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L rumore che moflero tanto irei mondo 
Criftìana che nel C^udaico certe Lette^ 
re pubblicateli col titolo di Giudaiche , 
tendenti a motteggiare fu i riti e fu gU 
ufi egualmente dell' una e dell' altra Na- 
zione y ficcome attribuite ad alcuni fìgli- 
aoli di Giacobbe) ha poÌh3 in neceflitli parecchj dotti uo- 
mini d^ intraprendere a giuftificare la Nazione Giudaica 
eia ogni fofpetto, in guifa che a ninno degli Autori Ebrei 
potefle darfi la taccia di eflfere flato imprudente a fegno 
di porfi a declamare contra quelli fleffi che li foffrono y 
e di mettere parimente in ridicolo le loro piit fané opi^ 
fiioni • La mira che dovevafi in ciò avere , era partii 
solarmente di ribattere le imputazioni date dall'Autore 
alla Nazione Giudaica y e di lar nel tempo fteflb vedere « 
gli errori sfuggitigli dove parla de' Libri Santi;, e tale in 
fatti ne è riufcita cotefta Apologia , che i Criftiani (leflli 
potrannovi imparare con foddislazione molte intereffànti 
particolarità , che fervono ad illuflrare gli oracoli medefi* 
mi y fopra i quali è fondata la Cattolica Fede • Queft^ 
giufHficazione però farebbe (lata mancante ed imperfetta ,. 
fe neir atto di comparire in pubblico il Trattato della 
Tolleranza, la Filofofia dell' Iftoria , e il Dizionario Fi- 
Iblbfico^ libri tutti e tre che prendono a difcutere parec^ 

A % chj 



chj articoli fpettanti alla Religioae Giudaica y non (v fo(^ 
fero trovati altri zelanti Apologifli, i quali poftifi apro* 
pugnare i Libri S^ntì non ne ayeffero di propofito confa* 
tato l'Autore^ in modo da non faper più che rifpondere . 
Queft' Opera pertanto 9 che qu\ lì pubblica tutta infieme 
raccolta, è la fatica di varj illuflri Soggetti, i quali a nuli' 
altro mirarono che a far chiaramente vedere con quanta 
circospezione fi debbano leggere alcuni Libri , che fotfo 
titoli fpeziofi e intereflanti non fanno che combattere 
quello che forma la b^e principale dell' umana felicita. 
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^tf^^^v^^»^^^;* Siete per dare una nuo- 

''*>:|a3|b^iÌlSp5É^e voftre. Siccome fi pub- 

;2ÌECi:3^f^<fl|v^^ voftri , e colla voftra 
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quefia mira riardale qaeft*t>]per6 latmortaG , e vi ponete Fa mano 
forfè per rolcima'voka. 

Potremmo noi bramare occaltone pia propizia per prefeatarvi 1^ 
raccolta da Dor fatta d^aki^oi piccioU icritti ^ che le rifguardallo^ 
Sodo quefti Lettere , Rifi^fficni , Ctnì^ntv ec. d' alcuni dei noftri fra* 
teli! Portughefi , e Tedefchi iatoroo a var) paffi dèi vpftri ]Ltbri - 
Compiacetevi, o Sigaore, di rfceverK ^ e di dar loro uh^ occhiata - 
Siccome vi' trovate di preiente ^, come ci è ftato riferito ^ occupato 
a preparare la nuova^ Edizione , potrete leggerle con «Icun vantag^ 
£Ìo, e non iènza piacere; imperciocché fé vi rilevate in ciò che^ 
icrivefte fopra t'Iftoria de' Giudei, e fopra i loro Libri fanti inav^ 
vertenze, ed equivoci, contraddizioni,, ed incoerenze, falfe aOerziQ. 
ni, calùni>iofe la^>utazioni , e fomi^Iianti cofe; gli ^logi che vi Vw 
fiatano, fono fempre maggiori delia Critica» 

Non fono quelli Giudei temerar) aggreflbri , che sfidino t voftri^ 
fentimenti ,. e vi provodiino ar fangue A^ddo. Membri d'una Na* 
ZjonQ da voi tante, 6 tante volte oltraggiata ,. e che continuate a^ 
ferfegijitare con una rabbia ^ di «ui nòo fappìamo la ragione (à) ^ 
fi limitano a- una- difefa da voi rendutà loro necefiarta , e ribatto* 
no i voftri colpi rifpettf ndo la mano die ^li fcaglla .- Appalfìonati 
ammiratori deir Opere voflre bramerebbero', che vi fi trovafle per 
tutto quella efattez««, e q^ell'alta^ perfezione , di cui ftete capace r- 
hanno creduto d' obbligarvi additandovi quei luoghi , che è fem»- 
brato loro, che fe'n* ^lontanino. - ' 

Con quefto fpirito hanno diftefo le loro Qflervazioni', e eon 
quelli foli motivi noi le abbiamo raccolte, e a voi le prefentiamo»- 

Siamo col più. perfetto lèntimento di fiima, e venerazione, ec. 
P. S. 

Non abbiamo potuto ottenere U permtffione di pubbiicare la pre^ 
iente Raccolta fenza b condizione , che un Criftiano vi mettefle* 
le Note,. che crederebbe neceflarie < Noi vi abbiamo acconfentito fen* 
ZA però fottoicriverci a quanto farà per dire-^ e fenza rifpondervi : 
aoftra farÀ la cura per, difti9guer& le. noftre ^Ote»^ e qytelle degli- 
Autpri , datile fue*. 
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1. B T T E H. A IT. 

iCpncimenfe le Rijfejp^ni Critiche che fegu^no ^ direiu a M. T^ 
Ageme della Kazieve Tortngbefe (a) di Bordeaux* 

Eccovi^ Signor mio^ ìeRifiefflùni da, me fatte intorno a quanto 
li Signor di Valcaire ha fcriceo contro i Giudei • N« troirert«. 
te di quelte» che per cflcr pofle nei loro vero lume, richiederebbe- 
ro diicuifiooe più ampia; ma ficcome non ^ mia intenaione d'atw 
staccarmi col Sì^ di Folcaire^ cosi mi contento d* offrire a quefio 
iiluftre Scritiore naoft nrateriali^ che niunopuò megHo di lui por- 
re in opera» e che T amore che ei profeffaalla verità Io impegne- 
rà a farne ofo in una nuova IBdizione.f ^ ). Vi è noto» o Signo- 
re, che non ?* ha alcuno, che Io ammiri pia di me, e crederei 
di fiirmi torto (e y^ ie io ^credeffi, che vi folSs alcuno io Europa, 
<ht avefle più letto , e ftudiato di me le Tue Opere ^ eh* io ftimo 
^ual Biblioteca Enciclopedica (d) ; e fino da quello momento fra t 
miei Concittadini gli rendo quella compiuta giultizia , che un gior* 
no gli renderanno anche i polleria Odere incelumem (e) p^ geni^ 
itif earum. Non può egli aver '^ridea di lafciar correre la calun- 
nia : atterrerà quefto moftro quandVei lo conolca • Son perluafo^ 
'Che le mie KifieMieni , qualora fi d^ni di leggerle^ non lo dig- 
iteranno; ed anziché voIeroMne male, mi Infingo, che fieno per 
^adagnarmi la fua ftima . Vi è nota quella , che he per voi, ^ 
.che fono» e farò fenza fine, e iènza equivoco, ec 



(4) X4 NMxj0t§ Ptrtiigh^i. Così vengono denominati i Giudei Rortu* 
ghefi} e Spagnoli : fono Atbiliti in Francia, e fino dal 1550. vi godono 
I nedefimi privilegi degli altri fudditi del Re , in witA delle Parend 
•rinnovate di Regno in Regno. V Amere. 

(h) UkevM BdiKims. QueAa nuova Edizione fi prepara; è pel Sign. di 
Voltaire una beila occafione di adempire ai funi doveri., e di nndir gterjm 
,MÌÌM viTitk , ehf igi$ sm4 • Cts Idit$ri* 

(f) erudirei di férmi tene , ec. <:ome mai il Sig. di Vokaife pu^ odiar 
unto un Populo, in cui egli ha sì scianti partigiani^ 

(d) BiUiet9€m Encieltfidies . Non fappiamo, fé il Sig. di Voltaire me« 
riti un tal elogio ? ^fin* ora non è flato detto d* alcuno, che feriva (fi tut- 
to , e ne feriva hene • La sfera delT umano ingegno l limitata ; oltre di 
quelli limiti 9gii f€fd€ f§Wffr9 in ffftmditÀ eiì ek§ gUMdMins in Jt^twrfcit. 

(c,)>'0d0r€ inc9lMmim , dèe. Non lappiamo fé il Sig. di Voltaire abbia 
nènieii ma crediamo, che fi poifa confutarlo fensa odiarlo» ed anche 
ammirandolo* I PoAeri avranno està fenza dubbio una parte delle foe 
lOpere , e noi bramiamo fineeramente , che non abbiano alcun rimprovero 
^ fargli rifpetto aH* altra. Gli Sditni. 



RIFLESSIONI CRITlCHE(rf) 

i^nu"é ^<^P^a il t^i^o Capitolo del VII. Tomo (J) dtlV Opere del Sig. 
delle fue dì Voltaire ec. 



funeHe 

confegucn- 

se. 



DI tutti i viz) il più dànnofo alla focictà , di tutti i torti, .51 
pib irreparabile , di tutti i delitti il più nero è iocontrafta« 
bìl mente la calunnia. 1 mali <Ghe fie provano coloro^ che ne fono 
gli oggetti, e le vittime, fì moltiplicano ailMnfinico; «joeftt è una 
verità accordata da tutti , e dallo fteffo Voltaire efpofta nel Tuo 
Le accufe maggior lume in var) luoghi delle fue Opere; E* ugualmente vc- 
fhledono'ro, ehe quanto è più grave' un'accufa, tanto più evidenti he deb« 
5^*J*^^*bon eflfere le prove: quelli principi fono ibcontraftabili , trattandofi 
anche d'accufare TincÙviduo più debole di una fociecà, il più v^ 
Maiiìme le degli uomini : con tanto maggior ragione dee altri effere più 
Bo fiitte circofpetto alFor che trattati di una intiera popolazione : e quanto 
i^urTw?.' P^'^ fi Tende generale un* accufa, che T accagionai di delitti, tanto 
«ione, più fi dee eflkr io grado di provarla. 

Ma ve n* ha egli di tal natura , onde pofla actufirfi tutto un 
lfiGtrt«Eit popolo .^ Una Nazione in corpo può ella eflèr complice di un delit- 
ff "ft*™//. to ? Si potrebbe egli con giuftizia -imputare la morte di Carlo I. a 
NMioni. tutta la Nazione Inglefe ? oppure a tutti i Francetì del tempo dì 
Carlo IX. la carnifi<:ina del- S. Bartolommeo ? Ogni propofìzione 
unìverfale è fofpetta, e fottopofta all'errore , raaflìme allorché fi 
parla del carattere univerfale di una Nazione , le cui gradazioni 
fono Tempre* fommafnerite variate fecondo lo flato , la condizione , 
il temperamento, e la profeflione di cadauno, Ciafcheduna Provin- 
cia di uno fteflb Stato è parimente diwfa da un'altra Provinci<^, 
come lo è ciafcuna di efle dalla Città Capitale, quefta dalla Cor- 
te, anzi ogni famigli^ ha pure un'aria particolare, onde gli indi- 
vidui che la compongono fono diflinti da dilTerenti caratteri • Se in 
un bofco non vi fono due foglie, che fi raiTomiglino : fé in tut- 
ta la terra non fi incontrano due volti del tutto uiiiformi , ne due 
uomini, le cui idee tutte fieno le fteffe; come mai fi pretende di 
fare con una fola pennellata il ritratto tporale di unMntiera popola- 

zio- 



». 



'i (a) Ci fumo fatto lecito di troncare da quèftc Riflfflioni alcuni paffi, 

^ che ci fono fembrati meno neceflarj < ma avremo cura di confervare tut- 

ti gli Elogj fatti dair Autore al Sig. di Voltaire, eli ^diferi . 

(b) Quefto Tomo forma il quinto dell' Edizione fatta a Ginevra nel 
1756, 



9' 
2ione ? La Morale di mia Nazione è come quella dell' uòmo , di 

cui altro dia non- è, che una collezione^ Varia U natura nelPio- 
dividuo a norma dei fifìci accidenti, che alterano il Aio tempera* 
mento, e variano i Popoli a norma degli accidenti politici, che 
cangiano la loro coftituzione. Hanno le Nazioni il loro chiaro^rcu* 
ro; hanno momenti brillanti, nei quali le virtù loro fi preientano 
in una più viva l4ice , ed altri nei quali comparifcono eoo minor 
rifAlto; ma non mai fimo totalmente viziofe , ne del tutto virtuo- 
fé : non reftano elle mai tampoco nello (lato medefiroo lungamen- 
te, poiché il retaggio dell' uomo fi è Tioftabilità. 

Se ciò fi avvera per rapporto a tutti i Popoli in generale, ^'av-^^r^P^^ 
vera altresì di vantaggio in particolare rifpetto ai Giudei . Difperfi k*[f|Iudf. 
fra tante varie Nazioni, hanno prefo, per co«l efpriraerci, in eia- ^mJp'Ì'J^* 
icun paefe dopo un dato tempo il carattere degli abitanti. Un Giù- ^i<i^^>^> * 
deo di Londra aflbn^igJiafi cosi poéo ad ubo di Cofiantinopoli , co- lunquc'^^u 
me quefli ad un Mandarino della China. Un Giudeo Portughelèdi ^''' 
Bordeaux, ed un Giudeo Tedefco di Metz fembrano due enti real- 
mente diverfi . Non è adunque poffibile il favellare dei coftumi dei 
Giudei in generale fenza entrare in una gran difcuffione, ed indi*» 
finzioni affatto particplarj. E* il Giudeo uà Camaleonte, che aifu^ 
me per ogni dov^ i. colori dei climi, nei quali dimora, dei diverfi 
Popoli coi quali tratta con frequenza , e delle var'e forme di go. 
verno, ibtto le quali mena Ja vita. 

Tuttavia il Sig. di Voltaire gli ha tutti impaftati di una mafTa , orribii ri. 
e nella fatto un ritratta di pari orribile, che poco fòmigliante« <r««o,che 
£cco come ei fi efprime rifpetto ad effi. . uiré deUiì 

Le Kelighns Crifiiana ^ e Mufulmanna , dice da principio il Sig. g*„'^PJ^ . 
jdi Voltaire, riconcfcoif per Uro Uaire la Giudaica^ e con una ftra* 
sta eMtraddszhne bannc a un tempo fteffo per ^uejla Madre rifpetto^ 
,ed orrcxe ^a). 

B Potè. 

(a) Con una Jhsns eeMMaddixJeme et. L'antica Rdiffione Giudaica era 
fanta, e venerabile , poiché era il culto da Dio medeumo pr^fcritco : ma 
t^ueflo culto, fecondo i Divini Oracoli , dovea eflfere profcritto, aboliti 
ì Cuoi facrtfiz>i e rigettati i fuoi Miniftri . La prefente Giudaica RelU 
^ionc è per li Criftiani , e Mufulmanni quefio culto riprotato. Ov* è 
la contraddizione y che rigettandone una fieno effi pieni di venerai^ipne 
per r altra } 

Ndrefpreillone poi dei Montefquieu v*è più brio, che verità. L*igno* 
rtnte> ed intereifaco fanatifino d'alcuni Criftiani ha potuto far miile pis* 
ghe alU KazJone Hsiudttiea . Ma il fanatUmo di alcuni Criftiani non è la 
Religione Criftianà • il vero Criftianefimo non è né diftruggitore , né in* 
umano. La Religione di Maometto fu annunciata col ferro , e col fuo- 
co alla namo • L* armi dei Criftiani fono la fola perfaafione , e i benefit 
zj, il difintncCc; e la pazienza, . 



%o 

' Poient t%\l aacfae aggianj^nr la propifiztòae di Mmic/^imr] » 
vaiiP a dire , cb'è hm* Atadbr« , &g: qije iit$ partmiro Arv fg^ruHt^ 
ck^ h hunM fatt9^ miik fkt^e « 

Ma. penclkè iati ci: Sigaop tir Vdcairt. «ar» per SHumiitaD l^iinf- 
verfi> iagroflA U: niibe doi popdiu r preguidi^ , cIm con- vergogni 
(Irir imttnitàk fi ajnmxiTtDO Topta; i feguad di )Mft»ft«lig{mr^ Co« 
mr. mal ^elio. grande iioitioi«l anta, del foorpiriiOi e del* Aio cuti^ 
se, iè dafpiiegio della ragione» e della vetitk i ò egli lalciato dt^ 
fliana m gmÉi si enorme? Infercioccbè ^ai elprtOioae pMf mim 
poiTo io adoperare, nel vedere si neaetco dei pregiudizi aMaixloaav 
U Asta peoon alla deca premozione, ocgaao' pii^ erdinavia di ^el 
BQoftra da hù perpatnaoKnte eoosdiattiita , Tegl(» dire là* calóniiia; 
Ria (H me vergendolo tecimaar queAo Capitolo A poco d^gn^- di Ieri 
con quffte SLtrocì efpteSoni ; Winulmmtr nm tfwepete^ in tjf {nei 
Giudei >jfÌR aea uw PtpeAi igmrtmft^ e hariart^ ck^ itt btngo teifif 
uvifoi U fri mdfignM avarizia' alU fitpipfiàziwf fiè dtt^tthìU , ti 
dT •dUi fi» attcte par ttuti $ p^pdi , c6f ^ fifprei^ ^ gli itrrkrhr^ 
fiorii • Moff Bifagna però , aggiui»ge egii , cerne per fir lere gra* 
7i%^ nbhruttarti, 

£>i;è con modeftia al Sig; di Voltaire, eeme numero grande dt 
quelli , che rz maineeaado si crudelmente , ^^nrnebbero piuctoAe 
edere aril ?i:vi. , che meritarii fiCEatte impucafeioni , che per buona 
fortuna fon falfe . Non farebbe per av?an^ra difficile il prorare, 
che Ì! Giudei non. fone a^ più ignorane!, né pia barbari , né più 
fuperiliaiofi degli alari popoli , a che fra effi i facuFtofi fene più 
prodighi, che avari : la qual coA non è tanfo coDMine quanto fra 
efli . Ma non abbiiègnano ahie pceve , che la pubblica evidenza 
per fapcre che adottaae is gnìla lo fpirira patriottico delle Naztoi» 
jii preflfo le qiuali fi ftabilifeono , che ne fono più zdamt dei me- 
deUroi Nazionali . I Giudei fono in eftremo gelofi della gloria di 
rum i popoli che gli ammettono, e gli arriccbifcono {a). Purché 
il Sfg. Ci Voltaire voglia prenderff per un poco la briga di pon- 
ftetar di mioror eate oggetto ( ntentrr fo n'appcfFo al fuo trfbwna- 
le) rifeverà eflbr egli debicx)re di ÙAa riparazione ai Giudei , alla 
vexkA^ al fuo iicok, e piucdbèuiti* altro ai pofteci , che pvodur*- 
lanai) la fna «uttrìtà (i") per iMiBdefire, e per epprimete un pò* 
polo di per fé rrrppa infeBce. 

Se 



fa) CU afthrhi[un9 . Non farebbe forfe qui"!ÌÌ€n2 indegna- dell' efiirue 
dei poltricf n fag^se fé i Giudei arricchifcano ì Paefi, ove foi^ ammeflt ^ 
n (e arricchifcaao fe foli; oppure (e eflfi ^ come crediamo, facciano a un 
tempo fteflTo T ano , e ì* altro . 

( b) Ch9 produrranno U fum sHtorhà , II 5ig« di Voltaire averebbe cer- 
ta- 



Se ti Sì^. JA Vvltaife ^tvMb.in ì$i€ ooctt£oae aJvpcnto quel gt** ^.'p^^^H 
fìd faziocijioi^ <H etri ft pnofdfiMe., fi fambbe foto dal drfliagM ^hefil^Dif' 
re.4%g4i abri GìmM gli S^agm^K., e i Popcuffasfi ^ the ^oo li [^^.'^^^ / 
.inkcfaia^ono igkmfntt y ttè >fi anconpMiraQO coifei tuiia d^gti lilcTi °« ofTer; 
itgli di Giacobbe. Ai^eiebbe ie^ dovuso £xr tltevare qoQ&i en^Me awàrGiul 
.dUfbreaM » I9 fo che genenaliiieatt f arUiido ia J^nnciu è ^po(K> °^^ ,^*^' 
.flOU« t i&be itt pì'ù di unti occafione cii» ib« ^sitto natm alla N4- 
j^icM Poitugiiiere di Sordcanx . Ma non pu^ tt Sig, dì Volta ^^ 
.{goorare la jfcriiipolofii ddicalecM de! Qhjdti Portughefi ., e SfMi- 
(gQtfloIi.pel tt^tt iinirfi con .Matrìmonì , al^loanM^ o ia altra gtiìfa 
i^a i Giudei d«Ue alCAe Naariooi^ Fa ia OiaodbL^ e A clitt te Htio 
-Sinagoghe fono fepAnaoe, e «ke con tacca la -ftrt'a Hth'gioaa y t4 i 
«mle&mi arcìodli di Fede ^ le loro icercttonve con iftaqueii^a «mi 
fooa UrnHi. Le coOtunaose ik'Giadei ftrttigàeri focfo tUnrfiGme 
wda qiitMe ^gli 4krt Giudei, i prrani om. portao iiaittt , .ni airiieff. 
4«iH> ilei loro relK» alcuna fingoiarhi ; i facolmi lAfra toro Ai 
^eeAo feoere HMbo odeMatie rtcefcati ^ t^tegaod , ie £u(\e& , cht iiwi 
:U cedoao alle «altre Nazioni Europee^ dalle fmli ciKffi diffi^H^oiio 
fCèe nel fe«iplice cnko.. La fepkraziosie dagli ajtri bro ^fraeclH <è 
.tuie « -che fé ttn Ciuéeo Penaghcre si hi Ola oda, che in ttigtiiiiceTm 
lfpQ(afle iin'£brea Tedeefca verrebbe iQCoataoeAte a perdere ìt foc 
.frerogati«« V i>2 i*arebbe f tu cesniro. per nieoibno della ior 5in»ge- 
^e ; fretterebbe, efclufo da ogoi beneficio Eocie&aftroo , e Ci\^ìte : 
^knebbe aAtto àk^utm dal corpo delfo Nazjoae {a)^ «è potrebbe On'eìacai 
4keimtieao eftar kfolio fra i iiici Povrirgiieri f/atdli » L* idea che ttinzk>ne'I 
Jiaaa^r univieiltalaaeace di eifcr derivati daila Tribà di Giuda ^ di 
«cui cfiedoao^ riie le fiimtglie frjitcìpaK fi^lSero ipedjce in 14>agtm 
M aenip^ della, Ichiavità Sablloiika ^ dee indurli a tali dilKoaieni, 
« ictjotribuire a iiueigU alci fentioseati ,, che fi eìievaao in tffi^ e 
che lembra ^ che vengano riconofciuti dagli Iteffi fratelli delia àkre 
IfaAioai (i). 

f Con -quella £uia yoKiict appoato hiaso a/E otofef vacoi^oflomaa- 1 i^ro «o» 
^e piirei e fomofi acfuiAati una ooafideraaiooe, ohe gii àanao fatti Aumi. 
dlAinguare dagli akri Qiudti f>eitfii>o inAaazi agtt cecili delife Na- 
aioni Crifliane. Mea fi aleritaao fcrtsiaco gli Bpitatì coi ^oall gif 
^rica ii Sjg. di Voltaire. Qjiei di Olanda &à fiiiire dll decicaa- 

B z qaiiU 

tameure difVpprovato le iue impat azioni > feae aveflè prevadato calieoA- 
(eguenze, e forfè in foftanza non debboo ccmerfi dalla Nazione GiudaU 
ca : faprà bcQC bilanciarle il Pubblico» Gii Mditm. 

Ìa) Dmì eorp» delU NaxJcne #r* Che (cifina > 
b) Semèrs che vniMn» rh^nèfctuti te* Si riltverì facìtoKnte il vero 
dèirafferzione dell'Autore^ che il Tuo ditcorfe Apologetico per li Giu^ 
dei in generale è 11 panegirico de Ha Nai:i(ni Portùgbele* e// Edìtén^ 



quinto Oxólo vi portarono grtodi ricdtezte ', e eoo jrrépnen'fibilt 

coQanii vi accrebbero di lung^a mano il commercio della RepubbK- 

ca. La lor Sinagoga aveva l'a^etto^ d! un'aflemblea dt Senatori; 

e quando vi entravano certi Signori Tedeschi foreftieri , ri cercav 

vano i Giudei , non potendo perfìiaderf» , che quelte perfone , che 

vi vedevano fodero la fteifa Nazione, che veduto avei^a^no in Ger* 

mania. Furono akresl più^ vantaggioft alFOUnda nel prineipiodel 

fecolo decimo ieitimo di quello ^e fofiero verfo- la fine del medefi^ 

imo i rifugiati Fraficefi. Qiiefti dopo la rivocazione dell' Editto di 

Nantes vi porurono molta indnftria» .con poca ricchezza* ( /r)\ I 

Portughfifì con fomme riccheize portarono in Olanda ir traffico di 

Spagna, e vi favorirono TinduAria ideglf altri tutti. I loro- difcen- 

.denti ami che frodare rknafero frodati ,. reftando la vittima bene 

fpeflb degli ufura}, e di rado, e ferie non mai e(èreitarono effi V 

ufiua.. Si flencerebbe a produrre &lcun efèmpio di un Giudeo Pofw 

.eogheft giuftiziato in Amiierdam, o airAja nel tratto didnebuc^ 

.ai fecoli. Si fienterebbe a trovare negli aimali deilVuraan genere 

corpo di Na^aione U9ua4mente oaraero^ , che quella: dei Giudei 

:Portughefi, e Spagnuoli fidati in Olanda^, e in Inghilterra, da cut 

fieno flati commeffi menPo delitti punibili dalle Leggi .- n» chiamo 

in teftimonio tutti i CiuilianT, che fono al fatta di quei Paefi . I 

^^0-lfJ vi2) dei.qiiaU fi pofionot accagionare , fono non folamente di tia« 

foro ri.ii. tura diverfa, ma affatto* oppofia eziandio a. quelli dei quali gli aQ* 

rovertrc. ^^^ .j ^.^^ j. y^|j^jj.g^ jj jyffo^ j^ prodigalità, h padione per te 

donne, la vanità, il difprezzo per la fatica, e pel traffico da ak 
.cuoi di effi troppo trafcurato fono ftaii la cagione di lor decaden* 
za. l^na certa orgogliofa gravità, e una nobi-l fierezza forma il 
difliotivo carattere di quefta Nazione.* ma tali vizf, io tomo a rf- 
peterlo, nulla hanna che fare con i rimproveri,, che fa ad effi ìt 
Voltaire. 

Venghiamo ad alcuni efempli particolari. Il Baron del BelmoiF- 
te non fa egli adoperato dalla Corte di Madrid come fuo Refidente 
in Olanda con iomraa foddisfazione delle due Potenze? Don Alva^ 
so Nunes d* Acofta di pari che il coftui Padre non fèrviron forfè. 
la Corte di Lisbona con pati decoro, e fedeltà ^ I Suaffos , i Te- 
xeira, i.Nunes, i Pradcs, i Ximene», i Pereira, ed altri molti non 
fi fono eglino guadagnati la confiderazione di chiunque gli ha co* 
nofciuti? Machado era uno dei favoriti del Re Guglielmo; e con«i 
.{effava queiio Monarca, che egli aveva renduto grandi fervigì ai: 

fuoi. 



(a) PccM rhcéits^s. Tal fatto è indubitato tuttoché alquanto contrario' 
alle idee, che fi fa*il Sig. di Voltaire delle fomme immenfe d'oro, e 1" 
argento, chi? portarono in Francia i Proteftahti. C!ì MéUfri^ 



Tuoi erercki nelle Ftandre* E* ancora compia Dio in Vienna il Bé^ 
roae d'Aguilar Terriere della Regina d'Ungheria. II SIg. Gradrs 
c.in cofiiiderazione alla Corte 4i Francia, Non finirei mai qualo* 
ra dar roleffi una lìfta intiera di tutti quei che fi potrebbero no- 
minar con lode, e dei quali non fi rilevano i coftumi al ritratto', 
che oe fa il Sig. di Voltaire» Quei che conofcono i Giudei Portu- 
ghefi di Francia, d'Olanda, dMnghilteri:a fanno bene, che anzi- 
ché avere come dice il Sig. di Voltaire un* avvfrficne snvinciMc 
per tutti i fofoliy che gli comportano^ per Io contrario fi flimaflo 
identificati per fiffatto modo con quei popoli fteffi, che fi reputano 
come parte dei medefimi. La loro origine Spagnnola, e Portughe* 
fé s'è cangiata in una mera Ecclefiafiica difcipiina, che dalla cri* 
tica più ievera potrebbe accagionarfi di orgoglio, e di vanità, ma 
non mai d* avarizia, né di fuperftizione. 

Qlieila é una fedel pittura dei Giudei Portughefi e Spagouoti . 
Poffiamo- formarne un'idea anche più vantaggiofa per efli, e a un 
Tempo fte/To più accurata, e più ginfta , «qualora fi rifletta che deb« 
boao fuperare maggiori oftacoli di qualfivogiia altra Nazione per 
condurti in guifa irrepreofibile. Sono efli privi d* infiniti mezzi , 
che haoftO quelli delle altre Religipni per ibftentarfi. I lora bifo- 
goi .fono più numerofi, e più urgenti , e per conseguente le lor 
.virtù incontrano più intoppi^ e i lor vizj maggiori allettamenti . 
Se la ueceOicà non ha legge; fé colà ove domina più l'indigenza-, 
le leggi fono meno offervate, qualora non vi fupplifcano i coftu- 
mi, forz'é accordare che i Giudei Portughefi trapiantati in Olan- 
da fi}ao meglio xoftumati deUe altre Nazioni. Provano efli ciòcco 
una iodcv^olc condotta , che per più di due iècoli non fi é mai 
fmentita. ^ 

Diciamo alcuna co fa dei Giudei Tcdefchi, e Polacchi ec. (^)JJì't^Ì': 
E' egli da mara vigliarti, che privati di tutti i vantagg) della fo- ìcWpol 
cietà moltìplicandofi in forza delle leggi della natura, e della Re- ^"'*""" 
Hgiorie, dffpregiatJ, ed avviliti per tutti i verfi, con frequenza per- 
fcgu irati , perpètuamente infultati ( ft ), avvilita in efli, e degrada- 
' : . ■ ' • ta 

"^ .— _^— ,IP— — J^ 

(a) Tedifekii PolscM $€. In Atnfterdam e in Londra vi è numerogrin. 
de di Grudfi Tedefchi, che fono i maggiori gihintuomini del mondo, « 
che traffic»«ocon intacc«bile probità. Non debboofi accagionare della con* 
docta^^di quelU foiU di Polacche, e di Tedefchi, che dalia miferia fono 
cacciati dal proprio Paefe, e che h pietà del lor confratèlli ammette nel 
loro conforeio. Nelle Corri di Germania vi fono ftaci Giudei fesntlatif* 
iimi » li Sig. fioa« air Aja è confiderato , ed amato dalla prttaariit No. 
biltà. VAmor9. 

- (b) c#» friqucfìx^M ferfiguittitl y porfetmsmtnu sm/uitnii . Ne fiamo ftat! 
più Iute teiìimon) , e ne abbiamo avuto rammàrico : Homo fum > hmmtnd 
nthil 4 mo é^liinum puro. 



lacchi ce. 



Sé 

M la twiHi» cMiparJfiut tii ooo aref ipià commerdo che koì? in» 
.djg^aiza/ Tide rl^cHgentjt )f:icftmkifi tptiivsat ttraauieamezite ìa%Kr 
a c9lpso^ che i>e fimd gU og^ti^ (om ù jmezzj .per iwx^orìàyjcr 
4iir dimifìiiirlii. Il ^ifpf egra,, tran Jcui ^eogoim cffoefli> «Aiagae .ii> 
e(fi U geiDmoglfO ^etl» vìrcjè, e detll'outoo^. i^ve> il )df^i^io ^ftigia. 
it4> vr9 iii^ozi ai itihio nttrlb 906 U mrgvgaa^ «ozi è cuaaifita- 
.Mrrae la itrtdia il coprir td'dki^robnt» colóro \ che oon fé ne iòn 
«futi cQ^voU^ £d rè ùo egì^rlt) ,(a) il rimaner icoftamietiionie ad- 
/dottj «d una fitHgione icoaficbrict «a^ icempo vcome ;<^a! dt H"^^^ 
ilftfli^^e prefenténtBnte Jacoofàiinuttr».». J« errano ^ fD(ÌUma<cain- 
^figerli, «a» <àfebbe un- ing^ivftìzii il non Aaraairaiie: fi6^) la Gd*^ 
Jbinjoa^.il 'CPiviggiO) l(r buona &dc, il iHUntorcffey oen dui fagrtós. 
CAiio ;C<liiy- tesoporaLl ^aotdggi ;f «^ ) • Mt»i fi. bderì db ^fig^iiuld , 
che rMiun^ìafife a una. ricca jCdrtdkà per credere ^ £sr4k Icnaa ira^jd- 
ne^ dì^ iKH) f>otn'6e pfeider poftATo /eiKU^ opporfi ai iioiére del 9^ a- 
^ce^ per cafa , cbie fi efice dr enb^f .QeUcèie&Z8i ^ omtaieadiittte,, 
QO$k itohik^ cDs) eoica^ anemiedrebbe cUa fide per -pacte dei ivréì 
fiMCÌii minotìi che «le-godiOHia., io cDiapenfaskBie dìrprezxl^iniùiM, 
«d ol^r^ggj Cd)? N^ è i(.ci«ctovil non enkr tire-. le pcribne ;. 
ii arddao colla penaa;. e iiLiito\|>Ià.)orudde fi.tè- qudb^ fiwoo ,.. 4q 
^aato ji iuo lèSeitcyà (ra^f<tad^..tieli^ ftariué- «genera zìofl|i . E -che 
dobbiamo* pTiomecterx:! d^lja- plebe iioca ;.^ ifa-oce,, .attorduè •crantii 
d'^iACi-udéiHre' opncr^ itAa jNaztoae ^ià taodè frenttirau^ ie-tali mw 
limi pregiudizi wngltaa etttorìzSa^tt dai magg^ier g^aio <del. iccoio 



. <a) Zd i jm fjfgrié. I Criniatu ^o Taredeào.- Ma credeada « Gladef. in 
UQ rea acciecamenco oca credono a*afér diritto d'oltraggiarli : Gii cam- 
piangono . Tali aloieno fono a fen ci meati discoloro', cde fono ani outi. dal' 
vrrò'fplìrito del Criftiinefimo. 

(b) if nm mmmstan h. 81 tu6 ^fUmirai'è <iaeftz coftanza > -e coiida&& 
Mfne l'og^ect^.. 

j^jc) Uh Giudeo che fjenerolaflienxe fagri&ca a una &eligiaae 4a eflTo 
C];;eduta Tera» tuttocchè p^r un errore oondannabtle> ò tin FilofQfo- indif. 
ferente rìfpetta ad ogni Reflgione. Tale in^Tiffereoza vale poco: non eli- 
gè alcun facrifizìo r né s'oppone ali* orgoglio dello fpirito >• nò alle la- 
ritmetoni del errore'. Grtl settari. • * ' 

(d ) u^uiH^ id* •fm^^h AocQidiaaM»' nair «(Ter «iieiK i (eatiaieiiti ^ che 
i n^odarai C4riAiaoi banao dofiH» e#edirare dagli aoticiti* Noa foao ^faai 
de« pjrinH Padri deUa Cbiefa » quei dei loro Coacil;» dei lora <Appoftolì>. 
a fiagpWai^nCie quei dj Geai^Crifto lar Opoj elor MtnleUt».. Padre-tnéoi. 
fiflaa^va aigU ffiiMd^^ > ppidgoiatr laro y aiea(re non. f^mè ciò*ciia fi 
fi««iaaa 1 aT^eÀofii yieae d*iiaa >ai9goattimitA> e d*aa«roffia»woiiìe*nan 
piiè4àrG a «aeila di aati aiMnlrara • QaelJoi> ^e dòbbiaoMeoere non ^ 
io fpirito della CriOiana Religione. 1 noftriveri nemici coperti: del aia n^ 
Uk delia Àajtgione fiun» Tiavidia» l'avarizia » Ja iàUa policica , e hm^ 



ti 

ilpi^ lUtimuiaia^ Era«ii]negli il. c«or fim^ «:la fiia.i«gnK, r fii» 
oa porfiu fQ^ cfaft adepoivrà mito il imo £[ànp:i per ripuaioi un tal 
ùi\Ì9'' ditooi^ctk ìli gDcTiL vto^riof»^ cfae.xn» a f iicft<; «itìoa . He» ^*^^^i 
l.i0Ì9nfi divtìaft^ ^ f4grt te aimretfi; In viaìt 4ei. fisaiuKiiii d?afc%tm^« 
cim T«<dkfipU, « nàlacebi«. La Mooffiii ^ q. k poréociukma Amo 1 
<:afr, cbQ iaU: 9IÌ routeoo^ conM eokm, chtt iltm RtUgiABei. pnv 
MAndo» fi troMaoi afille l|e(fo cinuiflAntt « & frai qudtti inftlki 
M Q^^i» xlì ifUiUt, dsb aUmoo tjo&e: le loonste^ non fona egliso 
i folti) Ni>% Immo «ftfopòcai !I m^ggkt- inmicfo 4db rat in. ^leftQ 
gfmr^^ Sr £i«ìMi i &ig»id«f i ^ è. un moBifiro. come un aicco vtii« 
tangiofdi' tik lociità, « p€rm^fia m, tutte Jo Rdigìoai •< ho. £m9m 
y, Bidco 4i Motfere* lift il Sigi di Vobain*^ dM peft AilU iaiian. 
4M 4elU l^dgloiA, ft ildr esiliti i delitti delio Nafiùoiu ; cbe pone 
in Ufi copiali J^gifidii ntatànaAlty gindisi&rio degl* IngleA , % 
wIV Altra aopfit i feplieati atttauul cootro ia wka di un gran Re, ^"pil'a^I 
fatti da privati fanatici ; e queir orribile truàdiinento eiègoito da "JJj ^"|[J 
una pM^rt d«ll« Nationfi foprt Faltra*; peC pure c;daadio i mali , »uri pò- 
die i poT^d arudd Ttidtfdii bano ftiteo ad tratto di dicd feco.^"' 
li» Si^ppontA^o, 1q che nlm ò pretatg^ che abbiano tofato piuma- 
sfite, 4^ •ifìgifiDito «lelr irdfaa ptà petione di quello abbian. fatto 
gli jucBìini dt iotik £edfe Jkcllfit dire &digiwi: Cbe a. tutt« le loro 
pwolc:(f9ài^ ^ ingsnw cipponga» il Vokaire i mali, che glMIlu- 
ilri ambiei^fi > e tanii «lui tiraoni fiuiiia di continuo alla fccietà 
&Ato P omtKft dd loro taeii dorad': s delitti fegteti , e pubblici , 
.che le .loro ricchezze velano, occultano, ed involano alla più fé* 
vera-ghrftrmr ^ ^rppmita perchè te apparenze fono falvate, ed abba- 
gliate d«tlo fpl€iidore, 6h^ circonda j cnlpevoM : Coofidòri egli i 
tnisfettr di coloro,^ cbe pubblicamente vengono punici: cV ei peQ , 
ch^ei calcoli, cb'eì coofroati^ e poi prqi^uiici: £* ^gli tn^i fofsì^ 
bile, che 41B Voltatfe dia eorfo alle toDebrolc caiuiinie, colle qua» 
li 6 è carìtaro un popofo, che merita tmt' altro ? B perchè non 
impiega il fi)o talento jiel diltrijggere un pregiudizio, che diio^o- 
xa Tuoianità ì 

Sembrami, chfl nella Atfle €a{utoto abbia avanaata altre afler* ignoranza 
«ioni di minor confo . La prerefa Ignoranza , che afcrive ai Giù- JÌS'ujiL 
dei non è niente meglio provata (a). Hanno cfsi avuto >*ed hat^-<*"- 

no 

, (a ) NUmtt miglia pr$vàtm. Arifloteie citato dalCleaique dice» che nel 
U9IQP0 9 ch*ei trovava^ in Ada fu vifitato da un Ebreo sì dotto» e d*eni* 
dizione cosi profonda, che a petto a lui i Greci comparivano ig|K>raad« 
0^ benie« Vedi la Repob. degli Ebrei del Banage pag» 19. delPEdiis, ii 
pJaoda ia^ %. VAmwi. 



x6 

Hintio'nó tucc'ort fra cfsi dei dotti (4), là quei paefi ove vivono tra tr- 

hlnno dei qùillì • La loro Tacjtica noa companlce d*eflere ftata $\ difprege- 

^^'' vde. Il loro linguaggio ha gcandi bellezze; e fé il Sig. di VoU 

^uezza (^'^^^ alle immenfe fue cognizioni avefle unito la lingua Ebrea (^), 

di loro lia- farebbe rimafo colpito dalle poetiche bellezze, di cui è iufcettitiile ^ 

roVcrìttoI Quefto rifulta dalle opere imitate da fole deboli traduzioni : ne fan- 

'' ' no fede le Tubliml Ode del RouiTeau, gli ammirabili tratti dì Ata^ 

lìa. LMftefib Voltaire non ha egli trovato nella miniera medeiìma 

materiali per ornare componimenti di tutt' altro genere ? Ifaia è 

pieno di tratti di vivo fuoco, i quali provano, che nella Corte di 

Giuda regnavano le arti, le fcienze, e il buon gufto. Non fareb- 

be malagevole il provare, che dopo la cattività , e la difperfione 

della Nazione Giudaica vi fono ftatt fra efsi dei dotti tanto preflò 

gli Arabi, che in Ifpagna, ove i medefimi erano Medici , e (b* 

printendenti domeftici dei Re. Maimonsde era verfato io tutte le 

fcieoze del fuo fecolo. * ^- 

Qucfio popolo^ continua il Sig« di Voltaire, non fu cekbratù per 
alcun* arte. E* difficile il penetrare nelle tenebre d* antichità 51 ri« 
mota: ma ad onta del velo, che i Greci hanno gettato fopra tut* 
co quello che gli ha preceduti per arrogarti le invenzioni di tutte 
le arti, e tutte lefcienze, èmanìfefto, che in molte i Giudei gli han- 
no fuperati : batterebbe V arte dell' intagliare le gemme (e) . Po- 
tremmo dire lo ftefib di molte altre arti ; e d' alcune altre rofper- 
tarlo • Per lo. meno non può negarli, che nell'Ebraico Alfabeto fi 

• rin- 

(a) Fra iffl de$ biotti. Noi non ne dubitian^i ma brameremmo folcan- 
to, che quelli dotti fi occupaflero un poco di vantaggio nel difendere i 
lor Libri fagri contro tanti Scrittori > che giornalmente gP ioveftono > né 
iafciaflero Tempre aiCriftiani la cura di combatter per eflTi. Libri dìque* 
(lo genere fpogliati affatto di tutte laRabioiche idee, che non fono nep- 
pur preflb di loro più di moda , potrebbero far loro grande onore > ed 
eder al pubblico di fommo vantaggio. 

(b) Avejfe nnhs U lingua Ebrea. L'Autore non poteva" rimproverare 
con più gentilezza al Sig« di Voltaire la fua ignoranza della lingua Tan- 
ta : ma non Tappiamo Te tal rimprovero fia fondato • Imperciocché oltre 
il citare che fa con frequenza quello iliudre Scrittore il tefto Ebreo , e 
reflerci (lato Tuppofto da alcuni dei Tuoi partigiani», eh* ei Tha molto ftu- 
diata , farebbe egli (lato sfacciato a Tegoo di parlare come ei fa delle no* 
(Ire Scritture fenza faperne 1* idioma? Non é egli verifimile, che gli er- 
rori , che gli fono fcappati provano piuttofto in lui diftrasione, cheìp^no- 
ranza di una lingua, la cui cognizione gli era tanto neceffaria ? E ieegli 
non JaTapeflfe, non farebbe egli forfè coTa più degna di uomo s\ grande il 
confeflaTlo gcneroTamente , che far pompa di un fapere , che non poflTe- 
defle? Gli Editeri. 

(c) Le g§mmi. L' Efodo ce ne Tomminiftra la prova cap. XXIL v. $, 
Et accipies duos lapides onychinos , & feuipis in eis- nomina fili^rum ìfraei • 
V Autore . 



ftnvenga P origioe deir Alfabeto greco» cbe&rvt di modello per U 
fìomeactatnra a «jUiCllo dei Ladai. 

I iSiudes non furono ma$^ contiaua \\ Sig. diVolcaire, né F'fici^^^^ ^^ 
^? Ocometri^y ni A/lronomi: Non parlo della Fifica , in cui niuA ria natura- 
popolo a»tJco fece gran pcogreffo. L'Iftoria naturalt fcfitta da Sa- ^J^^.**^ 
lompne prevenne di più fecoli quelle d' Ariilotile , e di Plinio. Sa- 
rebbe difficile a Salomone come Monarca^ e gli làrebbe difficile co* 
meFilofofo Tairer inferito neHe fue opere più frivolezze, che que- 
lli due fapienti • Salomone fcrifle cominciando dal cedro ^ e termi- 
jiando neli'Ifopo, e quefto balla. Non troviamo noi tracce di Geo- 
inetria nella defcrizione del tabernacolo^ e molto più ancora in 
quella deltempiodi Salomone^ e di quello di cui ci dà il spiano Ez^ 
2eccfaidio? Rifpetto airAftronomia mi fo gran maraviglia, che il ^f J^o^^jf 
Sig. di Voltairenon iappia come i Giudei fra tutti ipopoli antichi fono 
AaH quelli y che hanno meglio faputo il rapporto del cotfo del fo- 
ie e della luna, l'arte delle intercalazioni, e tutte le nozioni agro- 
nomiche, pel cui mezzo fi fono nel lor Calendario liberati dall'im- 
barazzo, ìb dalla confufione, a cui ibno Aati foggetti i «Greci, ed 
i Romani. Una tale oHervazione merita attenzione ( ^ )• Qjuindi V 
x)pinione dei loro Ramini., che tal cognizione fuperiore ailronomica 
.folle rivelata a Mosè, e xhe in ogni (empo folle un arcano per le 
«Itre Nazioni: Per lo meno è indubiuro, cjie Mosè ateva portato 
4air£gicto Tifpeteo a quella facoltà lumi fuperiori a quelli del fuo 
iecolo. L'opera del Sig.Pluche, che non è fiiipata abballanza(^)^ 
ftxchè ì noftri dotti non lo ibno gran fartto in £br^o , fviluppa i 
germogli delle cognizioni, che i Greci hanno ritratte dagli £brei, 
o dai Fenic), dei quali .erano originar}, e vjcini. La lor culla fu 
quella delle arti^ e delle rfci/enze., che in prngiìefib f:oltivarono eoa 
minor cura* ^ . . 

Ma paflb a dimoilrare , che la figura , e hi aoaiencla.tura delP L'ÀtfabctA 
Alfabèto ex dovuta in origine agli Ebrei, od ai Fenic); poiché el- dériva'^dì 
la è la flelTa lingua, e non un gergo. Il PcenuUus , o fia il C^- ^H'e^ku 
taginefe di Plauto lo prora baftantemence , di pali clie molti altri 

C tratti 



(a) M0rlt0 jtttenzUne^ JJafiénns €òmpmtus snni judsM , quo nìkil Miturm* 
tiut 3 jtihìl firfeffius in io gfmre ; m f ntfiris cwditctibus Cyclorum Tét/chn* 
linm , <y MpMharum per ilUs mtlius \hnnc Sfinn àìfttrt Ihent , mm ttuen « 
fofeph. Scaii^. Lib« 8. L'Autore. 

(b) mm ^ fiimats Mnfinnpnx L*Apologi(la Ebreo rende in (Quello luo- 
go più giuilisia al Sig. Pluche di quello faccia il Voltaire . Quelli ne 
pai'la con tuono di difpregio , che fa poco onore alla fua critica , e ne 
:fa travedere alcuna inimicieia • 



tt 

cratd iell^ uticUkk ; ma piÀ dt tutto { oomi, e le figvre delle let- 
tere delP Alfabeto. Ogn' uo fa che i atratteri A^ B, C, D, fimo 
una corruziooe ddle lettere grecke, Àlfht^ 3éta j Gèmma Delu ; 
té è manifefto, che ^Hcfte derif^no da iiJ^, Betk ^ Gim$ti^ '^* 
lìtb degli Ebrei. Se ne vede la prova, e la dtmoftraziooe neh*an«. 
ounoiare, che fii ogoi nome <& lettera dell' Alfabeto Ebraico « la 
figura che qnefta lettera prefeota agli occbj, e deriva dalla priuu 
origifle della fcrittura per geroglifico» la quale parlava agli occhi 
pimtofto con ininNiginf, che per caratteri di fantafia. NedterbfoU 
tanto alcuni dei pift let>(ibili» li Beib^ 3» per efeinpio figaifica ca* 
/«, uhiuticnt^ ed i la figura di quefta lettera. Il Qimtl ovverotl 
Qatncl^ jl , fignifica cammello, e. la lettera rappreAota il collo di 
quefto ammaie. Il naUtb ^ n, vuol dire f^ru , e il cootoroo del 
carattere lo accenna» Il Véin^ t, erprime una r#/#iiM, ed èappan* 
to ciò , che ci offre la lettera . Il Zain , f , aanancia una fciahU , 
o fcimitarra ^ quale appunto fi vede folla calta. Il Sin^ oSfn^Mì^ 
fignifica Jenti^ e quefta lettera rapprefenta un petrine, o tridente* 
Il Gnain cerbio, il Pbe tocca ^ aiTomiglianfi molco a quefie^ ioiaia- 
gini. Qoefto i quanto bafta per additare oon qua«oe prove pof* 
fiamo arricchire il iifliema dd Sig. Finche; e forfè uo giorao p«b« 
blicherb una reccdca pia aoipia incorno a tal materia» 
Crudritadi u Sig. di Volttirc mUo fteffo Articolo par che rimproveii ai 
nM^^uì. Giudei altresì la maniera colla quali efterminaroao alcune popola* 
^^^'^ aioni di Canaan , e pare ehe actribuilca a un tal fatto Todio, che 
le altre Nazioni lianno per «ii. Non v*è dubbio , che il Voltaire 
inrende P origine dell'odio antico delle Naxfoni» ma queft^odio noa 
può aver luogo fé iion rifpetto ai popoli conquiftati vario 1 loro 
EHì rem- ^o^?^^^^^'^^» ^^ ^^ petfuado, che fia ftato maggiore contro i Gia« 
pi'<^^^: dei^ che contro gtì altri popoli. I Giudei non fono riiapvoverafaiti 
Vino gu'd* alcim ecceffo» poidiè roncolo diviao fa quello, ehe proouociòla 
^l^^'^^fj; drftrufticne di quei popoli ^ i coi delitti eraw giunti al colmo, e che 
iCiiunti. Ili ferra fecondò rtfpreflione della Scrittura » d^eva ^mifarli , ^ 
Loro mo. cacciarfi da fi . Ma quello, Che ribatte raecuA feaaa averbifogno 
«ue'aure ^^'^' *u^orità , fi è , chc il loTo Legislatore nel fuo Codice fagro 
guerre. Comanda, che in ogni altra guerra fi abbiano molti riguardi finca 
risparmiare gli alberi, che proibìice dì abbattere del pari , che co* 
minciar le ofliiltà prima d* aver propofto la pace. I diritti della Na* 
tura, e delle Centi sì in pace, the in guerra fi olftrvavano dai 
Giudei, «ome predo tutti gU altri popoli di quelle contrade. Uìn» 
P^OoTiml timazione di guerra di Jefte contro gli Ammoniti i eiprefla in ano 
R'^"J<'«*||, ftile, che può ftrvir di modello a tetti i ftCùH. Rimprotrera l'ora- 
langiiin». colo ai Gludci la loro foverchia pfetl verfo le Natìoni profcrirtc . 
c^i? ^^' A prender tutto infieme , e a contemplare la Storia Giudaica co- 
me 



ICC quella c!'dg4)l t&fo popolo^ riUnrtmm A» gli uni, e gK tlcri 
& fono coadout a no dì prtfla nel modo ficffo, {a ^ei tempi rth 
mai raro era il celibato, a quafi uiùverfaie la P^I^amia x I4. sa* 
vigasiose Bon era coi ì eftefa , che pocefia nuocerà alla propagaaio- 
M^ né cxmdur colonia in iJpiagge loaiane. Qtiaodo un popolo tro* 
vavaf] rroppo angnftiato nel Aio paefe rovefciavai; ibfca un altro , 
e proccurava di fìabilirvifi: la foraa, e la violanaa adoperate per 
otceflGti erano i foli dirbrti, che fi conoceifero. E qqal altro dirit- 
to dà Virgilio ad Eoea co' fuggitivi faoi Nuoai , aliorcbè deironò 
Turno, rapì Lavinia , e fi pìaotò ta luUaj Dilunghiamo dalla Tua 
ftoiia gì* iocaotefimi della Poefia, e veggiamo db che ne ri»a«e. 
Non trattò iu altra goifa Romolo i villaggi, che circoodarafto il 
Tevere, di ^eUo che facezie Moaè eoa futili di Arnoae ., e di 
Jaboc . 

Può un uomo non afiomigliarfi ad un zitto uomo; ma gli uo- Tutti ^ii 
snini di un dato Paeiè fi aflomigliaoo mai ièoipre affìit agli altri f^^^f^^ 
uomini di un altro Paelè^ ed anche di vaotaggio a fiiei dallo ftef. n«guft«£. 
lo. Il fermento delle paCGooi» te quali per tutto foso le ]Be<Ìefi* ' 
me , è quello che produce le azioni oottre ; e le varie loro eoo»* 
bioazoni dipendono dalle circoftanae. Quefte circoltaoze benché tu 
riate fi riproducono perpetuaoaente ; nel fondo è V uniformità , la 
varietà trovafi nella forma. LMatereiCe, T ambiatone , la vanità , 
r amore della gloria ^ il gufto univerfale dei piaceri domioano V 
uman genere in ogni teoopo. iUcuni aforzi fa la virtù , ora vin« 
citrice^ ora vinta, perpetuanaente combattuta y di rado pub ella ££> 
far/i un impero durevole, e Iblido fopra le rovine éti tii)» il coi 
numero è sì prodigiolb. La diverficà dei climi fola pub cagionate 
gualche fifica alterazione, che rielea ienfibik aeirorganizaaaioQe uni« 
verfale di un popolo prefo in mafia, ed influire fopra la morale* 
Ci provano la forza del Clima gli animali , e \ frutti della Terra : 
€iò che r Abate du Bos, e il Sig. di Momefquieu hanno detto in« 
torno a ciò, fé fi refiringa in giufti confini, non ammette repli* 
ca: ma le caule morali pofiTono per un dato tempo incatenare la 
ibrza delle cagioni fifiche. Di quefte caule la pia potente fi è V 
educazione; ma e0a non giungerà mai a mutar totalmente il fon* 
do efienziale del carattere, e la iola forou comparirà cangiata * 
Sviloppa r educazione qualità, che noa conferire: Le circoftanze, 
e il temperamento decidono della virtù, che fia fepolta net fondo del 
« cuore, e forma il nooral fifiema di una popolazione. Non facciamo 
dunque una eccezione alTurda di un* eterna verità per porre in ri« 
«liccio 1 Giudei, e renderli odiofi. Kazìeturìi» 

Non potrebbero forfè 1 mcdefimi dire a tutto ìl-Criftianefimo t^JH^'^ii 
lan di preflb quello che il Moatelqufeu pone in bocca di un giovi* ^^fi 

e a ' ne *" ' 



ne Ebreo, c&e riTpoBdé af TnbuDiale ^eirÌD(}uiì[iziòne.:> Bafta muta^ 
w una fola voce. „ Voi ci dìfprezzate , voi ci odiate {a) , nor 
„ che efediamo le cofe che voi credete , perchè noi non crcdia- 
„ mo tatto quello che voi credete . Noi profeffiamo una Religto- 
„ ne, che voi ftefli pur iapetc effere Hata un tempo car* a Dio. 
^ Siamo perfuafi, che Dio l'ami tuttora; e perche voi immagina» 
^ te che più non V ami, difpregfata coloro, che hanno errore sì 
„ perdoniÀife, di creder cioè che Dio ami ancora quella ch'amò 
„ un tempo. Se il Cielo vi ha tanto amato da fvelare a voi la 
„ verità, vi ha fatto grazia fegnalata . Ma^ debbono r figli che 
^ haofto avuto la paterna eredità odiar quei che non 1' hanno 
„ avuta ^ „ La Relighne Giitdaica , difce lo fteffo Scrittore , S un 
Trono >antic4^ , dal qunU fpno vfcitp due rami , che cuoprono tutta la 
Terra. Si rifpetti adunque quefta fagra forgente , e fì comp!anga*r 
no colóro V che debbon fìire fagrifiz) s\ grandi* a quefìa- antica Leg- 
gè. I Patriarchi, i Sacerdoti* , gli antichi' Giudei fagrificavano a^ 
gnelli, pecore, e tori; ed i Giudti moderni fagrificano full' altare del-- 
la Fede vittime affai pm fttmabili: come fi è Tamor proprio, profumo 
preziofo, che s\ caro cofta alla vanità; le cariche, gli* impieghi ,. 
mezzi più corti, ed efficaci per accumular ricchezze, e per acqui- 
flar fama nel mondo; I Filofoft ( poiché fra l'oro ve n* ha per 
quanto dislaccia al Sig. di Voltaire ) per un fentìmento delicato,, 
ricufano' di far traffico delta Religione: rifpettano tanto la divini- 
tà, che fi contentano di' adorare in fegreto i Decreti di quella : 
non fono meno degni di lode per aver la fermezza di reflarfi per 
Il sifc d! **'*8^°'°'*'^^ ''^ "°* Religione profcritfa, e difpregiata (J). 
Voitiireft 11 Sig^ di Voltaire ha ora mai cominciato V Apologia {e) di 
*i^SÌ2S'* t[uefta Nazione, ma in guifa poco adattata alfa materia (rf). Vo* 

glio 
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.(a) Voi et 9ÌUte . La Religione dei Criftiani non infegna , c\kt^ fi di«- 
fprezzrA'o, né che fi odino, fé non gii errori. Si poffóno defedare i Dom« 
«i fenzjt odiar le perfone. 

(h) Non fono invitaci » far trtflièo delfa Religione , mi ad aprire gli | 

occhj alla luce. Póffiamo compiangerli) fcufarU > ma .non dobbiamo lo-' 
àarfi. . ^ I 

(e) Cominciato U hr uipolegia. É' cofa molto oflervabile, che il Voltai- 
re ncnwco fcoperto de* Giudei in ogn' incontro cerchi sì nlale a propoCta 
in ciò dr giuftificarfi . 

(d) /» luJ/a poco adattMia alla mMiìria, Vedi nelle Nuove mifc9lUne0 
Tom. IH, il formose del pretefo Rateino Akih ove, quefto Autpr Criftiano 
fi rovefcia ugiTalmenre fopra i CriKiani ,e fopra i Giudei. Gli Editori^ 
Se la guifa è poco dicevole, fono anche peggiori i raziocini , che ^dope^^. 

ra,;- 



gHo fpcrare, che éi fia per ktlz con maggior fcrietS. Elfo dtc{a) 
finire di iradicarc il pregiudizio , eh* ha già combattuto , e cheT'^^A ^^ 
eoo tanta ingiuftizia diantiene V odio dei Criftiani contro i Grudei f mcderni 
fcctìfatì dei fupplizfo di Gesù Crifto* Non fu condannato a morte f/^^^^;*;;; 
giuridicamente fe non dai Romani, i quali foli avevano allora fo- crino, ci 
pra ì Giudei, fecondo i Criftiani, il diritto di vita, e di morte . da kw!' 
Lu fteflb Erode era Gentile; Pilato fa quegli che ebbe la maggior 
parte (*>. Il fupplizio della Croce, fecondo il Sig. di Voltaire , 
era ignoto ai Giudei. E quando le violenze, e le crudeltà , delle 
quali fi accufiino i loro anticM foffero avverate (f), ed accordan- 
do che i Giudei antichi non folo approvaflero , ma eziandio chìe« 
deffero con ifmania ^ e folleeiraflero tal condanna , il Sig. di VoN 
caire prova {d)i eh* è ngualmente ingiufto Taccagionarne f difcer.- 
denti, quanto farebbe aflurdo l'accofarne i Romani dei gtornr no- 
ftri, perchè i primi Romani rapirono le Sabine , e fpoglfarono ì 
Sanniti. AI più al più fecondo i princip) della Criliiana Rettgio- 
ne, la paflione era oeceflaria {e) per la falvezza deiruman gene- 
re; e fecondo tntti i Criftiani doveva adempirfi il decreto delfa 
provvidenza • DiRe un Predicatore , che fa Pilato per buona forte 



non 



ti: tutto quello che et dice intorno a tal foggetto non può fe non far 
pietà ai Lettori iiluminati , e far irritare i Criftiani. 

(a ) Bjfo d$€. Fra tutti i Criftiani egli é il folo > a cuipoffiamo avere tal 
obli gaz ione* Gli Editori. 

Gii Editori s'ingannano. Anche un altro tentò di giuftificare i Padri 
loro, né ebbe timore di pronuntìar too ètCì ii fiéùs $fi mwtis . Ardifcs 
di dire, che chiunque s'arma contro la Religione del proprio Paefe , è 
degno di morte « 

(b) li» mMggìof fatti. E (i può cfiflimufar i fatti in tal gulfa , o ma- 
fcherarli. 

(e) ftffefù àvvifàten Si può egli dubitare, che tìon Io Ceno.^ L'Autó- 
re delle RijUffiomiy e il Voltaire fi fon eglino dimenticati delle orribi* 
li grida : TolU^ eruàfigt.... SàPguis éjms fuptr n$$ , ^ /uf^ fiOés n$fir9sì 

{à)ll Sii. di Voltmif$ pr»vM , lì Sig. di Voltaire ha tentato di provar- 
io; tha vi vuol molto, perchè le fue prove fiano folide « e ch'ognuno le 
giudichi tali. Vidi qui fottù . Si vede alla bella prima la differenza che 
paflfa fra i Romani moderni, e i Giudei, ^uefti acclecati da! pre£iudi:f} 
erejiitar) di ior Nazione, anziché deteftare il delitto dei loro Padri, 1' 
approvano, lo difendono, e- vi confencono con tutto 1* animo • La fbla 
loro fcnfa è quella che lo fteflb Gesft Grido morendo efponeva in fàvov 
loro, e che poi ripetè TApoftelo, vale a dire l'ignoranaa^ s/ cègn&vffftni 
snim^ numqmMfn Domimum gi»ié eru^ìfixifftnt . QueOa efpreflTiòne dice più a 
prò de' Giudei, di tutti i raziocin) del 5ig. di Voltaire. 

(e ) £« fMfffm trm maffatU • La neceffità della morte di Gestii CriftO 
ttotì ne giuilifica gli Autori « 



000 arefle àMo tgn^i- fMpfi ^ ffi^ffp U moniè noft Arebbe titoiv 
falvo. Ceflìoo aduni^ue L CriftiMi di perAgi^kare • difpregfar co« 
loro ^ ì 4«4Ìi. ciimr iiaiiiir^» fiito hr4 fr^fdii , r c^nsr (Uniti film U^ 
fu VdÌTi\ Qutfle fono le iUTc posole del Stg. . di Voltaire %^y\, » 
lui tocca di porre in tuceo it loro^ linae ^jaefte verkì* 
r«gii odi: mqI vi far^ba coiai piùi d«gaa deUs iÌM ptaaa qaaota proccu^^ 
* rare d' efiÌAgacrt tutti gli od) iMZìaoaU •> U riu-ickvi fa««bbe it' 
la Reiì- maggior ftrvigio» cfae reodei! fi pocdTe^ al geocve uina.nò« la dica 
tTx^^l rovente a me fiedb , ckr gli tsaaMoi iàcebbero felici ^. & fra. eOt 
gente n^domioalTe nAa RtligionM .v ma^ riflette ado poi ai primati kMrcfli an- 
privftu! ' che fra q^oeiii, U cui culto è uaifigirine» ho rihiratO'^ che i oiali 
deiranunitì hannQ'la^h>r forgieitte Miromaaità fltfla^ Caetagiiia».^ 
e Roma non fi odiavano, perchè il ciika k>fo fofle divariò. , «ub 
^fl"^^ perchè diverfi txm» s loro intereffi.-Nw parlerò ddr^mipacia'dek 
blT^r^ le Nazioni moderne ;^ ma^io credo che le tuoi i grandi ctomini it 
A)^dc\u Europa s* affaticaflìtfo di conferva per riàfe»ir« i meaai di concilia*- 
Nazioni. ^^ j ^^^. i^^^^iQ ^{^ Nazioni» fi rileverebbe eller meoa oppofti< 
fi'pmi^il!^^ quello che altri peofi,.e che il fiflema dìrir iLbaie <ii 2L. Piera 
di afitti, potrebbe diventare alcuna coA di più di tra AgMi di oooo dabi. 
^^^^^' bene.. Io ho iu^ mente il germoglio confufo di queflro fiftema, che 
per ifvilupparfi efige tempo, e meditaaione • Un celebre Scritto- 
re (^ 6 > non ha molto ne fece uno sbozzo : I primi delineamenti^ 
ibno fempre informi; ma col tempo fi polfono perfezionare, e qu|p* 
tlo non potrebbe impiegarfi meglio ^ uè eoa vaataggio maggioFO 
per romanità. Eforto coforo, i euMiìmi fono più eftefi dei toìm ^> 
a» ftriamente penfiurvi, e fingolarnoeate a no» dioarnticare i Giudeu- 

L E r T E t A III. 

V Autore delle tiifiejjtoni al Sig^ dì Volfvife. 

S* Io avefli a fcrivere a^ altri cba a* voi, o^SigtKìce ^ mi trove^ 
cei imbrogliatiffimo . Si tratta di farvi aveve oaa Critica d'un 
lacgtt étikt ipoftre apere iamortaK da me cfat le ammiro più d*^ 

ognun 



(.a) Lt fi»0t fmr0Ìg dré Sig. di nltskt. Stìì Vofeatre fegne i fnoiprin» 
cip^,. fa tiene i Giudei psuitl fm4 mmim^ t per Pmdri eomr Ghidéìyfoxt.* 
è roaCeffare* clie qaeft^ grande uomo tratta molto male la fua fimtglia\. 

( b) Uk €§Mtf SeriP$m$ . Giovanni Jacopo Rauflean : Wdi il fn9 Ff^ggtt^ 
di psct perpetua y e aelle Nm9v$ lAifetUanef^ fmu ;. t mottegg) delSig.dii 
Voltaire (apra qiaeft' opera dcUa f^ale per lo meno può lèdarfi^ T ioteo^ 
alone . Gli Editni » 



(«gami Aro, cfe ie leggo ferpetaaneflie ^*q ftgveto per iRiidrarle^ 
« per taeermU Alt 4cc«ne io r4Tpcieo a»cor iì vantaggio V Aute^ 
i«, di qoelio di'io ammiri le fue opere , lo ci«(fo ntaie ^riade 
uoaio, «à* abbia a pepdwarini qtiefta Critici io prò deHa nerica the 
^li i sì car4i^ e «be f&rit fli é sFogigua in ^tiefta ftila acoafi»* 
«e {ay Io fpero per Io mmné «cbe t«fito più mi Scaferà ^ foants 
{HÙ io <»pem Ja lavane di un^Yoriera Vaziose <H eui fo pan» , ibéI 
« coi 4o iebbo •)«€&' Apologia . 

Ebbi r onore -di ^Mdtr^j iti Olanda fendo io tm4ffo gtoffne. Pia 
da quel tempo ori Jèm) «nnMieftrfteo su i vt>flri Lflm , che Ibno 
Aati -Tompre 4e ade delizie. Q«ieflj mi hnno {afegmco a t:ombtt- 
terri ; Ita^iopti Midie fatto di pia , mi hanno ifrfprrato il coraggio di 
«cenfeffivrrekK 

lo foBO ia gaifii «aggiere ^* ogh* efpneffione pieno 4i ftiAa *, e 
ì¥ener«ti(me ce 

t. B T T S « A IV. 

Riffofim dtt Sig. di Vrittnre ^n Letterm frtctdmte. 

LG linee di cui vi lagnate, o Signore , Jbno violente , ^ in*' 
giufle. Vi fono fra voi uomini verfatil&mi ^ e fommamente 
vTifpetnrbiiì , « me ne convìnce quanto balta la voftra Lettera ^ lo 
9vr{> te cura di porre un cartelhi nella iiuova odiftione {b). Qu^n- 
do fi ha corto conriene ripararlo, ed io ho fatto aflTai male attri» 
buendo ad nn* intiera Naaiaae j viz] di dìvec£ privati. 

Vi dirò coirifteSi iraadtf»tt , «die moke perlbne non poflbno 
comportare né le voftre l^tggi, né ì roftrt Libri (^), né le vo- 
ftre fuperftizioni . Dicono coftoro^ eh* io ogni tempo la vollra Na- 
zione ha fatto motto male a ieficfla, ed al ^eaere umano {4) . 

Se 



< a } i» f«K/^ A^ ^ué^JÌ9B4. Ooaaplimanto. Il Si§. di Voltaire noa ne- 
:l^ cht gli fia sfìi^ira ia nK^ltifliaie occafioai . 

(b) KilU mtàtvs 0d$$4(m9. Ci femfcra cbe farebbe cd& miglior^; il par- 
re oa cartello neU'edmoae |^mctde«cef e &rt naa cori«aiane nella «ao^ 
va. Gli Editori. 

(e) ^ /» vojk* Litui » #) / 10^ MM^i. QhcOc Leggi » e f^akSii Libri 
^ almeno quei che fanno la bafe della Religione ) fono rifpettati da 
tatto il Cnaiaadjina. 

Cd) jtf#/i# méU W itn§r4 Mmmn$. La Nackme Giudaica può aver fatto 
ulora ^ come le altre , naolto male a fé fteffa ; «a io aoa fa obe ne ab* 
Ibia fatto molto al genere umaao* Ne eccettuo le Naciooi profcritttdalT 
Oracolo divino. 

Ov' 



£4 

S^ fete Fllofofo, conoe moOrate d^^efferlo , penfereft come ^ueftì 
Signori (a)^ mz noi direte. La fuperftizjone^i il flagello più ab* 
boaiine7ole della terra : Elia fi è, eh* in ogni tempo ha fatto fcan- 
nare tanti Giudei, e tanti Crifliani. Ella fi è, che vi manda an- 
ch'in oggi al fuoco preflb popoli per altro ftimabili(^) • Vi fono de* 
£li afpetti, fotto i qu^li l'umana natura è natura infernale: m^^ i 
galantuomini pacando dal patibolo, ove fi arruota , comandano al 
lor Cocchiere d'andar forte, e vanno a diftrarfi ali opera deirorri^ 
(Io fpettacolo , che fi fono abbattuti a vedere per via • 
. Potrei difputar con voi (e ) intorno alle fcienze , eh* attribuite 
agli antichi Giudeì^e dimoftrarvi, che non ne fapevano di più dei 
Francefi del tempo di Chìlperigo. Potrei farvi accprdare che ilger-* 
go di una piccola Provincia mefcolato di Caldeo^ di fenicio , d* 
Arabo era una lingua così povera, e cosi ro^za quanto il noftro 
antico parlar delle Gole» Ma forfè vi difguftcrei (4)^ e voi mi 
parete si galantuomo, eh* io non voglio difpiacervi. Rimanetevi pu* 
re Giudeo (e) poiché lo. fete. Non ifcar\nerete quarantadue mila 
uomini per non aver ben pronunciato Scbìbboletb , né ventiquattro' 
mila uomini per aver dormito con delle Madtante </)• Ma fiate 
Filofofo, quello è il meglio chMapolTa bramarvi in quefta vita si 
breve ♦ Ho 



Ov*è il popolo, quale è la Nazione» quale riftorìa, a cui non pofla* 
no con frequenza applicare quei bei verfi d* un Poeta mediocre ( 5ta« 
»io)f 

Zxcidmf Ulm dits avo > ne$ foftifM cndsnt 
Ssculsi ì^s cert9 tacemnms y ér oàruts wnits 
NoOé tegi nofiték pstUmnr crìmine gentìs • 
L* Autore» 

(a > ftnforiìB come quefii Signori, Io non ho la fortuna di penfare come 
quelli ' Signori « L' Autore • 

(b) ^or mhro ftimubili. Confeflb ch'in ogni tempo la fuperftizione ha 
cagionato gran mali. V Aut. 

Ce) Vìffuté^r con voi . Non fon uomo da difputar col Sig» di Voltaire • 
Un Nano attaccherebbe un Gigante: ma quando il Gigante unifce alla 
forza la fcaltrejsza.) forfè il Nano non potrebbe aver torto. V Auu 

<d) Eoffo vi di/guftérei. Non mi diffuUo mai co* miei Precettori , ma 
la loro autorità non mi abbaglia. Le loro fole. ragioni pofTonoConvincer* 
mi. Óltre di che mi difgufterei mal a propofito dopo tante civiltà, coU 
le quali mi onora it Slg. di Voltaire» e dopo il generofo regalo della fua 
Lettera, L'Autoro. 

( e ) Rimsnttevi pure Giudoo . Configlio che non denterò a feguire • V 
Aurore • 

(/) MMdisnite. II Sig. dì Voltaire, nel fine di quella Lettera pare che 
iMJn voglia far altro , che rallegrarfi . Ei fa pure , che la ftrage degli 
tfraimiti non fa a motivo della pronuncia della voce Schihboieth , ma 
perchè tal pronuncit fvelava il partito combattuto dairàltro» Gli orrori 

delle 



Ho r onore dì Oktc^ mio Signoco, eoa ogsi fenttoitato a voi 
^OTttCo ce 

X T! T T E R A IV. 

I^i Gmfcppe d*Ac0ftti mI Rrotrend. DMore Jùbnfrn Taft^re di Cbe^ 
^fft$w in M^ntmontb 'Jcbirffy eie contiene alcuni giudizj fifra 
h Rificffi^ni Criticbe^ ^.fifr^ H Sig. di rohaire. 

MI chiedeto^ o Signore , ciò che qnì fipeafi delle Kgflffffni^ 
ch'io vi ^dii non ha moka; pare ch*abbiano incontrato , 
come avevate piieveduto, 4nche preflb i Criftiaoi. Dae Scrittori pe* 
riodici ne hanno gii dato conto, e si 1* uno che T alerò ne parla- 
no con vantaggio. 

L'Autore del Monthly Revzevv parta del noftro Apologifta co- 
mt d' un prode Avvocato , d' uno Scrittore ingegnofo , e civile » Al- 
tro non gli rimprovera xon gualche vivacità., & non che abbia po- 
llo una diftinzione tcoppo grande fra i Giudei Portughefi , e Te« 
defchi ; .ed aver voluto far rovefciar fopra quefti i rimproveri che 
il Sig. di Voltaire fa a tutta la Nazione. 

,, Ti è , dice egli , non fo che di troppo parziale , *t d\ troppo 
,, odiofo in quefle diftinzioni, per quanto giufte effer fi poflano , R^m?^^^' 
^ onde pofljamo onorar l'Autore col tìtcio di Difenfore in genera- zuutà^ch' 
„ le del Popolo Giudaica. Se lo fteffo Sig. di Voltaire confcfla d'jjjjw!^^' 
,, aver errato, accagionando una intiera Nazione dei vizj di moU 
„ ti priviiti; r Apologifta per molti riguardi è ugualmente colpe* 
^, vole per -aver voluto fcuotere la foma dalle fpalle del fuo prò» 
,, prio partito ( i Portughefi , e gli Spagnuoli ) jier porla fu quei» 
,, le dei Tcde&hi., e de' Polacchi. Che i primi, aggiunge egli, fic- 
„ no ftaci fin ora più ricchi, ch'abbiano avuto migliore educazio- 
9, ne , che fieno ftati ammefli in guifa più diftinta in mezzo al civil 
„ mondo, egli è cofa certiffima. Ma fino a qual punto un tal van* 
„ taggio dee effere attribuito alle cagtoai ftabilite dal noftro Autore ; 
„ ciò è appunto quello, ch'io non mi farò a decidere ••*. L'eflèr 
„ elfi generalmente perfuaG, e da tempo immemorabile, di difceni» 
„ dere dalle famiglie prinoipaH condotte in Babilonia ^ e che ten- 

^ w go- 

delle guerre civili fono fenpre più orribili di quelli delle altre t e 
quanto alU ftrage rKpetto alle Madianite non fu folo per aver dormito 
con efle, ma per 1* idolatria « a cai fi craQoabbaodonatisrifdraelici fedoni. 
>da quelle donae. l^dHtoro. 



té 

^gcflo per ftrmo» oht Hibucco r^èg&A In Ii*pag«a\ coatribuifcr 
,, certamente ad infpirar loro quella attenzione fcrupoIoA ^ u àU 
,, fiinguerfi dagli altri loro fratelli • Ma è più probabile che U 
,, dififerenza, la ^ual regna &a dli, liafcà daireflfere i Giudei di 
,, Spagna /e di Portogallo dati colà in ognitempo, efottoi Califi» 
„ e folto i Principi CriAiani, dioico coiBddi , e fommamente con* 
,, fìderati fioa ttìcoo per la lor perizia nelle arti , e nelle Icien- 
,, ze (tf J^ ciie per la loro iacelligeqza nel traffico , e negli affa- 
,, ri; mentre gli altri Giudei difperfi per tutta Peflenlione dei due 
,/Imper) d'Oriente, e d'Occidente, fino a Coftantino Magno , fo« 
^ ao fenapre.Tiffuti ntlPAfia, e nella Grecia , e da Carlomagno 
„ in Occidente neiroppreflione, e nella mircria, ftimati fchiavi» « 
„ come cali trattati inumanamente . B qual altra forte provano 
„ effi tutt*ora anche in Europa, nella Polonia, io quali tutta la 
„ Germania, in YeoeziM, e fino io tutti gli Stati del; Papa.>(^;. 
^*^Apok>. E* 0ato fenfibile V Apologifta a qoeOa accafa di parzialitft t fi htf 
f^nde"» rifpofto, e la rifpofta che fi é pubblicata fembra , ch'abbia *ppa^ 
^romQ?'g^^o* Fa egli oflèrvare» che fé quefta diftinzione, o piottoflo ièpa- 
razione dei Giudei Pnrtughefi dagli altri Giudei | 6 odiefit , egli 
non può eflerne accagionato: che egli in ^oeila parte è femplico 
Iftorico, e Iftorico fedele; e cbe.fioalmente quefta Legislazione^ di 
cu! non è Autore, ha fin ora prodotto feliciflimi effetti, 

Giuftifica le lue Intenzioni, e col foùdé^ e colla carriera , e col 
tefto fielfo delle fiie Riflediooi prora , che fé rende ai Portughefi U 
giuflizia ch'elfi meritano col difiingucrli da tutti i loro fratelli i 
abbraccia però nella fiia Apologia tutti i Giudei antichi , e moder^ 
ni; e che in ?ece di ediir reo d'aver opprelTo i Tcdeichi, e i Po* 
lacchi di cal^nif^ colle quali fi caricava la Nazioie, ha trattato 
la caofa loro non folo eoa imparaialità , ma eoa calore , e con 
zelo . 

,,, Ecco, die' egli dopo mnt bitve Analifi delle Rlfledioo! , ecco 

n co. 



(t) HiìU sris, é étiUffìéw^. Nm fi può coatrtftai^ ai Giudei il vatt« 
taggto d'aver avuto in quél tespo fra effi uomini fommamente illumi, 
nati. 

(f>) i^ff^tl gli ststi i$l f0pm. Dobbiamo tal ffiuftizia ai Capi della. 
Rengioiie Criftlana Cattolica, che non vi ha paelcl nel mondo in cui fi 
uà rparlo meno faogue Giudaico, in cui le Leggi dell'umanità fieno fta. 
te pia rifpcttatc ri^tfrdo aita aolhra Naaioité , quinto n^li Stati dei 
Romani Pootefid!. le oM ti godlutoo per tutto la libertà , t ì PnvUes) 
ch'abbiamo nel Contado, almeno Hoil iH foflfiriarfiò fc perfecdzioni tanca 
tolte da noi provate altrove* CU Mditni. 



*7 
,, come ho iiMo ! Giodei in generale » e eonfoteto I lemertrjgiu. 
,, diz) farci con frequenza contro di loro. Se io fpftl Ancore di 
9) profefsione, avrei citato cento prove in favore d^IIa mia cau- 
^ fa : Avrei fatto rilevare come in ogni tempo gli uomini più 
^ grandi fi fono ingannati groflblanamente rifpetto a- coloro , i 
y| quali profeffavano una Religione tollerata, tutt*altra dalla domi«> 
^ nante. I Primi Crifiiani avevano ceruraente dei coftumi aufleri: 
^ Praticavano ia fopremo grado le morali virtù (a)i non poteva* 
^ no certamente eiTere né intolleranti , né persecutori . Tuttavia Ta- 
^ cito {t) parla di loro in termini ugualmente indecenti ^ che fai* 
^ fi^ e calunmofi. Plinio amicò , e contemporaneo di Tacito gli 
^ tratta con maggior moderazione , e riconolce la purezza dei lo* 
^' ro cofiuml. Il Telefcopio di quefti due Ofliervateri era diverfo: 
^ ogni fpirito ha il fuo; ma fembra che non fi confiderino gli og- 
ft getti,. fé non di profilo, e che altri fi contenti di rilevarne la 
^, fuperficie fenza curarfi di penetrar oeir interno, tofiochè mira 
,, le perfidne, che proftflano una Religione diverfa da quella che 
,, ha adottato. Quanti Plin), e quanti Taciti moderni non hanno 
„ mai rimirato la Nazione Giudaica di profilo , e in profpettiva ^^ 
,, per farne poi un ritratto meramente fantaftico «. ddi'Autil^ 

L* Autore iflla Bibliwca dfHc Scienze^ e delle Arti^ tratta an- rcdieiuBU 
che più favorevolmente T Apologia; poiché la critica con minor f^. ^>^^*^* 
verità t e r encomia di vanaggio • 

9, Quefta icfictura, die* egli, è compofta con mole' arte , e fpi* 

^, rito, è icritta con eleganza, e malgrado il corto ipazio di tem- 

9, pò, che r Autore ha impiegato per difendere la Nazione oppreA 

„ fa in moki luoghi indegniffimameote , ha fiiputo 1* ing^nofp 

„ ApologiAa farvi entrare una moltitudine d'oggetti intereffanti •<< 

Ma o perchè queftd dotto uomo T abbia letta con qualche di- 

frazione ^ ch*ei&e abbia giudicato d» alcune elprefsioai libiate, le 

ft,ièbbeo eoo meno aàiarezza, il rimprovero fleffodd Critico Inglefe. 

,t L*ingegnefi> ICiraeiita, dic'egli, fii i più belli elogi ai fuoi 

„ fratelli Portughefi , e fpaccia un popolo , cioè i Giudei Polac* 

^, chi, € Tederchi, a rilerva di pòchi', per gente in cui la n^ura 

„ 4iVwlÈim^ È diiradatéi^ fmr eie n$H miàia cwnmiteh ehi coirà»» 

n iil^^* C^refsione fina, e d'una triAciaote energia fi>tto la 

Da „ pen- 



(a) 2m féifnmé §rM4e. Tal coofeflioDe di un Autore Giudeo fa i'elo- 
fio della Tua dirittura di mente: Vi fooo degli fcritcori Crifliani 9 ctie 
hanno moftrato meno imparsiatità* 

(b) TmttMvis TMiit§. Vedi Annal. XV. 44. I' ^Mor». 
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,^- penna di un GmcTeo il pia cvAta ^ che abI>U mai intraprefo I^ 
^y Apologia della Kaztone . ' 

^cìttdìzio ^^ Forza è pertanto confettare , fegue egli, parlando del Sfg.. 

re de"iu ,, di Voltaire, che il celebre Autore delP Iftoria Genewile dei Co*. 

fopri^'^clò >i fiumi, e dello Spirito delle Nazioni fv fbffe dimenticato quel tuo-. 

^hedifleu ^ no d'umaniÈÌ, e di.toUeraoza^ ch'è bene fpelTo «no de-'plù rie*. 

ufre/dcV,^ chi ornamenti delle Tue opere, allorcfaò aveva- detto lènza modi*. 
^1 fìcaziofic intocno al- carattere dei Giudei, d' efier eglino un P«-«. 
„ poh ignorante y e bartarQ^ che da- gran tempo aU* avarizia più, 
,j indegna unifce lapiAdenftabiìeJuferfiiziùne^ Podié pia orribile 
,, per tutti i popoli^ che lo tolhranOy e lo .arriecbifcono^ maehe^on, 
„ tutto quefio non> conviene atderli vivi*. 

„ Generalmente parlando, continua il Critico , U Sig. d! Voi* 
„ taire fi è moftrato poco informato di. ciò che rifguarda la Giù* 
„ daica Nazione antica, e moderna,- ma fiacome elTer fi veglia,. 
^ non poteva di^fappcovare una rifpcfia, io coi .a mala pena altri 
,, it fa lecito di fargli conofcer ciò una fola voka con dimoftrar- 
,, gli a uà tempo Helfo riguardi, e moderazioni cbe> Io innalzano « 
^, Jopra tutti gli Scrittori, come il pi^'mo genio del iècolo. Laon* 
^, de l'Autore ne r ice reue. da eflb fra. gli altri quella dicbiarazio- 
„ ne piena di candore:.!.^ linee delle quali vi lagnate^ q. Signore,, 
,) fono vJolemi . ed ingiufte , ec. Queflo è parlare da galantuomo » 

Ei termina con un'efprefsione. ch'io non. debbo omettere, e che 
lènza dubbio leggerete con piacela. „ Noa dubitiamo , die! egli , 
„ che il Sig. di Voltaire col darfckldisiazione ai Giudei, nonpen* 
,, fi a edificare i Crifiiani intorno ad altre cfprefsioni, che gli fò- 
^ no frappate rifpetto a quefia fventurata dazione . Tutti non 
,, penfano come TApologifta , che queft'uoma celebre abbia ben. 
•,, provato,.che' è cos\ ingiufte il rendere i Giudei moderni acca-^ 
^, gionabili del fi]pplizio del Salvatore^ come farebbe afiirdo Vac- 
,^ cagionare i Romani moderni del ratto delle Sabine , e d'avere 
v> fpogliati i Sanniti, g^lacchà ciò non fa commeffo che dai primi 
^ Romani. « 

Quefti, o Signore, fono i giudiz) pubblicali dell'opera, del no- 
firà Apologifta. Vedete efier moko conformi a quello che ne pea- 
fafte voi fteffO) e. die a riferva del rimprovero di parzialità , che 
certamente non meritava , quefli giudizj gli fanno onore • Ci pro- 
mettiamo , che la fua Scrittura fia per produrre alcun vantaggia 
preifo i Governi, non fi)lo ai Giudei Portughefi, e Spagnuoli^ ma. 
a tutt'effi in generale, e che contribuirà a fradicare, o per lo me- 
no ad indebolire l'antipatia, e l'odio , che confervano contro noi 
nel cuor delle Nazioni, rintercffe privato,, e la falfa politica, ap- 
riche le dritte, e pure xpire, del CriftìanefimQ iUynjjnato.. Appunta, 
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Ml'&^l'li^l^«i1iÌ^*tÌ^^ compiangete le IVentu- 

^iuifl^fiMrQ^ovar perpetuamente più 

i^lÉIdSll'^i^^Criftiani. che nella mag- 

i»^^^lli lof pretefa tolleranza uni'' 

^É-e della BiUioteta^ e con 

g[nen iadugierà a ritratra- 

^^fri^iPnciato contro di noi. Voi 

'prlp'^ffelBone da effo fatta dei 

^§|^flyhe ha dato di ripararli , 

' WW^W^^ eh* annuncia. Le.nuo- 
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._.^.^_..^ _.._^_^_ ^ Lettere. Vi fi prepone di difendere il 
:€4^^^!^l§l^?S^ gli antieéi Giudei di due 

^ ^^J!^^fi9 Trattato.. 
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IdSiJJtag nuoli , e Pòrtughefi' non^ fono i (blu 
•^djf^p^^Dti d* A bramo che vi ammiraao. (^tf):^ 
*|j:|3Giudct Tede/chi, e Polacchi d' Amftcr- 
^:^^o^ è Qnacompagniad* amici ,.i quali da^ 
g^empo Aftoo la lòr occupazione più pia- 

p: dello ilùdio dei voftrr Libri . Noi leggiamo - 

|^J^^^^^^^;^^^pere immortali iocetfantemente» e fempre 
^sT^^^^I^^i^ nuovo piacere .. L! eftenfione im- 

f^l^ì^^^ ioefauribili d^una: immagina-- 

iri^i:^ii#C^a5t5f^hl>.*^**?s>«c m u,x^ quel vivace colorito , e quello 

fanno grandeggiare fopra^ 

Qon fono tutto quello ,.che cV 

'p^gha^a«||Jl^^^l|^^^mg:a|^he con maggior foddisfaziòne queir orro« 

^Ì<iÌ5##l«J||^^^ «wnJ» principi^ d'univerialc benevo- 
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lenza ^ che ne facflo il «Ar«t(err« Ofiemo Melid' tàlon prometcet« 
ci^ che celi ftAtiofiemif :fcolfìti cett^mentt ad iroArocttore, coma 
e/preffi nei voflri fcricti^ vi degaerete alU per fine if eftèxnderli fi« 
xo a noi , e che noi non faremo di tutti i popali del nuindo il 
folo per xut non iènttrà umanìii la voftrt Fiiofofia.. Lu fingati per- 
|)€i:uamente di >tale fperaoza leggeipoio da principio il voftro Trat^ 
tato- jklU TcllcTétnza eoa queir impeg0O, cbe il iblo dioto infpiraur 
•dovieva ad uomini di une 'Religione, che]nool domine m'alesa loo** 
gò, e che arffiento è tollerata aella maggior parte degli Setti. 

E qual mai è fiata la noftra flaaraviglia ailecciiè ìa uà LHiro^ 
4:he annuncia iole mire di dolcezza, e di umanità, la fola inten-^ 
j&ione di ferrare rìemag^ormeote i iegami di he nevolfcnza , che do- 
vrebbero unire gli uomini tutti, vi abbiamo veduto trattare anche 
la noAre Nacioee, i n^ilri' Stoci Libri, e- ttKto quello rhe ci .é 
«caro, in guifa ai Q^otrtfia 9i cet'attere di^ equità., e di moderazio- 
ne, del quale vi veftite? Avremmo aof mai creduto di dovf^r ^rile- 
Tare tanta prevenzione, e tanto odio contro un popolo ivemurato^ 
4ieir opere di un Filolofo cMciliatofe ,. e emSoo dell* oimaa gè* 
nere? > 

Ci ha fopr^pttntto colf ho uoa lunga tfota mfertte 4ie(r Articolo- 
XIK in cui unite le principali .obbieeioni di akooi moderni Scritto- 
ri contro il Pentateuco., ed ove colia più odiofe ìmputazioae fate 
efecrare dz tutti i popoli le menioria dei noftrl Padri . Quefli due 
oggetti fcndoci fembrati troppo degni d' un* foia attenzione ^ ab- 
biamo .creduto di dover vemilere^capof fer capo tutto quelle xVef- 
ponete in quella preteA K^a wMMMggi^fa {a)^ ed in dcont lu^' 
rghi del tefio», ehe vi hanoo relaaiofie. Noi £rremo ciò tanto pift- 
di buon grado^ quanto c&e .col .risponderla verremo a xifpondere a. 
iin tempo Aedo a varj altri ^fcritti, aei quali da qualche tempo sì 
fpvente.^ e jcon taaio.fafii4io fono itati ripetuti gir ilefli raziocii^ « 

Toi ^cofeffate., o Signore, d'amare la verità^ L'amiamo ancor 
.noi , e crediamo di difenderla « Seremo noi tanto fortunati di far- 
vela cooolcejx? Proecocereoo per lo^ BaeaO'<Ìt «o»-di^ eoiè ^ c\^ 
non vi fia iconformej ficcome difapproviamo preventivamente qua* 
Inique cofa ci potefle ufcir dalla penaa mal grado aofiro , o di 
troppa aoiareMa.) p di .trop^ peeo atifilrato ^ (b) Sappiamo che 

una 
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(a.) N«^4 vMWiémfèfs. Ncjlle liMtepe &g«eeti vedremo di qual van. 
tiggio fieno queflie Note» e che fpecie di cieebeaae le nfedefime aggiun. 
^ano al tefto. G// Zdhmrì. 

(b) ^M Mfmrmn. Alcun» irùe fefaeati Lettere furono pubblicate in 

Àm« 
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Bai delle Leggi di quefto Codice, che voi dirpregUte, ci eomandc 
d'onorare la faccia del vecchio (4); e che dee rifpettarfi la fupe- 
riorità dei talenti^ eziandio «luando non può farli a meno di con« 
dannarne Tabufo. 

Non troverete nelle noftrc Lettere né il gufto, né la delicacez* 
za dei noftrì fratelli Portughefi. Non è poflibìle che) Tedefchi fta* 
biliti in mezzo ali* Olanda non abbiano talora lo itile duro dell*c& 
preffione Alemanna. Alla mancanza dell* eloquenza Franceiè fap- 
plirà Jn noi la Germanica fincerità . Leggeteci con tltrectanta in- 
dulgenza ^ con quanta verità ci profeffiamo «e. 

LETTERA SECONDA. 

mota deìT Autore dilla Tolleranza inferita nelP Articolo Xll, 
Si riporta intiera , e perchè ? Oratine che proponefi 
di feguire nel confutarla . 

SOno anche troppi quegli Autori, o Signore, i quali per attac- 
care o per difenderfi con più vantaggio produAao fenza fcrn« 
polo delle faliè citazioni, alterano i teftì, o danno loro fenfi, che 
non racchiudono , e fanno raziocinare gli Autori in] guifa da efsf 
non mai immaginata • Lungi pur da noi quefti odioii coftumi , de- 
bole e vergognofo ripiego delle caufe difperate , e nato fatto per 
ifcreditar le migliori. Appunto per dilungarne il più leggiero fo- 
Ipetto, crediamo prima d* inoltrarci maggiormente di dovervi por. 
re di nuovo fotto gli occhj la Nota, che intendiamo prima di tut- 
to di confutare. Eccovela, Signore, quale appunto fi legge in tut- 
te redizioni del voftro Trattato, che ci fono capitate fra le mani. 
„ Molti fcrittori, voi dite, concludono temerariamente di quel 
„ paffo. (b) che il Capitolo rifguardantc il Vitello d*oro ( il qua- 

s^ le 



Amftcrdam nel 1765. Non fapevamo allora qoal foffe il vero Autore del 
Trattato i§lU Tolitranx^ ^ e delle Note, che lo accompagnano . Il Sig. 
di Voltaire ha tante volte dif approvate le Opere da tutti attribaitcgli , 
prende ìmpreftito tanti nomi , cooiparifce fotto tante forme Giudeo » 
Criftiano, Rabino, Quacchero, Cappellano, Zie, Nipote, Vivo, Morto 
ec. che altri può ingannarfi facilmente, g** teneam vmltus m»tantimfr$^ 

Ouclla Nota è cavata dalPediaìont fatta in Utrecht nel i7«6.conma. 
tazioni, ed aggiunte • Gii Editori. 

iz) La fsecia del vtthlo . Levitico XIX. v. ^^^ . , ^ 

{ViCm^lmlonodiinolfàgo.ils^eAQ ptflb è il verfetto !• del Cip, 

Ali* 



l^ le AòD è altro cke il iDìo A]^s ) ^ Aatd aggiunto ai Libjl 
y^ di Moie». come molti altri Capitoli, 

,, Àéfti'tEzra fu ii primo, che credette di provare clie il; Penta* 

^ -eeatca fbfle ftato ridotto al temipo dei Re* VoUftpn Colini^ Tinia» 

. ,^ le Sbaftsburi ., BéUnirpkf , ed altri moki (,a ) hanno aflerito ^ 

^ che/ r arte d* Incidere i penfieri ibpna la .pietia lìfcia» M matto- 

^ 0^, (ili piombo,. o foffa il l€g0p, era allora il folo modo ^i 

^ fcriy:ei^:.di«pno eiS, ^he al tempo di Mo^è i Caldei, e ^li Egi* 

,, ziani Aoi> fcrivevano ia .altra modo: cbe allora non, poteva i^- 

^, cidetfi'fe noa in guifa riftrettiffima, ed in geroglìfici la foftan* 

,,.za delle cofe, che fi volavano tramandare ai Poftafi, e Jioo.gii 

^ lA Iftorte cirqofianzìate, ohe. non. era poflibile V .incidere grofli 

,^'.vokMiii inunidof^to,. Jn:cui :ii fpeflb muii4va& .ftaósa^.oveAon 

,, era alcwQ,,tfb^ p(itefie:'aà. foisva^Ulrar veftitj^ nei tagliarli , né 

^ pare raccomodare ì fandali ^ e dove Iddiio fu obbligato .a far un 

^, miracolo di 40. anni per confervare i vediti, ed i calzamenti 

^ul^l fuo popolo. Dicono vnot.efler veriilmile, cb^ vi.foifero taor 

,,. ti incifori di caratteri^ o\Le mancavano le arti più neceffarie, e 

,y che non poteva oè ^amppco iarfiil.Paoe; e Te. dicefi loro, che 

^ le colonne del .Tabernacolo erano di brx)nzo, e i capitelli d*ar- 

^ :geoco mafljociQ, rifpondono, qhe T ordine ne potè elTer dato nel 

,, deferto, ma che non fu, e&guito fé non in tempi più felici. «* 

„ Non ipoflbno concepire come quello popcdo miierabile doman* 
^y dafle un Vitello .d*oro <malficcio per adorarlo aUe falde del mon-. 
^.tc: ^flb, fu Qui Dio. parlava ^a Moaè ip mezzo ai. fulmini, .e lai 
^1 lampi , feltro gliccch) di quefto .popolo,, e al rumore, della trom- 
^ ba celefte, rche udiva « Si laaravigliano cbe la vigilia del giorno 
^ Aeffo in cni Mo^è icefe dal n[V>nte, tutto quefto popolo . s* indi- 
5, rizzai .affratello dì Mpsè per ^avere quefta Vitello d'oro maf- 
„ ficcio. Come mai Aronne lo fuiè. 4n uq fol .giornoi Come .poi 

♦M. i • i • :B II MO- 



XII. del Deuterononuto • ^Màndf fmfU n§lU tit^s dt C4i»#4»,cli Moiè^ 
npnjétrp%9^ €9mi fstMm$ ^^i , gJ^g ggn* un» ftm^M « fu» /«««a. L'Autore. 

NoQ ci fembra agevole rilevare, che un tal paflo abbia ìina relazione 
diretta ali* adorazione del Vitello d*oro, e chela condiufionè di quefti 
Scrittori fia molto giuda. Il Sig. di Voltaire adunque potrebbe forfè aver 
più ragione di quel ch*ei pcnfa a giudicarla temeraria • Tuttavìa quello 
.appunto porta feco quell* amnaflb d'obbìeaioni ad edo unito, e che faea» 
trare conne può nel fuo tefto fenza curarC gran fatto fé abbiano relasi<^ 
ne , o no al fuo foggetto. Olì Eiitwi. 

(«) Ma mitri malti. A cagion d'efompio Spinofa) Hobbea > La Peceyce 
ec. che ei poteva citare con piik variti. 



\, Morà Io rlduffe id polrert} Dtcfone éffier ìmfoKbXk « ^Hiva» 
^, glia Artefice il formare una ftacua 4*t)it> in meno di ttO' jMfif 
,, e che per rMorla in poi^ere, che pofla «ftreinghtatiihi, aoo òa« 
,, fta la Chimica più dotta. Laonde* I«* pit^aricaxioae di Aronne ^ 
,, e I^opepaztone di Moie faitbbero (liti ine miracoli. 

„ L* umanità ^ la bontà dì cuore che gì* inganna , la che non 
,) credano I che Morà faodfe feaxmam tMCirre mila peri}>nnr por 
"» ptLfgsitt un ral deSlto; non ìminagSnane che ventitré ttSla 119^ 
,, mini fi fieno così laibiaci trucidare dat Leviti ftnza ma terzo 
„ miracolo. Finalmente fa loro Tpecie^cliè Arcuine di tuttril più 
), reo fbfle premiato d'un delitto per cui gli altri. erano coti otri* 
\y hHmente puniti , « fofle creato femmo Sacerdote ^ mentre i oada« 
,, veri fangttinanti di ventitré' «ila deTaoi (rateili^ erano aminuc* 
), chitti intoi-no air Altare, ove egli andava a faerificare'. 

,, Fa6ne le ftefle difficoltà intforno ai ventiquattro mila Ifiraeli* 
y, ti trucidati per ordine di Mosè per purgare il fallo di un fo« 
^y lo, che era flato forprefb con «na Madtanrca . V^eggionA tanti 
„ Re Giudei, e fpeciatmente Satoaafosfe fpotfare impunemente foro* 
;, ftieri, che non dà T animo a quefti Critici di concedere , éhe T 
',, unione con una Madianita foffa peccato c<^ì enorme. tLuté era 
,, Moabita, benché la fiia Simiglia ventile da Becleca • La Scrittu- 
„ ra Tanta la chiama fempre Ruth la Moabita ; tuttavia ella an* 
„ dò a coricarfi nel letto di Boos per coafiglio della Madre : ne 
-„ ricevette lèi fla)a d*orzo, qufndi lo ^ò, e fu Ava di David* 
^ de-. Raak non folo era fereftiera , (ma pubblica cortigiana : la 
,) vulgata non le dà altro titolo , che <|uello di' MeVftria : ella 
,, fposò Sahmwe; ed anche da coAél difcende Dftridde. Viene an. 
„ che confiderata Raab per figura delia Ciiiefa Cviitia^a , Aeondo 
,^ il fentimento dr var) Padri , e fingólavmetlte* d'Origene nella iua 
„ fcttima Omilia fopra Gibfué.^ i v. , 

,, «etfabea moglie di Oria, da cui Davidde ebbe Salomone , era 
,, Etea. Se tornate in dietro il Patriarca Gjuda fposò una Cana* 
„ nea: i Tuoi figliuoli ebbero per Aoglie TaoMur della-- ilirpa--4* 
,1 Aram; quefta donna con cui commife Giuda un incetto fenza 
,, faperlo, non era della ftirpe d'Ifilraeflo» 

,, Co$l Gesù Criflo Signor noftro fi degna dMnearnarii in una 
^ famiglia, il cui tronco erano cinque fbre&ere , per far vedere^ 
^ che k Nazbni ftraniere avrebbero parte nella fua eredità, 

„ Il Rabino Ahn^Ezra ^ come dicemmo, fu il pitmo , che ar- • 
^ diffe pretendere, che il Pentateuco foffe unito molto tempo dopo 
,, Mosè; il fonda fopra vari pafli. Il Cananf cfd 4iUora i» qui/lo 
„ Téiefe. Il mpnte diìioriM era H montt di Dio • Il UfNdiOg A^ 
^ ii Baffan fi vede ancora in' ìiAith^ e ekiami iutt^ qneflo faefr 

di 



^ iè. Sègéifi i viSéggì di J^f /^ «I prffiftè^ . %r^ / S mai vc- 
^ dmc PffftU in IfJréiflh tmtic JH#/# . Qf^ffii fané i lU » k:*^ re* 
,1 £ff#r«»# iif &fom ftitm €if Mkun Ré À^mm^ffe^ Ifd^atlU . Pre- 
y, teficie che qoefti p»fij » io cui fi pafla di co£? «iccadiite dopo 
yi Mosè^ non pofsftQO cflcre di Mosè. Kiipoiìdi«aìq a tili obbiczio» 
^ ni, che fucili paffi foao Noce afgiunteri dai Copi Ai molto tem.* 
^ pò dopo, 

,, Newton 9 il cui nome fc^ò dee proennciarfi con tifato ^ ma 
M cbe eOeado «omo potea ing^oarfi «ella (ntrodualoac ai fuoi 
9» Comeoti ibpra Daniello, e S« Gioraooi , artribttii^e i Libci di 
^ Moaè, di Gioibèt • àù Qìudìsi a* figlinoli {kttA affai pi& moder- 
^ nr. Si fonda fopm il Capicelo pS. delta QtweR^ %farfttatemdM 
«» Giudici, cioè ij. sSt x9* at. .Sopra Samuello Cap# S. fopffi le 
^y Croniche Cap. a. fopra il Libro di Ruth Cap« 4^ io fatil jTe 
„ nel Capitolo 3 5, dalla Genefi fi parla dei Re, fé o* è Arto meo- 
^ ziode nei Libri dei Giudici, $*i parlato di Davidde nel Libro 
1,» di Rufh, pare, che tutti quefti Libri fiano AaU compilati . nel 
^ tempo dei Re. Tale fi è anche il fentimento di akiini Tecriogi 
^ alla tefta dei quali è il famofi) le Clerc. Ma> quefta opinione è 
,, feguicata da pochi, la cui ouriofità fcandaglia ^uefti abifli • Que* 
^/fia curiofità certamente non è fra i doveri, d^Ii uomini. Qpan» 
M da i dotti, e gl'ignoranti, i Principi, ed i Paftpri, dopo quefta 
^, breve vita comparicanno innanzi al Padrone dell'Elernicà , allo* 
>, ra. ogA^un.di noi verri eftre fiato giufib, umana, compafllone- 
») vele, generofo; niuno fi vanterà d'aver faputo precilàmMCt in 
^ qual anno fofle fciicto il PeuitaieucOi e d'av<r rintracciato dell* 
^ note, che erano in ufo pnefib gli Scribi, Non ci dimanderà Id* 
^ dio ft ci fiamo fiitti partigiani dei Mafforeci ooatro il Talmud » 
^ fé abbiamo mai prefo un Capi per ìm Betk , on Jfd . par. ub 
„ Vau^ un DéUti per un R^/; certamente ei ci. giikUebsrà 4eUt 
^, noftre atbni, e non lopra 1* intdligenza dell' Ebr.aico Idioma;. 
^ Noi ce ne fiiamo con fermezza aUa decifione.della ChieA[i fe<- 
^ condo il ragionevol dorerc d'on fedele* 

^, Terminiamo q uefta Nota con un paflb del Levitico , Librp 
^ compofio dopo r.adorazioiie del vinello d'oro. Coounda ai Gifi- 
,3 dei di non adorar più , i Cépri ^ i montani , €M i fmtU 
^y Btnnp ffr fin^ cémmtfft aik^minaxhni infami « Noti iàpplaoio fé 
^ tale Arano culto veniffe dall' Egitto, centro della fuperfiizione., 
^ « del fortilegio ; ma fi crede che il coftume dei nc^ri pretefi 
„ ftregoni d'andare nel fabato, d'adorarvi un Montone, e d'ab- 
,v btfidaMrfi. con eflb «d^MMeepibilh-UideMev k^em -idea^ lia^-or- 
,, rore, fia venuto dagli amichi Giudei: in fatti ^èffi furono, che 
,, ìnfègnarono in una parte dell* Europa la ftr(^oneria . C&e pppol 

'8 4"' * - * ' „ mali • 
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^ mai ! Infamia così ftrana parrebbe ebc meittaffe uk gaiHg<y fa^ 
„ migliante a qvetlo che tira loro addolTo il ViceMa d^oro; e cm 
„ tutto quefto fi contenta H Legislaròre- di farne loro un femplioe 
,, divieto. Non con altra une fi nferiTee un tal fatto, che per far 
yy conofcere la Nazione Giudaica.- forza é che pfe(fo di lei fia co* 
,, mune kt beftiaHtà^ pdchè elUé-iar fola- Nazione nofa, ^eflb di 
,, cui le Leggi fieno fiate coftrette a proibire un delitto ^^ che noa 
,y fu mai altrove fofpettato da- aJcua- Legislatore». 

,, E' credibile, che nelte fatiche, e nelfa penuria \ che i Giudei 
1^ avevano* provato nei deferii di- FaMn, d*Oreb^, ed^ Cades*Baroe , . 
^ la fpecie femminile più debole delP altra avcflo ceduto . Bifogna 
,^ veraaictite che i Giudei ieaFÌc%gialIero di fanciulle^ mentre >iea 
^ lora perpetuamento comandato^ <juanda fi" impadronifcono* di' uà 
M Borgo » di uà Tiraggio», sì a deftra-, che a finiftradel Iago 
^, Asfaltide^, di uccidere tutto, fuorché le fanciulle da maritò» 

,, Gli Arabi eh- abitano tuttora juna parte di^ quei^ deferti , nei 
y, Trattati che fanno colle Caravane convengono di dar loro delle 
,» fanciulle nubili . E"* probabile , che i giovane in quegli orribili paa» 
), fi inoltrafiero la depravaaione deli' umana natura fino ad unirfi 
), con delle capre; conie viene alTerito d'alcuni paftori Galabrefi*. 

,,.Refta ora a faperfi, fé da tali unioni folTero nati moftri , t 
,, fé vi ha alcun fondamento neUe antiche novelle dei Satiri, dei 
,, Fauni, dei Centauri » e dei Minotauri: L'Iftoria ce lo dice j e la. 
,, Fifica intorno a^uefto mofiniofo artioola non ci ha per anche 
yy ammaeftraci. 

Tol vedete, o Signore'', che non-* abbiamo idea d*' infievolire le 
iFoftre difficol^à , nientre le riportiamo intiere-, e con i voflr i termini 
fkfli. Quando fi cerea la fola verità, non fi ricorre airartifizio,, . 

Per dare un* qualche ordine alle noftae ri^ofiè ci faremo prima 
a confiderare con quali ragionici Criifici da voi citati pretendano,, 
ftcondo voi, che Mesi non potefle for i vere il ^Pentateuco (a). . 

Quindi pafleremoat futi, ch'elfi iaveftone, ed efanineremo ie 
r adorazione del Vitella d'oro, la. fabbrica del Tabernacolo preflp 
il Monte Sina:', 'e M ftrage di ventiquattroi oMla uomini fedocti xlal* . 
le Donna Moablie non pefiK>no eiàer tenaci , 4he per> aCnirdi rac- 
conti aggìmità 4t$ Libri dk Mj^sì'% 

Vedremo in terzo luogo ciò che debba peoia^fi- delle autorità., 
fu cu» vi appoggiate; e ^'è poi-vero-^ che» tutù i- dotti , i quali. 

cit*. , 



':j 



(m) li fimuuuf. Il 6ig. di Voltaire nel T^Aa.delIa Tolleranza iteti 
^Jèmmsmtnu ii^Htiti il €$nf$étMlr coloro ì funii fonfunp.^ ch9 il Pinìsteuta, 



Ì7 
citate ablxaoo IbAeouio le opiofoni ^ e fotte i raziooin) , che ad edi 

attribuite {ay. 

Quarto. Veodicheremo la memoria dei Padri nofiri ^ che tentate 
d^ofcurare coir imputauofie più odioA, e a un tempo fiefso la più 
iaSgJìiifta. 

TermiDeremo col rifpondere ad alcuni altri luoghi ' del voftro 
Trattato della Tclleranza^ che ci rifguardano, o che hanno alcuna 
relazione a:lle ooftre Scritture • 

Quefto è quanto ci propooghiamo, o Signore, e et accingiamo 
4d eifguire« Ponete in bilancia le noftre ragioni, e iè vi fembrano 
folide, come fpedamo,^ riformate nella roftVa. nuora. Edjzione quan^ 
to nelle precedenti tì è fcappato di men efatto fopra tali differen- 
ti oggetti. Date al Pubblico quì^fta prova, che voi amate la veri- 
tà , e che, come profetate, V anteponete a tutto. 

Noi fi;imo con quel rifpetto^, ed ammirazione che deveft ài Vo^ 
ftri talenti, ec^ 

LETTERA TERZA* 

Se fùffe inifojftbih a Mojè h fcrivere. H "Pentateuco . Bfame ielte 
ragioni prodotte ttella 'idiota (b). 

r^E il Collins, il Tindal ec, partando del Pentateuco fi fofiero 
•i^ conleotafi di dire, che tal opera quale T abbiamo, non è tue- 
la di Moaè : che vi fi rife^mo alcuni luoghi , che au>ftrano di ef- 
fervi itati inferiti dama^no più recente; od anche che ^uefti^LihrincHi 
furono compilati fé non da altri Scrittori d'apprefso quefto Legif« 
latore, infpirati fopra Tradizioni collanti, e da autentiche Memo^» 
rie , avrebbero pronnoeiato ciò che credettero alcuni dotti , sì Ohi- 

dei. 



^» f^Jfe fetitto d0 Mesi. Ma fé è inutile il confutarli, qual vantaggio vi 
poteva rifare nel riempire la fuaNpta delle lóro obbiesionj ?. Moftrare le 
difficoltà, e fopprimere le rifpofie, è egU un trattare di buona fedè^ 
, (*"> Che ad $Ìl attrUmiti. Dio ci difenda dal fofpectare della fincerità 
del Sig. di Voi taire 1 Noi crediamo folamente, che compilando tale am* 
maifo d'obbiezioni, che probabilmente» non le ha immaginate > abbia egli 
potuto confondere con altri ^ i nomi degli Scrittori y che copiava • X*^ 
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ad » che Crlftiaoi # •! fotli petdò n^a Tmo &id eDofideratl ft 
non come Orcodoffii e nella noftra Sinagoga, e nelU voftra CUi^ 

ia. (a) 

Ma i Toftri Scrittori (&), o Signore, ooo fi contentano di ciò) 
pretendono quefti arditi Critici di provare , non folo non after MÒ» 
jè r Autore del Pentateuco, ma .che ndls cktoftanze, in cui era^ 
non potefse nemmeno feri ver lo. 

La natura delle materie, fu cui allora incidevafi la Scrfttara , i 
caratteri che fi adopravano pee iicriwre , finalmente U fcmria , 
che provavano gli Ebrei nel Deferto, ibno, o Signore, te tre Ì4K 
grofli che producono. Veggtamo. ^nanto reggano. 

§. h 

Si U natura delle maurie^fu cui al tempo di Xosè y incidevat 

la Scrittura , poteffe impedirlo, dallo fcrivere 

il Pentateuco. 

L* Arte d" incidere i propri penfieri fu la pietra li/cia\ fui mat^ 
tone J^el piombo ^ o nel legno era allora^ dicono qjaefii Critici^ 
r unica maniera di fcrivere ; e al tempo di Mosè gli Egiziani , ed, 
$ Caldei non ifcrijfero altrimenti., Aiun^ut^ Mosè non potè fcrivp» 
ire i citfque Libri, the a lui s'a£:ri«ono.. 

Chiamate voi quefto,. o Signore,.un>fi)lido raziocinio ? Qiianto. 
« noi vi rileviamo una ooniègnenza mal dedotta da un incertiffi*- 
mo princ^'o • 

Con. 
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ia) Kélla voftra cUifs..CU Mosè abbia fcrittot il Pentateuco, è un. 
fatto fondato fopra tante, e si folide prove,. che altri non pub ragione* 
Volmente dubitarne. Non è però quefto un srtt^U dt Fedo. Laonde fi in» 
ganna il celebre Autore delfamofo MxMéifio Fifyfofico quìtnio dice ( Ar- 
ticolo Mosè ) che Is Chieféè ha dttlf^ , efler t^ef^ ^^^ ** ^*^* Zoghia* 
fr€. Queflo dotto CrHHano è poco al Atto di quefio Arenicolo della fua 
Rej^ioat. Toebeffebfce egli a dei Giudei i'ioforniarìielo? 

Cne il Pentateuco fia flato fcritlo da Mosè quale lo abbhmo, o che i' 
Pro£rti poftermi abbianvi inferito delle brevi Note ec. fono queflioni 
di pura critica, che noi» interoflano il fondamento della Refigione • 1 fat- 
ai iopra .evi pofa la- verità della Rivelaiione cavati da Memorie autenti- 
che! fiancbeggiati da una Tradizione, che deriva dairorigine del popo- 
lo Giudaico impreffi in caratteri iBdclebiH nei* lofo ufi chriii , e nelle 
loro pratiche religiofe, non ne farebbero meno incòntrafhibtli. VAutero. 

ih) l voftri Scri$t0ri^ Vedremo in progrelTo quali fieno gli Scrittori j T 
autcrità dei quali pub vantare il Sig. di Voltaire, Gli Nitori. 
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' Con&gttMia mftl deJttttt; imperiiocchè ^aaad'-Mche (bfso ^e» 

ra « ckt l' iacidere i pfofrj pcnltcrì fa qofftt OMCtrifr dure , e mt^ 
hgevoli fofia allora il Solo modo di fciv<re, oc Ttrrtbbe egH^ehs 
Mofii noa poteTse ferivere il P^otateuco / Quale impoffibilici fìfi« 
ca, mecafifica, o morale vi era, ch'ei Io incidifst fuIU pietra, o 
Ib la pietra gU parete troppo dura , iiil piombo , e non avendo 
piombo fui lagno; 

Principio iscerto: ìn£«ui qui prova nt potrebbero pirodarnaque* 
fti Critici? HaAi»o forfè e&tfnemorie arene de fuetti aiiticbi tear«i 
pi da efli fi>lit krte^ ed ìgooraie 4e tutti i Sapienti^ 

Varti SkicUet^ à pr^rj ptnfiert fu la pietfu i fui hgm w. ef^ 
allora $1 f oh modo di fcùverc ..«. Adunque iioo & iapera , o ft 
crafcura^ra. pcr.avv^entiim T arte di dipii^erli ? Come! fi etaeo in 
venuti pei^ incidere ì pcopr} peafieri ioikuatenti di rame^ o d'ac* 
'Ciajo, quantièlkiiie pgr.léwrar àlfmra^ ^ pfr fufpHr^r lifogWMJi^r^ 
fecondo vai {a) tanti azzardi fcliii\ toma ìndufttja ^ tanti fecoU ^ 
chi jjf fienta a €onc4fire come jjli uomini ne abhiano potuto venire 
a cafo\.c *naB fi erano trovetl per dipio^ult i colorì, che la na* 
tara ci ^pone jer ogni dorè Xato le mani! Qjieft*artè si comoda, 
e dipoi diveama s\ unircrfale ^ quando dunque cominciò ella zA 
effer nota , jC praticata ini qne^ contrade) Ce lo potrebbero dire 
eoa precisone i voftri Critici j I Chinefi^ e i Meflscant ( &j la ufa* 
rono nei primi tempi del loro Impero^ t Selvaggi Americaai la co* 
aobbf ro , ed i Caldei Tavrebbero ignorata fio dopo Mosè / Ci re* 
ftano delle Mummie Egiziane di ^uaiirvmila anni {e). Sono egli* 
n,Q certi i .voAri :Scriuori che alcuna di quel l e ^ che ft tretttt& fa» 
fciate di ftrifcie di tela piena di geroglifici dipinci, non fia di quei 
tempi } Dite voi fteC^ ì^Af u» fanciulh^ e il meno induftriofo^ non 
fiondo far fi rtneenMere^ Hnmafineri di difegnàr con un carbone Pog* 
eletto ^ de ei Starna \ e eh quindi per trovare dei colori più fi abili 



<a) Snonih vi. Vedi Filofofia detrifforico > Articolo Caldei • E que« 
'fto Autore crede*, che fia fiata incifii la Scrittura folla pietra, e fopra t 
metalli, prima di difegnarla » e diploserla ( E fopra principio fiffac- 
ce fonda che fefle impoffibile a Moaè lo fcritere il PetKateuco •' gU 
MiH^i. 

ih) i Càmtf, # i UogeaM. Vedi riftoria del Meifieo: quanto^ a'ChU 
nefi , leggete ntWt giunte mi /aufo ftpra Vljhrìa Gtmiralo^ ciò che conta 
1* Autore di Fobi, e delle Aie Leggi fcritte fopra il dorfo di unferpca- 
re alato, óve probabtf mente non erano incife, £' Autore» 

(e) ^attrp mila anni. Vedi Filife6a deirilioriai Articolo dei mono* 
menti Egiziani, Qli uditori. 
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ìton v' èy che un paffo (a)^ te ^uefto paflb non T avranno latto i 
Caldei ! QueAo popolo iecondo voi si antico , e si iltaminatd ($) , 
che . calcolava rEcclifsi del tempo del Diluvio, da quel tempo fi* 
no a Mosè non aveva potuto immaginare quello, che verrebbe ia 
mente ad un fanciullo! 

Suppofto eziandio che per anche non il fapefsero adoperare i co* 
lori per ifcrivere, o che non fé ne facefse ufo; (opra quale aùto« 
riti fi fondano mai quefti Critici per limitare alla pietra , al le. 
gjio^ 84 metalli le materie, fopra le quali 5*incideva la Scrittura? 
Onde fanno efsi , che n^ir Egitto non fi incidere Ib^ra la fcorza 
di certi alberi , fu le foglie della patma ec. come fi praticò lungo 
tempo neir Indie, e nella China? 

Ma è un dir troppo poco dicendo, che un tal principio è id- 
certo/ Aggiungo che il contrario non è dubbiofo ; e non fon io 
che ve lo infegna, ma bensì il dotto Conte di Caylus. 

^ Non è dubbio 5 die* egli, (e) che trovata che fofie una voi* 
,, ta la fcrittura, aon fofse impiegata fopra ogni maceria, che pò- 
„ tefse riceverla. „ Adunque non folo fi fcriveva nei primi tem- 
pi fu i metalli, fui la pietra, e fui légno ; ma foprs tutto qwtlh 
eh p9teva ricevere la fcrittura • Ciò detta la ragione illuminata' 
dalla cognizione delle arti , e che non negherà alcun uomo di 
buon fenfo , qualora' non io induca a foftenerej il contrario alcun 
£?greto mttttSQ. 

\ .^ Le 



(.a) N9n vì^ cVun paffé^ Vedi Filofofia deli'lftoritf, Articolo delfa 
lingua degli E^iziznì, e dei loro fimboli. La fcrittura incifa ha dovuti» 
eFere alla fcrittura difegnata con i colori» ciò che è 1* intaglio al àiùs'* 
gno , p6r una confeguenza pofferiore . Gii Mditeri » 

(è) sì antico y sì illmminmto . Nella Filofofia dell* Iftoria , Articalo 
Caliti y il 5ig. di Voltaire fi fa a provare» che quefto popolo fofle piùan« 
tico del Diluvio: poco vi vuole xh*ei non- aiiHcetta il c»teeio- dei 47^ 
ooo. anni che efli fi afcrivevano • Ma è egli evidente , che quanto pilli fi di» 
lunghi r .origine de' Caldei , e 1* antichità, dei popcJi vicini , tanto me* 
no fia probabile che quefti antichi popoli non avellerò ancora inven^at<^ 
if modo al tempo di Mosè di dipingere la Scrittura? 

i^uefto illuftre Scrittore» per dare un*alta idea delle cognizioni, edell' 
ant-icliità dei Chinefi, dice nello fteffo libro, che i Chimifi ferivgvano /^ 
pra iavehne di èamkÀ , quando i Caldii ferivivanù ancera fui matune • S' 
immagina egli quefto dotto» che i Caldei fapendo ifcrivere fui mattai» 
ne » non ifcriveffèro mai fopra altra cofa ; o che fia piji agevole Io 
fcrivere fui mattone , che fopra il bambA colla punta di un oUo « o di 
legno durp* ali Mdjteri. 

\t) Diciglt. Vedi le memorie dell* Accademia delle beIJc Lettere » 
ec, V AHti>t9. 
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^Lf nuiterle» aggfaiige rniaUre Acetdemico» Ttriarofio ficoo* 
«1^ do i tempi) e fecondo i paefi. Tuttaria può dirfi, che per cofii 
-«. sì neceffaria fi fari aocepofio ciò die vi era di più comane, e 
M di pi& facile a trafporcarfi . « Cerumeote tutti i popoli Tavran* 
io antepofto. Ma per un errore di mente inconcepibile da ogn* at- 
ra Naaione^ gli Egiziani, ed i Caldei precifamente nel tempo ài 
Mese avranno fatto il contrario. Qpefti faggi popoli avranno an« 
tepofto le materie pia imbarazzanti, e più difficili a trafportarfi » 
Ma cU vorrà crederla? 

Laonde conftguenza mal dedotta: principio non folo dnbiiioib ^ 
sia anche falfo; E*.jegii ^efto^ o Signore , un modo di ragionane 
concludente? 

$. it 

St *$àfMtteti^ chi fi éd^eravM^ ni tfmfo di M^i h f uterini 
impedire di firivere il PeitìéUeuco. 

AL iemf$ di Musi ^ dicono «juefti dotti Crìtici, im» fi fcrivevn 
che in getùgUfici* Ore mdepirand^ tali Cératteri non fi fote^ 
vg ferirti ^9 n0n la fcfianza delle €cfc^ €be fi volevano tramanda^» 
re Mi f fieri ^ e n$n Iftotie feguite^ a circefi amiate . 

M^ prima di tutto , o Signore^ è egli baftantemeote certo , che 
al tempo di Moaè fi fcrivefie in foli geroglifici ? La fingolarità di 
un^Qpintone non è un diritto ohe difpenfi dalfaddurne delle prò» 
tt: quali fono quelle dei voftri Scrittori? 

Noi per lo contrario ne abbiamo delle affai buone per provare ^ 
che in quel tempo noti erano i caratteri alfabetici • Tali fono fra 
le akre la novità del v^ftto /entimento, e l'antichità del noftro^ 
^ecie di podeffo^ che non dee cedere a conghietture vaghe , e ad 
^fferziom prive di prove. L* improbabilità che Moaè, il quale per 
conftffiMe voftra Icriffe per lo meno le fue Leggi principali , ed i 
fatti più interelTami deirifloria del fuo pqK>Io , lo facefle io ca« 
ratteri geroglìfici compofti per la maggior parte di figure umane ^ 
e di bruti, egli che fecondo voi, (a) proibì difcelpime alcun (i)^ 

F e che 



{•"^.Suondo vi . Secondo altri dotti Moie proibì femplicemente fu 
fcolpire 6gnre d'uomini, e d'animali per adorarli. Oli Zdit§ri» 

(*) ^ùM di fcoifirn^ aUtmù. Il Sig. di Voltaire va più innanzi: afim 
tura m otrmìni prtifi ^ €b€ era prtAìu dml fuemdo artitélo dilla LtU^ dopt 
Xbrii le fcrivere in gerii ifUi . Forale adunque; che Moti non abbia fcriC 
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.e che fccooclo altri Sapiemr^ lìoii potìen Igtiòrsr^f ohe VMxb di 
(aU earacrrri era tizu ' una delle forgeati dell* Ifgiziaaal IdoU* 
ina. Fiaalmente la poca probabiikà, che vi è cfie a tali 'carattt- 
ri adoperati dal Legislatore , e confegrati da. Dk) fleffo, Ce «e fofi 
/ero foftituiti altri tanto differenti, fenzacbè fofle rimafta nelle no- 
Are Tcrittare, e nella noftrà Tradizione la traccia più leggiera di 
un sì rilevante cambiamento* 

, A quéfte prove che ci ibno, particolari, unite il teftimonio dfl- 
la fteiTa Ifioria profana. La medefima ci fii fapere , cam< quail 
tatti i popoli hanno cónfìderato l'invenzione dell« Lettere antichif- 
fima: che gli Affir), ed i Caldei ^e credevano antiche di pari^^ 
che il loro impero : che gli Egiziani pretendevano che il loro Totb^ 
o alcuno dei coftui figliuoli ne fofle ftato rinventore,rj(/!,diceiIce* 
lebratiflSmoWarburtol YVarburton '(4),i quali non atnibuivano al 
loro Dei V invitizione dì alcuna coja^ la cui orìgine fojfe nota: Che 
quefto popolo in tutte le fcienze delle quali Móse.fii tHratta aVe- 
va un alfabeto politico , ed un facerdptale al tempo dei fuoi anti- 
chi Re! che Cecrope, e Cadmo, Tuno dei quali credei! anteriore 
«ir Ebreo Legislatóre, I* altro Tuo contemppraneo/ portarono allora 
nella Grecia la cognizione del caràtteri Hlfabetici.. , 

Tutte quelle tradizioni intorno ali* antichità delle lettere, tr^idi^ 
zioni SI antiche per feAelTe, ai diffufe\ che fi accocd^no cosi bene 
coi noftri Libri fanti, avevano, certamente alcun fondamento , e 
meritalo alcuna credenza, fé non nelle circoftanze ,■ almeno nel 
fondo della cofa. L* incertezza Aefla, e la varietà delle opinioni 
fopra tale fcoperta, e la difficoltà, o piuttofto rjmpofljbilità mak 
grado tutte le ricerche dei dotti, d'affegoarne l'epoca, ipoftrano 
che è incont/allabilmente di tempi remotifiimt . Quefte ragioni , -o 
Signore, non fon elleno plaufibili quanto balta, niaffime z fronte 
di un* alTerzione fenzà prove .^ . , 

Ndn è adunque certo che al' tempo di Mosè. non fi.fcrivefle ^ 
bhe in geroglifici. Vedrétno' non efiere di vantaggio che ftrvendo* 
fi di tali caratteri non avefle potuto fcrtvere il Pentateuco. 

Fac- 



to nemmeno le fue Leggi principali; la qual cofa non folo è. contraria a 
tutte le teftimonianze antiche si facre» cHe profane, ma eziandio a cid> 
che^pe coofcna lo fti^flb Voltaire** o, ch'ei le fcrivefle in lettere ajifabe. 
%iche, la qual cofa contraddice formalmente il fentimentb dei dòtticita- 
ti nella Nota, c/i Èdirgri , 

: XM)yVarBurfon,. Pretende qucTlV dotfoj che gli Egiziani gerog:flfi€Ì non 
Vivant :rero facri , fc non dopo il ritrovato delle lettere, e che foffcxo 
Xakjr^ al tempo di Giureppe. ..... . - • 
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• Tacciirnòci d^tiroffcrrafc, come 1 caratteri della Icrrttura i?ip. 

'preièntarlVa , e geroglifica foggiacquero Tucce/nvataente a varie mu- 
ti^ionl. Da priocipio fi dipingevano alla buona gli oggtui ^ quali 
fi vedevano nella Datura (a)-^ e quefta probabilmente fi fu la pri* 
ma fcriUura dei popoli antichi., Egiziani , Caldei , Cfainefi, te. Elb 
fi è tuttora quella di alcune Nazioni Americane. In progrìeflenon 
fi dipinfero più quefti oggetti intieri, ma altri fi contentò di deli- 
neare il contorno di' alcune jdélle Io|o parti principali. Finalmente 
fi limitarono alle linee pia neceflarie per additarle. Tale fi è an« 
cora, al parere di alcuni dotti, la fcrittura Chioefi^; e tale altresì 
fembra eflere itata quella della maggior parte dei popoli , fino a 
che per uno jforzo felice di genio venne immaginato il difegnare 
'non più gif oggetti, ma i iègiii dei penfieri cioè le parole ch^ce 
gli richiamano alla mente ^ 

Siipponghiamo ora, lo che wm provarono i voftrì Critici', chea 

,Mosè non foflero veranente noti, che J caratteri geroglifici della 

.prima fpecie: gli era forfè impoffibile adoperandoli lo feri vere un* 

Ifloria qual è quella del Pentateuco, Iftoria concifa, e limitata al 

necefsario ? 1 Meccani conofcevano la ibla prima fcrictura rapprefenta* 

tiva: avevano effi tuttavia la loro Iftoria (^}, dal loro ingrefso nel 

Paefe , fino al tempo in cui gli 'Europei andavano a farne la coti- 

quifia, e queft'Ifioria racchiudeva le loro Leggi, i regolamenti di 

.lor polizia, le circoftan^e del Jor governo ec. E perchè T Ebraico 

' Sb^gislatore non avrebbe potuto fcriverne una fomlìgliante eoo gli 

fieffi caratteri? 

Che fé non era impofllbile Pavere Jftorie ftgiilDe, e di un eletto 
piano colla prima fcrittura rappreièntativa , non le era egli ma|- 
. gierifaente nella feconda, e meno anoht «ella terza , dot' nel ge- 
roglifico correrne. Non hanno forfè i -Chioefi IfUrie continuate, e 
circoftaoziate / Tuttavia, come dicemmo , la loro icrittura altro 
aoa è che quefio t^zo modo geroglifico, o aloeno \ì fi accofta 

F 4 moU 



(4i) NelU nMturs . frims dei Gif^Ufiel % diiOe )I Volaire « fi dif'mgiVA 
MÌU ^$t0ms fi9i che fi voUvs'fMfe Imseuden , Cane! Si fapeva difegoare» 
dipingere > Ut ufo dei colori: s'adopravano per far intendere quelloche 
A bramava, e noa fi fcriveva ch'incidendo fui faflb} Vedi Filofefia dell* 
Jftoria, Articolo MgfKiMno. Gii Editwi. « ' 

{y) Avevdne tffi tuttMvìm U Ure ifiwis . Si confervano tutt*ora fram- 
menti di quefta Ifloria. Ma la. maggior parte di quefti preziofi mona* 
menti fu diflrutca dai conquiftatori Spagnuoli) che gli credevano Libri 
Ai Magia. Vedi memorie dell' Accademia dtLi'c belle Lettere. £*4M/m« 
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jnoltìflimo (£)• On quali prore htnno 1 voftrì Critici per mtrftai- 

re, che Mosé ignorafse la recooda, o anche la terza maniera ^i 
fcri?crc in gcraglifici^ 

Adunque fupponendo ancora che al tecDpo dt Mosè non fofseto 
per anche noti i caratteri alfaj^ticij^ non gli fu impoffibile lo fcri- 
?ere il Pentateuco. 

Sf h ftatù^ in cai erM0 gU IfiracUti nel Defirf ponffe imfedirr 
eie M9sè fotfjfe fcriveti U PentatfucPn 

Non era pefftbik y. dkono quefli fbvranF Critici, fineiiere gr$Jlp 
vilumi in un Deferto , ove tutu mMnCétvtt^ ec. Certamente 
grojft Lìbtiy di quei Libri dodici^ a quindici tft fòglio che vcggon*^ 
fi nelle voftre Biblioteche, l'Enciclopédia a cagione d-éfèmpio , o> 
car altra opera di fifFatta eftenfione*. Ma a petto a quefti , o Si» 
gnore, il Pentateuco è un libricciuolo • 

Ma che dico io il Pentateuco}. Bifogna per avventura troncarne 
prima tutta la Genefi :* Poiché non iiete certo, che Mosè non Ta^ 
%t^s(t fcritta prima di ufcit dell* Egitto*. Almeno non bifogna com* 
prender\ri il Deuteronomio, che non fu fcritto nel Deferto, 

Voi dite in alcun luogo {bt) che Giofaè lo fece incitlere nella 
pietra. Ora il Deuteronomio é la quinta parte del Pentateuco • E 
perchè Moaè non avrebbe nel modo flefso potuto far incidere il 
fimanente} Non fi trattava, che di far in impiegare il tempo che 
vi voleva • 

Ma diranno i voflrl Scrittori; qoefio.è precifiimente Mmbaraa* 
3L0. B cerne trevar queftù teenpo in un Deferte , in cui fi mutavée 
j) J^ffo di Jfanxui Non così fpefso. Signor mio; fono note a un 
bel circa j^efle motaaiooi y. vi vuol molto , perchè fbfsero al frt^. 

quen- 



(a) ylfiseeéfim molt^e. Vedi nello menorte déir Accademia dell*^ 
Ififcricioni una dotta difl'erraaione del Sig. di G^igoes. V AMtmr$^ 

Tects m »9Ì thpé tmnhfee^ii, iìfft il Sig. di Voltaire parlando dei Chi- 
nefi s céntéfiMTt gli Areiàvt di- tms NèxJen0, eh* irs fimmMmtnte toHa^ sl^ 
imméè m$i 0rsvMm9 tenti felvMuf . Gli Europei erano forfè altrimenti. > 
fttando la ReiHibbiica Giudaica era formata da Mosè^ G// Ed!ter!: 

ii^ W dìt0 ià Mleun luegi^ , Qui* non fi raziocina fé non dalTe alft^^^ 
Jtiodi del Sìs* di Voltaire: poiché in fóndo è probabile » che per fep^ 
mele déUmUfi^y che Giosuè fece incidere fui' fallo , bifogni ifìtendete 
Mtt il Deut^Bronomio* litiero, ma fòltant<^ i dtte capitoli dellfebentdixia^ 
Jii> e delle malediaioai. h'AMtere. 



qqcBcS, come mofirate il crederlo « Il viaggio degli Ifdraeliri <^ 
indicato nei Libri di Mosè: Diamo loro, ft vi piace , dieci anni 
per farlo, ed è certamente troppo («); remeranno turta?ia ancora 
trt&t*aoni di ibggiorno^ Vi fate voi a credere, che in trent*aoQt 
non avefsero potuto anche incidere fu la pietra tre, o quattro li* 
bri così brevi, come fono quelli della Legge) 

Ma come mai tramare tanti intagliatori in un DifctH , ovf non 
-o' era alcuno cbt potcffe fotnminifirar vediti , né tagliarli , ni tan-* 
poco racconciar i faniali , ove mancavano /r arti più necojfarie j 
0V9 per fino mancava materia da far panel 

Tanti incifori ^ Signore/ ve ne volevano dunque tanti .^ Non ba* 
fiavano una dozzina per incidere anche i crent*anni fu d^un faf- 
Ib, e in geroglifici tre, o quattro Libri del Pentateuco ? Che iè 
.non furono incifi fé non fui legno, come, accordano i vo&ri Scrit- 
tori , che poteflero efferlo , e in caratteri alfabetici , com* è fomma- 
mente probabile, giudicate quanto meno tempo , e quanto meno 
intagliatori vi faranno bifognati. 

In un Deferto^ ove mancavano le arti pia neceffarie , ove non 
era tampoco materia da farne il pane {b ) . Ma e perchè non fé 
ne poteva fare? forfè perchè fi era perduta Parte del fornaio, o 
che. non vi erana fornai^ No certamente; ma perchè mancava la 
farina . Lo lleffo dee dirfi delle altre arti , di cui parlate .- non 
mancavano né calzolai, né farti, ma cuoi, e panni, fuppofio an- 
che che non vi foflero* Le materie erano ftate confumate, ma re* 
Aavano le arti, e gli Artefici* E perchè non farebbero rettati io- 
tagliatori , artefici ituàto neceflar} ^ ma£Sme nella voftra. ipotefi : 
Vi è anche minor motivo di credere che mancaflèro legni , e faC* 

fi por 



in) eertamente ir effe. Ut varie marchie degli Ifdraeliti nel Deferto 
non oltrepaflTano la lomma di 45** leghe 9 che certaneote 'poteron £ire 
ftnaa andar molto alFettatamente in meno il dieci anni. iJUueeo. 

(h)ìFarné il Pan$. Sì ammiri la ginAecza dì quello raiiocinio: »» Gli 
9> Ifdraeliti nel Deferto non avendo pane vivevano di manna: adunque 
„ avevano perduto Tarte dal Fornaio-.-tlo» avevano né panni i né cuoi; 
i^ dunque erano privi di farti 9 e di calcolai ; dunque avevano perduto i 
tiJoro intai^Iiatori » e l'arte dell'intaglio.; dunque Moaè non éiAutoredel 
.js' Pentateuco. *^ Non è egli queAo un raziocinio da fommo Filofofo ) 
S'^ìo dicefli) a'i Ebrei che non avevano nel Deferto fbroaj > probabile 
mente non avevano neppur cuochi: adunque allorché caddero dal |CioIo 
le Qaaglie nel campo loro , vi caddero bell^, e arrollite, oppure fé le 
mangiarono crude; adunque fecero cuocer^ Agag ^ è mangiarono della 
carne umana ; Quefla farebbe una debole imicaaione di quefta fiogolare 
Diatetica, fAnun. 



fi per Incidere « ^uafltun<}ue manc^ftro <Ir«ppi per far abiti , e 
cw) per racconciare i fandali, 

Oltr^ di che, fé Mosò non areva più intagliatori, eomenui fè« 
ei Giofuè a crovairae^ Credeoe voi forfè ^ ck-tì xie faccfie venire 
da' Regni di ,0g y e di Sehop , o <;he avefla fpedico ifdrtcliti ad 
imparar T intaglio nelle Cittii d*|iai^^^ di Gerico 7. . 

Qflerviamo finalmente x come la Legge ^ o almeaa la -maggior 
parte di efia Legge fu fedita preOa il Monte Sina., ovteDia dan-. 
dola a parte a parte z Mocò^ gii comaadava ogni volta che aodaf- 
fe a fcrivereciòt che avevagli ordinato « Ora gii i£iratlki gìunfero 
al Monte Sina quaranta otto giorni dopa la ufcita dair £gitto« fi* 
egli probalnle che aveffero perduto in si poco tempo tutti i loro 
intagliatori? E perchà colete voi , che moriftro innanzi a tutti que-^ 
fti artefici? Cornei Hoa oefaraa per la meno nmailiiioo, odue, 
che nel foggiorno del fopolo Ehreo alle falde dì quefio Honte naa 
aveflera potuta foro^ar degli alievi ; No; e Maeftri ^ e diicepoli 
forza è che tutti mosilTero .; O ! voi cdyfQfiate efler cofa dura il 
Tcderfi forzato id uccidere tante perfooe per ufcic d* imbarazzo .. 
Fate a mia medo»^ o Signore ^^ lalciamogli vivere^ ed accordiamo,^ 
che gì' Ifdraeiiri nel DafertA non avevano perduto ne tutte le ar^ 
ti^ nt tutti gli Artefi{;i:c quffta è cofa a£iai pia naturale e pia a 
norma .deir ordine comune delle colè.. 

^ Adunque «non inao<;arana a Moaè nel Deferto inciibri di caraat-^ 
leriìT non vi mancarono ne faffo^ né legno ^ né tempo da inta- 
gliare» Adun^^ue anche* nelle f/alfe .ipote& dei voftrr Scrittori , la 
dimora degli Ebrei nel DefeMo^non era un oftacolo che potefleiaK 
fedirlo di fcrivere il l^eBCateBco; adunque Timpoffibilttà , in cui 
pretendono i voftri Critict ^ ch*ei fi trovafse^ è una Chimira , e 
pretti paralogifmi le prove loro» 

'Che 'tTDvtafi nnnfgiianti TRtochii nelle Oft^ 'ili iin GMitir ^ •e* 
di un Tìndal ec» non ce ne facciam maraviglia ;. è noto il carata- 
aere di isuefii Scfeiltorf. Ma che un unno del voftra caglio ^ o Si^ 
gnove, non flaft vergognato di copiaf le ^. che vi fiate avvilito ad 
J^rarire nel voftro telio queili miferabill brani y e che a fangue 
freddo gli offriate ai voftri Lettori come utili oiTervazioni ^^ quello 
è -ciò che ftentejFemo iempre a capire.. 

Addio .^ Signore 9 noj.preotliamo il maggior interefle nella voftra 
gloria j né crediamo che i raziocini^ da voi confutati,, fiatene o 1^ 
. autorct, il copifiai {oiTano mar accrefcetla .. Siamo con tutto il 
iri^tto. 
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p. s. *• . ■ . • 

rTaftk^ari feMinuniì dtlVÀutùn itllm ToUtrunza foftd i cg* 
ratteri , r le nuiUrie th9 fi adoperavano fer Scrìvere aI femfo di 
M^si . Varinzioni , ^ ^aniraddJzioni ài queflo Critico fifra quefti 
éen oggeuì. 

.^ Tale i|i Gitti.fi ò Tuosa: 4al bianco al nero 

^ Paiia dovente « e cìh che £il mattino 

^ Lodajira^ coadaimar fiioi £i Ja^cra. Brihéfu^ 

LA Qpftra Lettera «ra terauotu, « fiigtiorc , ^Q|uido ci fono 
ftate racipkate 4:iixqu«,. a Tei' picciole ilàmpeg io cui feguita- 
<e <a parlare dd -canittert , e ddle materie che fi adoperavano per 
jfipriMCfli 4il tempo di Mosè. Le abbiamo lette incoatanente ^ e le 
jU)biamo confrontate fra efse^ e coi) gli altri voftri Libri colla fpe* 
f anta di trovar?! de* nuovi lumi, o d* apprendervi almeno quali 
cfscc pofeana i vofiri particolari fi^mimenti fopra ^ueAi due eg. 

!r^ . tannati, o Cignone: Tutto quello, che ci è parnto 

' S^ coafronto^ 'fi é che non avete intorno a ciò , co* 

; altre coie^ni principr iiffi^ né ^vpioione decifa; e 
roftri Scrittori io alcuni luoghi, gli contraddite in ai. 
ite anche voi iìeiso in modo il più potente, pa&an.^ 
Ite da oin» in un' altra cpiniooe , fecondo che vi 
\ «ìomeaco ^.il capriccio^ o il pregiudizio {m)^ 

§. h 

TMddtxioni riffe tti *éi faratteri ^ the fi sfavano. 

duro come fate dira ai voftri -Scrittori' ndla voftra 
le al tempo <U Mosè ignorav^fi la fcrittura alfibf* 
fi fcrivcva che in geroglifici ^ e che altramente non 

ifcri* 



(«} Vi deminm* Voti ù direbbe meglio fecondo II biiogoo ? Sembra in 
fatti che il Sifr di Voltaire inditTerence in fendo'Ibpra ogni opinione cam- 
bi prìncipi ) collie cambiane bandiera i Coriaii fecondo il nemico 9 o 
ehe' voglìan forprriKliere > o cbe vogliono fcbivare • Un tal lavoro paò 
eflfer vantaggìofo; ma è egli da dotto? H* egli #/) un cffcariavgrhÀ , ir 
P0n la difpnti^f Gli Editori, 



4t 
iTcrive^MO i Caldei » i Feoict, e gli Egiziani. Voi fteOb dite atU 
la voftra Filofofia deiriftoria , che i Caldei amniaeftraei fecondo 
voi prima dei Fenici, e degli Egi£iani , ìncifero per lungo^ tcmp^ 
le loro ofter^azioni, e le loro Leggi in geroglifici, e che non co- 
nobbero i caratteri alfabetici, fé non tardiamo ^ 

Eeco ciò che fi legge nelle voitra Diatriba dell* Abate Bazin 
fopra Sanconiacone • 

„ Sanconiatone , dite rof, rfrea a un di prefiro nel tempo f ia 
^, cui collochiamo gli oltimi anni di Uose ( tf ) • Q.ttefto Aatore 
^, Fenicio confefsa in termini propri d^a^er ca irata ona porzione 
^, della fua Iftoria dagli Scritti di Thoc , il qaale fiorirà Soo. 
^y anni prima di lui . Tal confeiCone , alla quale non s* attende 
,, quanto fi dovrebbe , è uno del più rari teftimon) che ci abbia 
^ tramandato Tantichltà . Prora che erano gii 8oo. anni che fi 
»* leggevano Libri fcritti coirajuto delPalfabeco (&); e che leNa. 
,, zioni potevano intenderfi le une T altre con tale a)uto , e tra- 
,, durre a vicenda le loro opere. I Caldei, i Sir), i Fenici , gli 
t) Egiz), gli Indiani, i Perfiani dovevano di aeceffità aver com^» 
,, mercio infieme, e la fcrittura alfabetica dovea agevolare un tal 
,, commerzio . ** 

Come! Signor mio, al tempù di Mfsè non erano note le lettere 
alfabetiche: non fi fcriveva fé non in geroglifici ; non ifcrivévanm 
alt riunente $ Fenici^ e gli Egiziani*, ed il Fenicio Sanconiatone con- 
temporaneo di Mosd, fé anche non gli è anteriore , fcriveva in 
Lettere alfabetiche , ed 800. anni prima di lui vi erano in Egitto 
Libri fcricci colPaìuto delPalfabetto, e allora le Nazioni con tale 
aiuto potevano intenderfi, e trafficare infioae* Pu6 egli darfi con« 
traddizone più formale^ 

$• IL 

CV ci contraddite anche a^fuoi Scrittori ^ e fi contraddice effe fief^ 
rifpetto alU materie ^ fopra le fiur/i fi fcriveva. 
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fcono i voftri Scrittori , che al tempo del Legislatore Giu« 
deo / fcriveva fui faffo , fui piombo , fui Ugno . Voi dite nel 

modo 



, {a) QU ultimi anni di Uotì, leggiamo aelU Filofofia dell' Iftoria, cka 
tmtu fuiiU eh» W rimami di antichi mmmmati ei fa fapof , eem$ quifio 

J^Mith vivia a um di ff$ffo ntl ttmpo di Mosì » e più focto t eht il fu» £/• 
r# ^ di una pr^digiofé antiMtÀ. Vedi arcicplo Fenici • L Autwe* 
(i) Coir a\uto deir 4i(ekheH % La coafeflionc di Saacoaiatonc non pro« 



49 
SXkodo Atrso'(a)^ che $ C§Ubi incUivéno h luto cjfervazioni fui 

mdttpmcmp { forfe con più probabilità ancor crudo ) e che gti 

E^kUanà incidevano la fcrittura fui marmo , e fui legno . Secondo 

i vofirì Scrittori, e fecondo voi ftefeo, la pietra adunque non era 

la fola materia , fu cui allora fi rcrivefse . 

M« nella voftra Leeura d*u» Quacbero al Vefcwo Giorgio , e 

altrove, foftenete, che non fi fcriveva.^ fé non fu la pietra . Qj^C" 

fia ci fembra una palpabile contraddizione (b)* 

f. III. 

Kifiefftoni fofta V opinione del Quacbero: Che effa è ajfurda^ 

FErmiamod , Signore , un «omento Tu le pretenfioni di quedo 
Quachero interprete dei voftri fentimenii. 
Non dovrefti ignorare , dice egli al Vefcovo ( r ) col tuono il 
più Dommatico , che allora non fi fcriveva , fé non fu la pie^ 
fra (d)* 

G Non 



va itrverun conto ciÀ che ne conclude il Voltaire • Perchè Sanconiato* 
ne abbia tratta una pora^ioae della Tua Storia dai Libri di Thot, non è 
aeceflariO) che qnefti Libri fdflero fcrìcti in caratteri alfabetici. Poteva 
6ancofiiatone incendere la Scrittura gerof^ifica, o farfela 'fpicgaredaiSa- 
.cerdoti di ^gMKo . -GU .Miieeri . 

(«) Filofofia deiriftoria» Articolo Caldei». e Articolo Mosè • V"Au. 

tW9. 

ié) falpohn^ eóntraddixJoni . Che importasse le contraddizioni dif* 
gttftano alcuni Lettori > ad alcuni Scrittori fono utiliflime • Edi per lo 
ineno ne -cavarne quello vantaggio , che forca è che abbiano Tagione quas* 
do negano, e quando affermano. VAutort. 

{e) M Vifeovo • Quefto Prelato non ci è noto^ fé non per le fae epe- 
rè; ma noi' crediamo, che 11 Quachero, malgrado tutta la faftofa moftra 
di fila Tnglefe erudiaione, fopra più di una materia potrebbe andare al» 
la fua fcuola , e fare alcun profitto dalle fue Lezioni. Gli Mititwl. 

id) Si UM /m la piètra. Il Sig. di Voltaire accerta nel modo^elTo in 
altro luogo ( difefa di mio Zio ) che il Vedam fecondo lui uno dei tre 
più antichi Libri del mondo , e di xui celebra la morale , e i dieci bei 
precetti , ^ra /crino Jul fé^Jfo^ ed in tarattni gnoglifei. Ma oltre che un 
L^bro fcritu fui fmffo , farà perpetuamente cofa alquanto difficile a per« 
fuadere, ed a crederfi,1>ifogna die quello Libro non (ia sì antico, come 
egli pretende. Le MetamerfoG> o 1* incarnazioni di VMn§H , il j»ome di 
jiÀimo dato al prime uomo, e quello di f ceriti che in Ebreo fignifica io 
&ttto^ che Eva, dato aiia prima Donna, potevano farlo fofpettare: e il 
Sig. Holvvel che ha per 30. anni rifeduto in Bengala , e che vi fi è 
xlilìgencemente ammaeftrato ntiriftoria, e nella Religione degli India, 
«i j fa Apere al pubblico che il piik antico j e il più ragionevole libro 

degr 
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^on dovrejlf i£rtcra^e . Si può Ignorar heniflìino feazt tùznetn 
ad alcun dovere. Un* opinione aflurdt non i una nozione che fia» 
mo obbligaci ad acquiftare. 

ìion fi fcrive'oa fé non fu la piftra . lo potrei dire nel modo 
fteflb, che non fi cagliava Te non il granito , e ciie non fi fab- 
bricava fé non piraoìidi. Le ard cominciano forfè da cib ch'han- 
no di più difficile* E* egli ^ueftO) o Signore, il corib loro ordi- 
nario? 

Ma afcoUiamo il primo , ed ofierviamone le fue prove . Kon fi 
fcriveva^ die* egli, fé non fu, la f tetra ^ poiché è detto in Qiofuè 
che ferine f opra pietre il Deuteronomio . BeniflSmo ; ft fidicefle: „I1 
,, trattato fatto anni fono fra i Raffi, e i ^Chineii fulle frontiere 
,, dei dne Imper} vi fu fcritto fu la pietra; adunque fono alcuni 
,^ anni, che i Ruffi npn ifcrivevano, che fu la pietra , ed i Chi- 
,, nefi non avevano né incbioUro, né carta. ^ Quefto raziocinio, 
o Signore, vi ombrerebbe giuftiflimo? Eppure eosi ragiona; il vo« 
ilro Q^iachero; ei conclude brufcamente dal particolare al genera» 
le: conclufioDe da Poeta, o da Tremolante; {a) 

Dal ofTervar che fa la Scrittura, che il Decalogo, e fecondo lui il 
Deuteronomio furono fcritti fu la pietra, inferifce che non fi fcri- 
vefife fé non fu la pietra* A me pare che n* avrebbe dovuto infe- 
rire tutto il contrario. In fatti avrebbe forfis olTervato la Scrittu- 
ra, che i! Decalogo, e il Deuteronomio^ o piuttofto una porzione 
del Deuteronomio furono fcritti fu la pietra, fé non fi folTe fcrit* 
to altrimenti , E perchè trattandofi con tanta frequenza di fcrive^ 
re nel Pentateuco, non fi parla di fcrivere fii la pietra, A non in 
quelli due cafij? Finalmente quando Giofuè , fecondo il Qnache- 
ro, fece fcriver il Deuteronomio fu la pietra dai /uoi incifori, con. 
vien dire ch'avefle la flemma di dettarlo 4^1, mede(ia)i; colla viva 
voce, lo che non è ^cedibile, oppure che lo defe toror fcrkto fo- 
pra un* altra materia , altrimenti farebbe ftato un dóppio impie- 
go [^b). Adunque non fi fcriveva fopra la (bla pietra • 

Se 



degl* Indiani è il Sbaffah da effo tradotto i che bada fcorrere il Vedam 
per rilevare» che non è altro che una corruzione affai moderna delSha- 
ftab, e ch'è un Libro pieno di aifurdi, e di fozzure. C/i Editori. 
(a) Da f0itai « da Trtmolamtt . Vi fono Poeti , che ragionano con 

Sittftezza , e dei Tremolasti pieni di buon fenfo j prefcindendo fempre 
alle materie di Religione. Oli Editori. 

(i) Diffh impi9g9^ . E" evidente che ^li fncifori dovevano aver fotto 
gli occfìj gli efemplari di ciò che fi voleva che incideflero * mafllrae (e 
h trattava d'incider libri^ od alcuna opera di una certa c(tenr&onc ; e 

noft 



Se al tempo di Mese ooo Ifcritevafi fé non Tu la pfctra , fa 
Cìctà di Cariat-Sepher ( di cui per parcntefi vi piace farne un 
paefe ) dovea edere un bel magazzino di - pietre ^ per poco che 
lirriveflcrp i Cananei; poiché fecondo voi quefl» ira il d'epfito dfì 
loro arcbivj neW ingreffo degli Ebrei nella Valefiìna. I libri di con- 
ti dei negozianti di Tiro, i quali certamente fcrivevano molto ^tf^ , 
erano grofli mucch} di pietre; < i fogli del Libro di Sanconiato* 
ne erano altrettante pietre lifire; e quando i Re d'Egitto prefen- 
tavano ai lor Corrieri quelle lettere di Stato che diedero nafcita al 
carattere Eptfioliòo erano tante pìetì-e, cke eflr caricavano; ed era* 
DO pur &flj quei che i Sacerdoti Egrziarit portavano a' proceflmne 
per le loro Città i numerofi Libri del Wo Thot . 11 vollro Qtia- 
chero fi bee tutti. quelli eiffutàk. Veramente, Signore , vi peniV e- 
gli coitui, o fi prende giooco dei creduli fùo! Lettori? 

Sembrerà pes avventura che abbiamo data troppa dofe ad una 
^pioione Ja cut alTurdità falta agli occfa) • Avremmo fatto di 
meno di dire ttitto quello abbiamo detto, fé ravefilmo trovata in 
Hjna fola Lettera dì un Quacbero. Ma ne veggtamo tracce nei vo- 
ilri Libri più ier) ( 6 ) , ove fate dire a più illnftri fapienti , che 
le Idorie , e le Leggi di Mosè farebbero flate incffe fopra la pie* 
xra, ie foffero realmente efiftite (c) . Si trova ancora in altre 

G z Scrit- 



j}Oii è meno evidente» cbe quefii efèmplari nem eratto incifi fo^ra lafje* 

tra. eli Editori». 

ia) ScriviVMno molte. In fatti dice beniflimo il Voìtàire ( difefa di 
fu€ Zio ) 9) Se fi celtivavano allora le fetenze nella picciola Città di 
^ Dabir; in quanto onore cbvevajw eflere it medefime in Sidone , e m 
,» Tiro, cbe deoominavafi il aaefc dei Libri» il paefis dc^ drchivi ì 

{b) U6ri pJÀ/erj. Vedi FiIofo6a dell' laoria > Articolo Moii * V 
Autore,' 

U) %• f^Ilj^o e^atmÌBtk efifiité . Cesi il Voltaire nella Filolbfia dell* 
lAoria y Articolo M^tè fa xagionime Aben^nem , Mkimz, » M»ìetffe$de i il 
dotto Clérct MfdUtom^ f ideiti jteU fette il nme di TmoUiì d'OlandSy e /«r. 
fine il grsn Newton : Ma quefto raaiocinio non è di Totìo *» e il Signor 
Fik>rofo avre'bbe potuto rifparmjarfi dal fare ai medefiroi un tal onore, 
' Sì 'pub 4ucfte olTervare in queAo luogo come nella Nota, cK'ei diOin» 
gue ^c<Hk tci^nd'iffinia cura, il «detta le Clero dai fapienti boti fotto la de« 
nominazione di TeoUgi d'Olanda* Si è egU dimemioatO) cheti leClerc 
con uno» o due dei fuoi amici fu l'Autore del Libro intitolato : Sentii 
ménti di alcuni Teologi d* Olanda. Oppure vuol egli far credere ai fuoi 
liewerii cbe <j«efti -Teolefi foffcro una numeVofa compagnia di dotti > 
fra i quali folle il le Clcrc? Quefta è ana foggia di moltiplicare le a»- 
tpffilSi»'cbe Jjoo ftrà"da tutti appromta » quantunque fia mofto comoda** 
ffiltts atk whtui ^Hle in- hofie fe^mltai ? Óoefta miflima fembra caf Atteri. 

Alca 
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Se Jfa impoJftbiU alla Chimica più dotta il ridur V or^ in 
fohercy chi fi pojfa inghiottire. 

SE fi dà fede a queftt Scrittori^ è impojftbile il ridur r oro in 
polvere ^ che fi poffa inghiottire ,. e h arte della Chimica pia- 
dotta (a) non può arrivarvi •. 

Soa eg^Iino ben certi <li quanta zfftrìCcono? O &. ooa Io fona 
come decidono con tanfa. franchezza^ 

Non produrrò in q^uefto luogo i noftri Chimici». Vi è. nofro che 
^lì £brei da. lungo tempo hanno delle nozioni ia quefto genere 
e come più fiate non hanno Re grandi Slegnato di- fervirfi dei 
difcendenti d* Abramo per la fufione dei lora metalli . Ma no : 
Coi vofiri iftefl! Crifljani vogliamo confondere quefti increduli bac-» 
tezzati . Lo Sthai era Crifliano ^ e Chimica di prima sfera •* tutta-i- 
via non ha. ragionato com^effi : egli non ha. detto :. non fo conae: 
tal fufione pofTa. operarfi ;. adunque elk è impoflìbile :. adunque il: 
Legislatore Ebreo ci ha fiotto un racconto> a^urdo ^ o quelb rac« 
conco è ftato aggiunto ai. fuoi; Lìinì ^, come altri molti . Ma come 
colui che era più dotto,, e meno prefontuofo^ giudicò che un anti^ 
co Autore, e il più antico,, chea noi fia noto,, un. Autore da tanti 
iècoli confiderato come mfpUsLio ,, meritale di non eiTer condanna- 
to fenza afcun efame; e che a prima di pronunciare come t voftri. 
Critici in tuono decifivo , e mordente una tal pretefa impoffibili- 
tl^ convenille afficurarfene^ e c^fèrmarla con dìverfe efperienze*. 
E che n' é mai /èguito / Che le iiie ricerche T hanno guidato «^ 
rinvenire un mezzo fempliciffimo d'efeguire fenza briga, ciò , che. 
voi credete- impoflìbile fenza. miracolo ^ Leggete , Signor mio , ne* 
fuoi Qpufcolk la^ fua diflèrtazione fopra tal ibggecto , e. vi vedre* 

te 



(«) UelU chimica fìi dota • Nel Dizicoaria Filofofico , Articolo A£#. 
sì fi dice foleanto > che ial ofitmzhn^ tra impeffihilà alia- Chimica ordimmo 
ria n^n far ym^hti iffwmatm • Ni» non^ (àppiuno pvecifameoce fin dove 
poflTa giungere Ciò che T Ancore vu»I dire per chimica^ ondìnatia^ ...Ma 
iappiamo che fin d'allora gli Egiziani lavora vana le miniere d'joro» ed' 
argento > che era lor nota la diflicilifiìma manipolazione dello (lagno ,. 
che poiTedevan l'arte di purificare quefii metalli > che imbalfamivano] i 
corpi con chimiche operazioni eonièrvate da eflì fino ai dV. noftri ece^ 
che perciò era fin d'allora inventata una chimica baftancemente dotta • 
Si eflerverà altresì come il Dizionario st accordi colia TolUranza.. NeL 
primo quefia operazione era imppffihiU all'acèimìca. ordinaria^ nellafecoii^ 
da lo è alla Chimica più dotta , Gii Editori, 
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te n ^^t»t il Tale di ttttnto me&phtto col zolfo fctoglie V oro 'a 
„ fegoo di ridurto in ^Irere atf» ad eflere inghiottita. ^ 

Fecfemmo titncfter?ì ancora alle Memorie dcH* roftra Accade- 
saia delle Scienze; ma roF, Signore, certamente non le leggete , 
voi che pretendete y che in quelli 80. volumi non fi comprendano , 
€bi vani fifttmi ^ e nemmeno una c^fa fola vanta^iofa (a)» Date 
almeno un* occhiata al Libro ioiìtolato.* erigine delle Leggi , delle 
Scienze^ e delle Arti. Oppure al nu^vo corfo di Chimica d* uno dei 
voftri Medici più dotti. V i troverete che », il nitro materia comu- 
„ ne in Oriente -e fingolarmenle pceiTo al Nilo,, produce reffetto 
,, fteflb; che Mosè fapeva beniffimo tutta la forza di fua opera xio« 
„ ne (^X; t €lie non poteva punip meglio T infedeltà degVirdrae. 
,, ti che col far Joro bere queAa polveie^ mentre V oro renduto 
.,, potàbile con tale operazione^ ha un deteftabii fapore^ 

Qpefta poffibilità di tender l^oro potabile è iftata ripetuta cento 
volte dop» Sthal, jc ^Mae^ jie'Xibri, ^e nelle Lezioni de* voftripià 
celebri Chimici da un BacM, ila un Mae^uer ec. Tutti s* accor. 
daiìo ibpra ^ueflo punto; Attualmente non abbiam fctio gli occhj 
£t non la mws Edìzhne delia Chimica del fé Vevre. Bgli jo^ibgna 
come tutti gli altri, ed aggiuogé ,, che non vi è cofa più certa, 
^y e che non può iatomo Jk ciò rtftare oggimai 11 menomo dub^ 
„ bio {cy. 

Cèe nepen^fate, o llgaore ? 11 teftimonto di perfone di quella 
^£era non cootrappefa fbrfe quello dei voftri Critici j E di che parlano 
ancora quefti incireMoifi^ ìion fannù di Chimica^ e s^ ingerirono 
.éi parlarne: Si fafitb$r9 feruti rìfparmiare quefto ridi£olo. 

Ma vo}, Signore , alTorehè ccfriavate quefta ridicola obbiezione 
non fapevate che il pM debole Chimico farebbe capace di confu- 
tarla? Si vede .bene, che la Chimica non è il voftro forte • Cosi 

la 



(#) i;»« e9fa foU-uantagghfa. V. a. Contadi MifcellaoeeEdit. diGio. 
P. 304. ed ofl'ervate non eilérvi cofa più oppoila allo fpirito dei fiftemi 
quanto lo fpmto di quefta Accademia . Una delle prime maflime è il 
non addottarne alcuno. V Autor$\ 

(^) Di fua opitMlone . Mosé era -ftato addeftraco fneIJe fciense tutte 
degli E^iais^ni . Ora l'arte di fondere i metalli, e di purificarli era no* 
ta a quel popolo fino nel tempo dei fuoi primi Re . Di -ciò ci afficurano 
molti Iftorici antichi, Diedero Mietilo , Agatorchide ec. :S6mbra che i 
Greci impavafferoa lavorare i metalli da^Ii Egiziani, z* Anton. 

ic) Il m9nomé duUi^ . Aben-Ezra aveva già fofpettato , che Mosè 
aveffe renduto potabile 1* oro per mezzo di una <]1)imica operazione • 
Pòco i^mpo dopo Aien-Ezra fcrifle altro Rablao d* efler egli flefTo (tato 
^eftimonio di fomigiiante^operazione» ma iìno al tempo dello Sthal Te n' 

era 



k bile di Rovelle (a) ù riTcaiaa^ sMofiammioo i fucj oecbj, e 
fcoppia la fua ira allorché fi io&batce a caft a leggere ei6 pbe 
voi ne dice in alcuni luoghi dei voftri Libri. Scrivete pur iti ver« 
fi , o Signore , e lafciate da un lato V arte dei Potc ^ e dei 
Margraff, 

Quefta è dunque la principale obbiezione dei voftri Scrittori , e 
quella che pronunciavano con maggior fidanza : vedetela affatto 
diftrutta; e in tanp paliamo a on* altra* 

J- !!• 

Se vi voUffe un nUraeolò^ o tre nufi di lavùfùfer fendere 
il ViulU 4'^rù. 

S Ottengono altresì quefti dotti Critici, eh era ìmp^ffiiile fenza 
miracolo il fondere il Vitello fere in nuno di tre mejl. Mas" 
ingannano di bel tonavo ^ o vogliono ingannare. 

S* immaginano efli certamente , che quefto Vitello d*oro fofle uà 
Còloflb. Ma, Signore, voi vi fete dimenticato for A , che neiridea 
dei Padri noftri era deftinato per portarG alla tefta dell* efercito 
loro P Fateci , dicevano efli , degli Dei che ci vadano innanzi • 
Potete bene immaginarvi, che con tal diiègno non fofle neceflarip 
che tale fiatua fofle del pefo fieflb del Cavallo d'Enrico IV. e del 
Laocoonte di Marly r Quefti Critic avranno certamente veduto H 
Vitello d'oro rapprefentato in alcuni quadri dal capriccio del Pit« 
tore, ed avranno dedotto T originale dalla Pitturi. Ma la conclu- 
fione non è giuda. Voi ben i^pete, che i Pittori di pari , che i 
Poeti non fono perpetuamente autoriti appurate* 

Alcuni dei voftri Criftiani hanno fcritto., che quefto Vitello d' 
oro era un corpo umano colla tefta di vitello fui fare di quegli 
Anubis colla tefta di cane, che fi veggiono nei Mufei dei curiofi, 
o di quei Cherubini colla tefia di vitello^ dei quali parlate in al- 
cun luogo » Volete , o Signore , che queft* idolo foffe un Apìs y 
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era dubitato . Vedete a cofa ferirà che fi facciaòo delle fcoperte, poiché 
tanti anni dopo ci vengono pur anche ripetuti gli antichi errori. VAmèwo. 
(^) Di Rovilh. Quello famofo uomo gode oa lungo tempo ia da eflb 
troppo meritata riputazione di primo Chimico di Francia: è noto in 
quali impazienze ei dia allorché ode cattivi raciocioj intorno alla Chi* 
mica . Un falfo tuono in un concerto muGcale avrebbe meno difguftato 
r orecchio di Rameau, ovvero un pezzo Tragico- mal declamato» quella 
del Si 5. di Voltaire. V Autóre. 



w 

Vcfk egC pure i M« i^ Ike ?oi ìi ctedere che per fondere ut 
AmAii, o uà ApiV portatile, e Urorato tlla tmoaa, come tutti t 
lafori d^li Egiiiaui , obe furono t maeftri oelle arti dei ftoftrt 
Padri (ir), vi foSè volato di aeoeOki un miracolo f 

Non diremo che i .uoftri antenati aveffero forfè alcuna opera* 
zlonea noi ignota, cl»e poteffe accelerare il lavoro: tal conghiettu* 
ra pectanto dopo ciò <iie abbiamo detto non iarebbe lènza fonda- 
mento.. Ponete, o Signore, il piede nella bottega del primo fba* 
«ditore; io v*affiouro., clie fé gli ibmminiftrate i 4QatcriaIi dei ^uali 
potrebbe avec biiogne, (è gli diate fretta., e che lo paghiate a do- 
vere^ VI farà .un lavoro fomlgHante in meno di una Settimana • 
Mon fiamo fiati .molto a cercare, e .n*>abbiamo trovati due , che 
non dimandavano fé non tre giorni. Da «ere giorni, a tre mefi vi 
1m gualche jdiftfeosa , né noi dubitiamo , che fé cercherete a do* 
9ece.^ 4xt ipotcece trovare «chi uè lo larà con più prontexsa . 

f III. 

St Aronne fiif 9 H VitHh d'aro in un f^Ighmo. 

Coir idea di render pia neceArio il^miiacdlo, o p!ù palpafìrHe 
Taffordo drl ipretèfo racconto , pronunciano quefti Critici, cbe 
il Popph ànJirizzoffi al fratello di Musi per avere il Vitelh JToro^ 
il dì innanzi m quelh fteffo in eui Mosi cali dal M$nie ^ e che 
AfW^ k f¥fe Jn un Jel iforno^ 

H Ma 



{a) I iiaéjlri nelie ottlMii^eHpri Ifadrì • Maeftri ignenmti , § Jinzm 
Xufi9 fecondo qaefto Scrittore: Imperciocché domina al prefente in lui 
quefta mania di voler che gli 'Egiziani folTero 11 popolo più difpregievo* 
le» ma però dofM> di noi, c4ie vi feflTe mai fu la terra. Olì 'BgiKiam, di- 
ce egli , feféh dilfTÉgiveit In ttau , gffttM nt ditone gli ammiratori dtlh 
'piramidi: Non altrimenti che le Piramidi fodero i ioli rooiuimeoti «che 
abbiano guadagnato agli Egixiant l'ammiraaione dei poderi , né fi folle 
detta mai alcuna eofa degli altri loro edifiz) , dei h>ro templi , dei loro 
palag}> e di tante altre opere non meno uttlit che magnifiche. Ha egli 
forfè dimenticteo ritlnftre Scrittore quegli argini £ibbricati con Canta 
fatica , e fpela dall'una all'alerà eftremità del Regno, quei vafti laghi « 
•quegli immenfi ferbato) d'acque , feoia i ^uiK il Paefe farebbe rimafb 
flerile, quei canali che diftrHmivano le acque medefime» per ogni dove 
Mgevoiavano il traffico» e confervavano T abbondanza. Non fono ad e^ 
lo note degli Egisiani^ fé non le fole Piramidi? ma il dnUmaten Bef- 
fuec aveva vantato TEgitlo, né aveva detto una fdla parola della Chi- 
jut: bifogaavi bene ^vantar la China j ed avvilire ^*Sgitto.. Gli zditm. 



' £Ma émAe ami ^K Scrieeoii faiono tratta fBSute ftrticeitriti T 
éertamente ^laHa loro imoMgiaatioae, :poidiè hm foao io ireraà 
conto Della Scrittura. Il giorno io cui il |iopdlo chicle qwlTkhK 
Io non è fiffato in alcun rluogOyCOO» neppure il tempo ;)clie Aroft-^ 
ne impiegò « farlo • 

Se adunque è naturalmente impofCbik ^ com*effi pretenéoao ^ 
c4ie il Vitello d'oro folTc fufo 4n un giwm foU^ fé é un Imo a£. 
iurdo,.o fenza mictcdlo non ifpii^abilc, che lècond*effi, figoìfica 
Io Aeffo; quefto fatto non lo ddce Mosè, ma lo |itantano effi fle& 
fi* Con qual fronce 1* afcrirono :4l fiigt» Scrlnom , che n«lJa or 
dice? E* agevole il rinvenire aflbrdi in un Autore allorché £e gli 
fa dire quel che fi <vaoIe , « che ,gli fi afcrifono Imm ibrufolo le 
idee bizzarre, che nafcono nella noftra tefla« 

Così^ o Signore, tM giorni, e forfè anche ttieoo balla v^ane per 
fondere il VitellQ d'pro; né fi legge in akun luogo, eie Aronoo 
ve ne|ia)piegafle un folo. Lafcio giudicare a voi, fé regga Tobbie- 
anione dei voftri Critici. 

$. IV. 

Se frjfi imfJfibiU mi Giudei H fammintfpéipe tnnk 9p9 quéWf 
vi v0Uvé per fQrmrr ff^fim ^éftuéi% 

Il Coliiot, il Tindal, il Ek)!inbroke n^n twio^ijUn^ («) cwit 
i Giudei ai quali mancava la materia, ^e racc^ciare i hm 
Sandali^ dimanda jfer0 un Vitelh d*0r0 majpceioé 

Quefl* 



. i m) Vcn cmaUfeene. £ bene.: e^che insorta eh* dTi lo ^onaeapjfcaoe o 
AÒ? Non concepivano aeppure,. che 1* arte della Chimica più detta po« 

jelfe fci^i^lier 1* oro a iogno di renderlo potabile . Tuttavia abbiam ve- 
duto, ^be non vi ha co/a più certa di quefta ; J(fE mm imméfgimam^ 9 ni 
.f$»cifU*9ns ec« Che principi di raftiooiaie I Non fo trovar-e iÌM-genti pi^ 
feconde di paralogifmi, t di &ì{k confegiieate. Da tali antecedenti 1' 
ignoraatifllnu plebe eoncbiude s che molti giaochi da Saltinbanco fono 

.opere di naagU,, e che tutti i giiH^tori di hufiblotti fono tanti ftreg^ 
ni . Tutti i raaàocinj di tal genere poflbno ridurfi all' apprélTo filIogìA 
AIO. „ Io ignoraAte, o bell'ingegno ( poiché cà6 non importa ) che non 
„ conofco né le ibrM della natura, né i ripieghi deirindnfiria, che non 
fi ho che una littjaeriffinu tintura disile arrti,, e dei loro piani , che non 
>, ho fludiato (e non iwecficialmfq;e l'Iftofìa dei popoli antichi^ i loro 

.n Idiomi, e i loro ufi , riochiudo ocU* Mgufto , e debole mio ooncept- 

„ re. tutte T idee deireflcve* e del poffibìle •* Oralo non coocepifiro » 
„ che quella tal cora (ia, o poflTa e/Tcre . Adunque ce. " La TÌfpofta fi 

,è che queft^ propofiz'ooe ch'io racchiuda ec. che di rado «fptrefiaycper'- 
petuameote roctiocefa non è né modella, né vera. V Aanr^ % 



Queft' ultima paroU, Si cui fi ftrmaitf» con cooipiaaenia , e che 
voi ripetete con affettasione, oon ci pnò più imporre. Per quanto 
fMaJlkci$HvtSc potuto eiTere il Vitello, abbìani veduta che era por- 
tatile, e che per conieguenza efler non poteva di un peib molto 
con fider abile. 

Mèi finalmente , direte voi , «r«mr poterono i Giudei fomminijlrarc 
9r9 baftante^ anche fer un Vitello portatile} 

Come! L'Efodo ve Io iofegoa.* Sentii ^ difle il iàgro^ Scrittoio , 
col porre in^ man^ d* Aronne gli* anelli , ^ jj/i 9ftccbinì fi* oro delle 
hr donne , dei loro figli , e delle lor figlie . 

SoppDogJiiaoio, Signóre^ che frai dae. milionf dlinimr ai *qiir- 
11 ftfceodeva»,. (ècondo i voftri fteffi calcoii, il. popolò fibretr, aoo 
vi foifero fiate, che cinquauta mila fra donor, fandnlié , et garv 
£oni cbeportafij^ro orecchifri d' oro ; oè* computiamo ognilpajodiorèb» 
chini fé non un groflb; voi vedete quanto lontano io fu*. dalPe^ 
gerar le coie# Credecr v^l, che cento cinquanta mila graffi d^oro 
non baftaAèro per formare un Vitella d'oro portatile*.^ 
. E che rifponderanoo a- ciò i vo&ariSapieati^Negiieranno* forfè che 
le donne, e i fanciulli Ebrei aveffero il coftame di portale anelli^ 
è oreccbioi d' oro^* Ma oltre air afficurarcene che fa il fagro-S^rit* 
tor^ , aeUa- PaldHna , e sei vicini Paefi era^ nota* qaieftar fpeoie d* 
ornamento fioo al tempo d* Abiaoio: avevano' gì' IfntaeBtl in co^ 
ftume dii poetarne anche andando alla guecfa! {ay ; ed anche al 
prefence gli A«abi lora dlicendeati, e che abitano gii fteffi» dèiert! 
ne fanno uno dei loro pM o(pàm%ìh abbi^Jtamenti : finalmente* co*» 
OMiniiTimo ne era> Tufo predò gli^ Egiziani^ E per quaÌragion6*noB 
ne avranno avuto gli Ebrei? Vi ^aae* voi ^riè? ai ctedere aba 9ve(^ 
fero lafciato quefie gio)e in Egitto, o che Toro dei loro oreeclii^ 
Bi fi foffe confumate od' traeto* di tre mail, csoase.' /a* fMoh( Jkt^ lo* 
fo Sandali} 

Ma. dite voi, ì Oiudcì emno^m fi9p$loifmn$eroik Min ìtoiakmDmoU 
to* a farvi toccar eoa mano, ohle no» lo enino tteto qinatir voi 
lo fnppooeiVk Ma' voglia ancifei a^^ocnùlarvi ,. chei foflfcro* taH; bilb* 
g{i«va q[li forle che Sàtmc atfai- ricebi , pevdhò in più di dòe mt-^ 
lioni di' anime fi trovafTero centocioquanta mila perfone, che ave& 
ièrg un groffo d*oro? 6 chi vi dice^ che la maggior parte di que* 

» % fti 
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(#) Addando alta gmerrm. Vien riferito noi Cafitoh t» dot Ub^ da(i 
GiudìoL cba gii Ifdra^ltti avendo òtto^ do^o a.GedeM^ di tuece io gio» 
ie di quefta forte » die avevaae tolte ai debellata Madianiti'» i foUiaMn 
i^ > e orecchisi , d trO:VÒ > cfa^ aCi^f odcTasa a milie^ (otceceeio' fidt d. 
4ID,, lìAfttoff^ 



K oreccUDt soft foffe «a* fwtioé^ M ffftlbfi «Aet{ cfce m09M^ 
so prc/b ioifrefiico dai loro^ noticbì Padconi?^ 

Concladiimo pertanto, o Signore, ch^ ^wftji^^ dilficplti non yftt^ 
k oieote pili deUf {{recanti {a,)^ 

j^. VI 

S^féhi vintìtte milk upmini che quejti CriHci preNniànc effert 
José /cannati f^r aver aiutato il ViseUo. d'ùr^^ 

L* VmMitJt^ JAtt Toi,. o SigBQFe ^ U t^ntà di tu&re di pitfiii 
Scritturi fa^ sì cbe nùn crfdano^ che MùjI facrffc Jiannare veiu 
ti tre miU uomini f$r purgare un tal feccaiù «. N^ immaginane 
€fie 7)fintitre mila wmànLfi^nfi c^sh lafiiaii.fijannare^ finza un mi^ 
racchy dai Leciti • 

Non credono dunque i voftri dotti , che ia. tale occifione no» 
fofsero nccHi reAthre mira, uomini; Neppur noi , o Signore ; M^ 
i ttzìoeìnf di. quefti Grkici non per. qxxGÙ» ci- ièmbrana. migliori •, 
Permectece, cke- alquanto gli ponderiacoo» 

Vumaniti^ e la tenti di cuore, fa jÌ cVeJft nen credano te. Vcir 
dite che quella bontà di cuore gì* inganna; e.potcefte anche airer 
legione. S'imn&agÌDaoo foriè ^uefti Scrittori, che Dìo regoli ifuoi: 
giudiz}*, e le ine «cndeiie fopra. t deboli penfieri degli uomini h 
Ragionando anche politicamente. fanno efsi forfè fino. a. q.ual fegna 
&£se , nc^effario ^ che v.enifse. iociltrai a la ieveridi per contenero 
quell'indocile moltitudine nella ^ fonunifaipne al Legislatore, e nell*/* 
attaocameAto al culto ^ partOr principale. » e haTe di ag9i Legisla*^ 
«ione y 

Ventisre mila, uomini trucidati dai^ Leviti IJ^ fentire ^{uefti CrU 
liei fi direbbe che fuejli Leviti non fofsero che un pugno di timx<«^ 
4Ì Sacerdoti. Ma i>. Tetto dice «ut* altro :.que^ Leviti non fono 
Biente meno^ che lurii.i figli di Levi, cioè tutta intiera la Tri*, 
bù di Levi , la ^uale cpcae fapete non era. né la . meno guerriera^ 
4eUe dodici ^k-}^ dò probabilmente la sicop addetta a^Mosè. Sup»- 

pon-. 



. (i») fueeimtì^ Come. cavare uqa.fplida difScolti dalla qu*otrt>:d'orp^^ 
ehe doveva entrare in una fiatua» delia quaie non fi fanno le proporzio*. 
mif OU £dit$ri ^ 

ii) U memo guerrter^ d9lUd$iiti. S'ingannano ^efli ^crfctori ^ fo- 
«apptefentano i nofiri Leviti^ e inoAri Sacerdoti come quei dir loro Ret^ 
ligioae. \ Boftri portavano le armi, come tutti gli altri ifdraeiici^ Nei. 
teippo di cui qui fi tcatu Finrca nipote d'AiroAne: n«n (< fegnalava .mcc^ 

«a 
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^m^tm» i^x^a A* ttiót port'k^oe 41 ^tidl$ TfTb&* fi t^xxtèht na 
(della prcvarictzione generale , e con facciamo afceadere a più à\ 
dodici, o anch€ di dieci mila combatteotJ i Leviti , che 11 arma'* 
Tono cootro i prevaricatori. E* egli impofsibiley che dieci in dodU 
ci mila uomini ne uccidano venti tre mila ^ E vi vuol egli un 
miracolo perchè quelli dieci In dodici mila uomini armati iacorag. 
giti dagli ordini del Legislatore, e dallo zelo della Religione fi- 
cefsero cale ftrage fra un popolo forprefo, e diiarmato, fcoraggta- 
to anche dai rimorfi del proprio delitto , e dal timor del gaftigo f 
Quanti fatti più maravigliofi {a) ci offre Tlftoria, dei quali nio- 
no dubita / I raziocin) dei voftri Scrittori non fono adunque ie 
con deboli argomenti anche contro la voftra Vulgata. 

Che fé efsi non provano cofa alcuna fra elsa; e che proveran- 
no contro le antiche Verlioni ftefse latine, contro le Verfioni Gre- 
ca , Siriaca , Caldaica , che riducono quelli ventitre mila uomini a 
ibli tre mila} Che provano efsi fingolarmente contro il Tello B- 
braico? Secondo quello Tefto che è il folo che ci interefsi, e che 
iioi propugniamo, non furono ucci lì fé non tre miWuomini in cir^ 
£a. E* ella colpa del fagro Scrittore, Tei voftri Interpreti in vec« 
4Ìi fùtre in circa hanno pollo venti} Ora ridotto cosi quello numero, 

co- 



00 pei Tuo valore» eh* pel fuo celoi «i £ trovò alla battaglia , o fprfe 
anche comandava Tefercico degli Ebrei» allorché disfecero i Madianiti. 
Il Sacerdote Banaias fu uno dei br^vi di Davidde » e Generale degli 
Eferciti di Salomone: e nei tempi polleriori riftorico Giufeppe era a 
un tempo mcdefimo Sacerdote, ed uno dei più prodi Capitani delia Na« 
«ione. Eflendo Mosè della Tribà di Levi» quella Tribii aveva un par- 
(icolar motivo d'elTer addetta a quello Capo. Gii Mditm . 

(«) FMiti fik mmrsviiliùfi. Vi fi vede talora pugni di gente far in pes- 
ci noigliafa oi nemici difpofli in battaglia. Qu) per lo conriario fbnopii! 
migliaia d'uomini armati » che fi roveicìano iopra una moltitudine fensa 
^rroì tutta immerfa nella profana feda che celebrava: circollaosa ofler* 
vabile» di cui non ci lafcia luogo di dubiure 4a coatinuasione del sac* 
conto di Mosè, e un teflo precifo. Eccolo quale fi Legge nella Tradu« 
sione di uno dei voftri più famofi Ebraivantr, ( Il Pad. HouhraiganC ) 
9, Mosè» die* egli, avendo veduto» thè ii f^0Ì0 •tm mhhA^àémuuMm fi$lfm 
9» ^iUgnXtX» dellm f^fim ordinata da Aronne» é cb^ $rs^ 0gév$Ì€ il /sriéif^ 
%9P0x,xJ /$ fi invefttffti fi mife in piedi fulla porta del campo» ed elcla- 
»» mò: Se vi ha alcuno che £a del Signore, a me fi unirca;e tutti i fi« 
» gliuoli di Levi fi unirono intorno a lui» ed ei diftè loco ec. ** Efod» 
Gap. XXXII. V. 2%. Quefto palTo bafta anoocs per rifpondere a coloro > 
j quali immaginandofi che tale ftrage fofle latta a cafo^ credono di poter- 
ne cavare un'obbieaiione contro Mosè: è evidente che cale efecuz ione noo 
piombo che Ib{tfa aucHi » che erano occupati nel culto deU' Idolo» epa^ 
«onfeguente foj^^a i prevaricatori* VAunn. 



cofa di?eflgooo mai, e quella {mpof^Ihilità. cIì« venti tr^ mila uoini* 
BÌ fieno ftati fcaonaci dai Levici^ e fa nccef&Iù di uà luTracolo. per 
comprenderlo^ e tutte le vane declamazìoiii dei voftri Critici ^ 

Tuttavia,, direte voi forfè ^ fempre furono uccifl tre mila uomi- 
ni: vi fembra un niente ^QueiU final mente , lo Signore^ è u:i>*obbie« 
zione che può. ftmbrare ragionevole. Ma. fé noi noa ci inganniamo 
quefia difficoltà il riduce a fapere, fé quando i rei fono tre mila ». 
Dio può punirli^ Se lo. negate ^ proccui:atc di provarlo:. Noi vi prò* 
dettiamo, di. rifpondervi .. 

$^ vr. 

Ji e. un fattè^ affcttuutntntf inioncefibìlc y che gli EBrel cbUJejfer^ it^ 
Vitélh i^ ore fcr éidararh alle falde del Monte. Sina. 

IVoftrt Scrittori^ o^lgoore , non concepirono , che i Giudei dimandassero* 
un Vistilo, d* ora fer adorarh alle faide del monte , in cui Di0< 
parlava a» ìiojèy in tnezzfi a*fulnùni , e- lampi ,,. cM vfdcvanji y^> 
queflo^ popolo ^e ai fu^no- della cclefie tromba, cbe^ udivano. , 

Ma prima, di tutto^ ove hanno veduto qucflt. Critici » che V ap«^ 
parecchio ftrepitofo, e terribile , in. cui Dio giudieò- a propofito di. 
moftrarfl al fuo popolo, dura fle pel tratto. dei quaranta giorni ,cht. 
il LegisJatore dimorò, fui monte 2 Si dice bene che quando vi afce» 
fé era coperto da una^ folta nube, e che la- gj^oria. del: Signore ^, 
et» compariva, alla, cima,^ era comi' un fuHo^ ardente ., Ma che I 
fulmini,, e i lampi, che il fuona della, tromba» che la nube ùeC* 
fa » ed il. fuoco che ne u felina. continuaiTero fino al: ritorno di Mo« 
sé » quello è ciò. ohe eoa & legge né aeirEiodo ,^ né ia. alcuno 
dei ooftri Ziibri. 

llr Mentre che toi aggravate il delitto del noftri, P^dri appog-. 
fiandovij fopra. circoftaos^ o. £alfc ». o pec lo meoadubbiofe (4); 



(«)Z>iiM»#/ir.. Sona per tali confi^rate da^ molti-- dòtti Grtftfani , e- 
fra gii altri: dal ftosoio le Clerc, Secondo^ lui tutto* predo ^ grande fpec« 
tacete era ceflfkte:: la (nube ftefla più non fi vedeva;. fé neir forfè fopra. 
akiina altea^ ^ CumL netk C9rmrttur , die' egli , ampiim. nuhet^ mfi ftrte^ini 
Mfu^mmtisjugù. L*Aiitore. Ma quand'anche foflcro vere quefte circo* 
fknae,. e ette* mai (è ne potrebbe concbiudere? Non fi Ci^ fbcfe che gli. 
«omini fi abituano, e fi tamigljarizxano cpgll oggetti» che dir Principio? 
eeano loro fembrati i pia (Iraordinarj, i piùlterribili? Il pregiudiimcbe* 
fM|iena male>.la gofligine che punto non ragiona > e l'incredulità che 
diìpuu y, ed alterca (bpratutto potevano produrrj^. un. tale ejfctto • o!*^ 
Méitori^ 



fi 

fetdhè uetrht ism, die ifferlfcc Srfa^o Autore, e the avev* 
tutto tt fDcrko^'efler rìlerata? 

Sì, o SfgQore, ì IHiAri noftrì *erano alle falde del Mante fu cut 
Dio parlava a Mosè . Ma da gr^n tempo ignoravano , dicon e(& , 
cii che di Mosè foffe divenuto. Piii t più voice lo avevano ve* 
dato prima atccndere, e calare da quefto Monte per portar loro i 
comandanMiiti <Jcl Signore •• tiucfta volta ptr lo rontrario 4Bra più 
di un mefe, che non comparkt • Sorprefi tl'aOenza cosi lunga , 
uè rapendo ciò che accaduto gli fofle, perdettero ogni (peranza di 
rivederlo, « fi <rnsdettero kì met» a quettl Oeferw fcnia ^uìda , 
lenta legtslaitone , e fcn» hjuIco. B' egli ìnconcepltóle, che in ta- 
li conghiurore quegli nomini grolTolani lafdatt in balra di fefteffi , 
•e confi^airfdfi ^eome abbandonati dal Fono Dìo, the più non udì* 
vai^, K faevRero uno *tfì ^tttgìì Vtì vifibili , ^e erano da tanti 
4tltri popoli adoratii 

Ilf. Chi fa anclie fé nella loro intensione gli t)nori cWtfCt re- 
iéto fl quefto (miulacro non fbifero relativi al loro Dio libi^ratore, 
't ie' lutto il l(lro ^elhto xion ironfiftefle nell' adorarlo contro i fuoi 
^vieti 'ibtto «Bi iffltnagme corporea?* 

Uoflnni 4o(tifìmi hanno ciò penfatn, e fenrliracfae !1 teflo fteTso 
CI porti a crederlo, t) Ifdnaelh^ efclama quefto popolo inienfato^^aria 
▼edutà del r Idolo ^ f«i^ ?' /f ^uc "Dio che ti h$i cavato dalVEgit* 
tv. E AronAe unnuticnmdo foro la fefta^ cfa'effi dovevano celebra- 
are, difle loro: Domaiìi farà la folctìnìtà dì Jehovab^ 

IV. Sia quel che «Cfer fi voglia di tal opinione ^ rìfovvengavi , 
t) Signore, quello che ^aoo allora gH £brci , onde ufcivano , e 
^ali idee fi avevano «déirjttelatrf a. Laftiavano cfli T Egitto^ in 
cui dominava quefto xulto j lo vedevano dilatato per ogni dove ; 
4jneft*era la Heligìone <legll Stati più florrdi, e delle Nazioni te- 
nute per le più faggei. Tal culto agli -occhjnoftrisìftrano imponeva 
col brillante eftertore: La pubblica autorità lo ibfteneva , e T u(b 
«le «fcondeva la fciocehezza. 7oi jfteflb lo dite, e lo replicate in 
pia {uoghi, che gli Ebrei erano un popolo barbaro ^ flupidù , fu* 
ferfiiziùfo. E vi vorrà tanto a concepire , che uomini di tal ca« 
rattcre ftrafcmatr dalP^mpio -di tutti 1 popoli vicini abbian cedu- 
to in tal occafione alle 4or inclinazioni per u^ culto accreditato , 
che colia pompa delle ceremome, e colla gioja delle folennità ade* 
fcava il Jor guib ? Isocrate toì qual fia ipecialflueote negli aoi* 
ni groAbbni i*aic8iMÌente «dei pregrodiz), U ibraa del coftiime, <1 
poter de^fenfi jfir)y Accordatevi dunque con voi fteflb , Signore , 

' con. 

*■ ^ n^Mir^OT— --I--W m— r rr— a-i__ . 'i-— Ti "^"^ 

(4) // piter à9 fmfi. Noi non concepiamo Ja Sciocchezza degli Ifdraè- 
3itÌ3 che adoravano un fimulacro^ che effi avevano ftifo. Ma fntendiamo 

me» 



vConfeiTate che i IPadu Jioftri nm fttrom fpalt gì! .f ^ipcÉbotite ; ^ 
.concedete che furono effi capaciffimi a idolatrale ia fiuniglUnticifr 
coilaaze per fino alle falde del anoote Sioa« 

|. VIL 

D^SiT prcvarUaziwe Ai Afnm^ e ditta /uà elevazioni , 

al Sacerdw^M 

Finalmente quefti Critici trovano Jlramaiante^ ^e Àténne il fiè 
colpevole di tutti del fallo, per cui gU altri furono orrUilmen^ 
te puniti^ fia flato ricompenfato ^ e che fia eiU flato eJitto fommo 
Sacerdote , dn tempo she $ cadaveri di venti tre mila dé'fuoi frateU 
li tìMCidati trano ammucchiati a pie dell* altare ^ fu cui andava #• 
j/i a f agri fic are ^ 

La preraricazioB di Àroniie fu «enorme » odiofa, iensa diibUo ; 
ma in grazia^ o Crìuci famofi^ Tindal, Woolfion, Voltaire ec« 
dconfiderace in qjuali cirxoftanze ei fi trovi« Da una parte egli co» 
«ne gli altri Ifdraeliti non fa, fé fiio fratello fia fparito per fem« 
l>re, e fé Iddio che più noni^ode, fi degneràiifarluakroalfuo 
popolo. DaH* altra vien prefsaeo« ed imperiofamente limolato.* £<• 
vati , gli fi difse , facci degli Dei^ In damo egli p roccurò di. cal« 
mar ^li Q>irici^ « di ritenerli al lor iIo7ere/ conofce?a il lor ca^^ 
zattere furiofo^ e Viiolento. Filofofi fiibUoM^ le voftre anime intre. 
3Hde« e fupexiori al timor dei perigli ^ non fi fitrebbero forle fi:of* 
iè-* ma un^ anima debole ne poteva e&ere abbattuta fetKLa miraeom 
Jo. Tutti i xuori non fono animati da ^uell*ÌAfup«rabiJe ceraggio, 
iChe di la FiIofofia« 

Doveva egli morir piuttofto^ dite rot ia altro luogo» Egli iodom 
vevai e cU ne jdubita.^ Ma fi fa forfè 6mpre ^uel che dovreb- 
Jsefi/ E Togliamo noi che foise innocente? 
^ Arojine il jiià colpevole di tutti « Chi ve Io lu detto ? Leggefte 

voi 



ta.glio noi come gli Egixian1« quel popolo sì fa|iio} q«e^Romini sima** 
gaanimi » que'Greci si civili » e tanto illQmiaatig fopra ogni altro fog* 
•getto f C fimo abbandonati ad un culto coi) iniènfato ? lodortì dalla for- 
jsa deU*efempio, e deirabieo i noftri Aaticbi luoo9 alcnne volte adora- 
ai gì* Idoli delle Naaioni. Ma (e l'Idolatria è bandita da quali tutto il 
mondo, fé ella non pnb effer più confiderata cbe come una inconcepibi- 
le (Iravagansa, a chi fi deve afcriverlo^ I noftri Padri non fon deflìj 
che hanno (labilito, e con&rvato il vero culto 9 che avevano abbandona* 
€0 tutti gli altri popoli ì Gli Mdltm^ 
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foi fiel fho doore ? Sapete vrf fc H timor delfa violetiza , il difpia» 
cer di cedervi , 1* amarezza de^fuoi dìfgu&ì non T abbiano refo 
più degno di efler rifervato? 

Egli errò | ma il pentimento feguì V errore ^ La fincerità del 
fuo dolore , le preghiere di Tuo fratello difarmarono il Signore 
djfpofto ad efierminarlo eoi colpevoli: ottenne il perdono, e quaU 
che tempo dopo fu elevato al Sacerdozio. Ecco quello, che i vo- 
ftri Scrittori dicono effer ricompenfato del fallo. Accordate, Signo- 
re, che fc ^ucft* e-fpreflìone -è^ energica, ella non è totalmente 
adeguata •• 

^el tempo che t cadaveri di ventitré mila de^fuoi fratelli truci-' 
dati ec. Oh che defcrizione, o Signore! Si conoice il voftro tra- 
gico pennello; la pittura commuove: ma è ella rera? In fondo 
voi vel fapete al par di noi, che non furono i trucidati ventitre 
mila . E che piacer trovate voi nel dar a credere per vero ciò che 
nel voftro interno fapete effer falfb, o almen dubbiofo; 

•E quando voi dipingevate quefii cadaveri fttnguinofi ammucchia^ 
$i a pie deir Altare^ ignoravate voi che quella fanguinofa efecu* 
«ziotie era feguita alcuni meli prima ^ E* vero che quefti oggetti 
lontani avvìdnandoli rendono una fcena , che fa più colpo • Ma 
men di patetico, o Signore, e più efattezza • La Critica non va 
del pari con la -Poefia^^ 

L'elevazione di Aronne ài Sacerdozio dopo la fua prevaricazlo- 
nt non Jia nulla di ftraordinario . Per condannarla , come fanno i 
voftri Critici, fi dovrebbe provare, che Dio non è padrone di pu- 
nire i peccatori, e di perdonar ai penitenti. Pretendete voi di con- 
traftargliene il diritto.) 

§. YIL 

Che il racconto deW adorazione del Vitello f oro e della prevari* 

cazione di Aronne non potè effer aggiunta ai 

Libri di Mosè. 

Finiamo con una rifleffione, che dee far colpo ad ogni Lettor 
imparziale: ed è che moralmente è impoiTibile , che quefti 
due fatti iìano fiati aggiunti ai Libri di Mosè . Chi, in grazia, vi 
avrà inferita la prevaricazione di Aronne? Uno Scrittore che non 
farà (lato del numero dei Sacerdoti > Ma i Sacerdoti depofitarj di 
quefti Santi Libri T avranno efiì permeflb .^ Un Sacerdote } Come/ 
I Sacerdoti avranno falfificato gli Archivi della Religione per di. 
fonorar gratuitamente fé ftefli « difonorando il lor Capo ^ e il lor 
fadre/ 

1 Dirò 
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Dirò Io fieflb dall* adorasioae del Vitello d*ord . Se qaefto è 
gn fatto apwrifi^ agpunto ai Libri di Ma/^ , come, quando, da chi 
lo fu> Quale firanrdinario vantaggio potè determioare a falfificar* ^ 

Lo , .a denigrar CQ5L i fuoi predeceCTori , ,e la fiia N^^&iooe ì Come j 

non fu ciò rilevato > O fé lo fu, come ,npn fé ne d^teilò per ogni ' 

xlove rimpoftura; Per qual incpncepibile infenfibilità quello pope- | 

Io si addetto alle, fùe Scritture ha conjportato che gH foffe altera- i 

ta la verità per in&cirvi noo .più fatti maraviglioli operati in Tao 
favore, (na cj^lunnipfi^ che difonor^no i loro Pa4ji| che tanto utni* 
liano i loro figli ì Come furono mai trafmeffi fenxa oppofiaiooe di 
bocca in bocca? Come fon elfi palTati dal Peptateoco negli aieri Li- 
bri facri, (tf) e fino nei religiofi Cantici della Nazione? (^).Lo 
concepite, p Signore f J voftri Scrittpri lo concepilcono? ^ 

Io ammiro quelli Critici. L'autenticità dei JLibri di Morà lem* 
farà loro fpfpetta^ perchè, vi lì trpy;^ T adorazione del Vitello d* 
oro y e la prevaricazione di, Aronne. Ma derivacelo ptecifamente i, 
perchè quefti fatti ne fono riferiti in guifa, che ogo* uno per im- 
parziale che Ha ne concluderà , che quelli Libri noa (offrirono mai 
alcuna alterazione effenziale*. Anzi che ^Iterarli per inferirvi fatti 
di tal natura e(G farebbero flati infallibilmente i primi a cancellar* 
Deli {e), pi più. quella doppia prevaricazione è. odiofa , ed è in 
oltre inconcepibile che un falfario abbia potuto fupporla, foffrirla i 
Sacerdoti , e crederla il popolo « 

: . . r CON. 



(ii> Ulri /Meri. „ Quello è il culto Egiziano V dice il Sig, Prerec ^ 
» che Mosè accenna nel Canto, che ei compofe poco prima della Tua 
» morte: *^ Edi li hanno irrita tr H Sigoote i dice Mosè> fàgrificando a- 
gii Dei, che non furono mai adorati dai loro Padri. Quello è quel cul- 
to, che jl Profeta E^sechielio ri^apfoveraya loro. % con^c il più antioo 
peccato dell'Ebraica Naaionei • /^ cùrruxJon$ i$ÌU /ué ^lèfim\. Gli Edi. 
tori.- 

(i) Camici diiis ìXaximi. Noi feggtamo iit un Salnfò il dettagliodel- 
la prevaricazione del popolo Ebreo. L'adorazione del Vitello d*orovien 
rammemorata . JEjfi Ji k^nmo féitUy dioe il Salmifta ,,.arfi ì^ttU» i* #r# fui 
Monti Orety ^ann§ mdoràt^^ il mfìMllo, ^ cht ItUar^no . H^nnù p/eurMts ìslor» 
gltrta étJfimrglMndeU md HnViuiUy c'h'tp fkfctitlVtrhtk. L'Autore della Ff. 
7ofofia.4eiriAoria4ffernì«i, che niun .Profeta parJ^ ddll'Iftoria del Titcì- 
Jo d*oro.. E .perchè non pone OavidJe nel numero dei Pvofeti? Ecco un 
Crifliano ben iftrucco aeJk iua Religione *. X* ^i«^«r# . . . 

i.c)A cMncelUrniH . Se ne può giudicare dal partito ^ a cui s*apDÌ- 
glrò riftorico Giureppc. Egli non nega il fatto ; ma per timor; di di- 
foBorare con tal racconto, agli ocdij degrirlcirconcifi , irSomrto Sacer* 
òoiQ, e tutt^ la Nazione» oooeficò mei fopprimerlo. nella fua ìftoria , 
fi Autor $ • 



e O N C L U S 1 N B, 

Cesi, Sfgnorc, ptfr 'ripigliar in poco tutto quello che dicemmo 
fa quefla materia , qualora fi fapponga nei noftri Ptidri qualche 
cognizione della Chimica, e non fi concepifcano faffe idee delle 
proporzioni del Vitello d*oro, o della petizione del latroro , e fé 
fi confiderr il carattere degl* Ifdraeliti , le cìrcoftanze , in cui fi 
trovavano, e fopra tiitfo fé fi fta al tefto. della Scrittura , a cui 
imlla fi aggiunga, né 'fi muti, tutte quefie obbiezioni pretefe invia- 
cibili cadranno da feftefle. 

Guardate, Signore, s*era diffidìe il nTpondervf ; e accordate , 
che dffpregerefte i voftri Lettori, fé gli giudicale capaci dilafclar* 
fene abbagliare . Credefte che imponeflero i famofi nomi che cita- 
te? In tal punto io non m'intendo delle dirpofizioni dei vofiriCri* 
fitanr; tna gli Ebrei prima di credere pdano le autorità, e leggo* 
oc i tedi . • 

LE T T E R A Q^U I N T A. 

' Si rifpprrJc a un^aitrà ^bbhzhnt fopra P adorazione del Vitello 
dPoTo y e la prevaricazione di Aronne. 

NOn è ella cofa molto ftraoa, o Signore , che quelli ftefli 
Scrittori , i quali con tanta frequenza calunniano i noftri 
Padri accagionandoli iènaa Icrupulo , e fenza fondamento d' efe- 
crabill delitti, il penfar folo dei quali fa orrore , neghino ofiinata- 
mente un delitto troppo reale,. riferito dal più antico dei; Libri no« 
.Ari, e. confermato da tutte le noftre memorie) 

Scorrendo alcune 'nuove Icritturelle venghiamo ad incontrarvi uha 
truova obbiezurae contro T adorazione del Vitello cl*^oro , e contro 
là prevaricazione di Aronne . E' tratta dai miracoli ftupendi , dèi 
.quali tante volte erano ftati teflimonj gli Ebrei, e dei quali Aron» 
ne col fratel fuo era fiato cooperatore. 

Quefta obbiezione eh* è per avventura hi fola , che pofla co|n 
qualche probabilità opporfi à quefti due fatti , e che fi . dlffondereb* 
.be in tutte le prevaricazioni riferite nel Pentateuco, ci è fbmbrato 
«he meriti una rifpofta più circoftanxiata : ciò è appunto quello 
che faremo in queftaf Lettera. E'cofa che avvilifce i figliiioli Ted- 
iar còflretti a provar di nuovo il peccato dei Padri loro.- ma tut- 
to cederà nei noftri. cuori air amore della verità: ci cofti quanto 
fi vuole, continueremo a renderle quefto trifto tributo. 

V e^lì pojjibile^ dicon cofloro^ e fi pui egli mai concepire corÀe 

I a Aron* 
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Aronne ^ / ili Ebrei ^ tbpo tutti i ffgnalati mifacoti , dei quaìi ejji 
erano fiati teftimon)ye r^ altro il' cooperatore^ pottjfero proftituire il 
loro incenfo a un Idolo vano% i 

Forza è confelTar^ che; tale bfeddcà , come tsmf altre , delin- 
quali i nofiri Padri foooil fenduti rei, dà motivo A\ maravigliar*^ ^ 
fi , e fuppooe in qucfto popolo un animo indocile, e un cuor du« H 
ro affai poco comune. Laonde i Libri di Mosè fono pieni di vi.. * 
VI, ed amari rimproveri, che ci non ceffava di far loro. Ma efo-^ J 
pra che quefti /cr/V/or^/// la coofiderano per impo/I]bì!e> | 
Certamente giudicano dei nofiri Padri da loro fteffi; Ma prima I 
dì tutto effi fi fanno torto efiendo uomiai culti, e menti illumina* 
lej dove gli ^brci tx^ao barbari. J 
In fecondo luogo poOTono elfi forfè cemprometterfi del proprio ' 
Ur cuore> Hanno forfè efattamente calcolati tutti gli ofiacoli, cK^ 
avrebbero potuto frapporvi all'efficacia dei miracoli,, la naturai fra* . 
gUità deiruomo, T impeto delle paiSoni, T acciecamenco dei yegiu* 1 
diz) , gli fviamenti di una fuperba Filofofia, che quiftiona di tuN 
tp, e che vuol fottoporre tutto ai deboli lumi fuoi? 

E perchè la.vedut-a di alcuni miracoli opererebte fopr*eflI ciò- 
che non operano tutte le maraviglie , delle quali fono ad ogni 
mpmento teftimonj, ìj grande fpettacolo della Natura , che col pi- 
fce più gli occbj.dei faggi, e che per efsi ha piiV forza del mare 
divifo , deir acqua che fcorre dal centro delle rupi, e del Sina ,, 
che rimbomba pel fileno della tromba, e pel fragore dei tuoni > | 

Ritornino pure. in. loro ilefsi , e fi/ dimandino fé ebbero mai | 

fempre brame pure,, e fé le loro azioni furono fempre innocenti. 
Come! Pieni delle fublimi idee, delia fantità della Legge * natura^ 
le, e dell'obbedienza dovuta al fupremo Legislatore , che ad efld 
r imprime nel fondo del cuore.; teftimonj delle opere fue , e non. 
reQurando che per fuo beneficio, ardi/cono contravvenire a*fuoi 
comamdamenti ; e non comprendono come dopo canti miracoli gli 
abbiano potutj violare gli Ebrei ! 

L'una di quefie cofe non è meno inconcepibile dell'altra : da 
ambe le parti è un eguale acciecamento. . 

Dichiamo la verità., o. Signore ; ne i miracoli più firepitofì , né 
le più sfolgoranti tparaviglie. della natura , vagliano a tener faldo 
Tuomo nel bene. Tutto dipende dalle difpofìzioni degli fpettato- 
rì. Mentre le anione giufte ravvifano negl'uni, e nell'altre la ma-. 
no deir Onnipotente , e i ^anifefiì tratti di fua fapienza , e bon- 
tà ; quante menti Aorte, e prefuiituofe pon fanno altro vedervi ,. 
che ciarlatanifmo, e fpperchieria, cieco caio , o neceffarie combi- 
nazioni! Quanti altri ingegni zotici, e diftratii , fchiavi dell' abì-. 
to, e delle paflloni, non gli confiderano, che con. u^ia fiupida in^ 
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differenza fènzt dècTutne cùùl afciina pè! regoìamènto dì loro vk 
vita ^ o coatraddicono in ogn* iftante colla propria condotta le con- 
feguenze, che n'avevano cavate.' 

^ Scrictofi fìnalmente che confiderano t miracoli come afTurdi , e 
che ODO ^fplo oe n^ano Tefiftenza, ma e7ÌaDdio la poflibilicà noti 
ci fembraoo gran fatto capaci di decidere della lor forza fopra il* 
cuore umano t< Laonde queft't grandi cppefitorl dplla Kivclazhne int 
torno alai foggetto iranno poco^ d'accordo» Se atcuni fi perfuadono, 
che i miracoli arelTero forza irrefiftibile, altri ne penfano diverfa* 
mente. Drizza gli Zoppi ^ diffe uno fra effi , fa parlare i muti , 
fffufcita i morti y non mi farà fpecfe alcuna . {a) Eccovi certa- 
mente un uomo aflai perfuaib, che fi poiTa fjr tefta ai miracoli , 
e che probabilmente non vi tederebbe. E qual prova abbianao , che 
fra gli Ebrei non vi folTero delle tefte organizzate come quefto 
FslofofCy che ragionando com*effo aflai male, aveCTero, com*cì cre- 
de, riputato d^ejfer pia certi del hro raziocinio-^ che di ciò che 
vedevano ? 

I prodigi oprati a prò dei noftri Padri, e (otto gli occh) lòto 
con rendere più ree le lor pravaricazioni , non le rendevano adun- 
que né impoflìbili, nò inconcepibili. I miracoli di pari die le ma- 
raviglie della natura non fotcopongono la volontà ; e per averne 
veduti, od anche averne fatti norì fi lafda d' efler uomo , eh* è 
guanto dire fragile e peccatore. Dunque i Giudei faranno forzati 
a rammemorare cali princip) a dei Criftiani? E noi dovremo infe^* 
gnar loro^ che Dio può comunicare la iiia potenza agli uomini 
lènza toglier loro la propria fragilità? 

Siamo, Signore eCi^ * 

LETTERA SESTA; 

ie r incredibile che gV IfdraeMi freffé il Monte Sina fotefferé forn^ 

miniftrare le fpefe per la cofiruzicne del Tabernacolo^ e 

per // altre opere de fc ritte neWEfodo. 

Come mai efler può, o Signore, che l'intaglio dei caratteri ,. 
e tutte le arti, quelle perfino di prima neceflltà , mancaflera 

ar ■ 



{a) Mficit alcuna. Oflervace la bella armonia che regna fira quefti 5/- 
gnori. N9n fi furthh^ tiftm ai miracoli 9 dice uno duelli : Non mi fareHerm 
alcuna /petit y dice T altro: cosi vanno d'accordo q^edì Sapienti.. 



%i Padri noftri giunti che ferono ilei Mofite Sioa , ft , come ?]e» 
liferito neirEfado» allora ftppuaro veaoero «ftguite col Taberoaco* 
io tutte te altre opere al cuho deA-sate."^ Quefta difficoltà s'offre 
sì naturalmente aVlo fpmto; che t irolhi Scrittori' non Ranno po*^ 
tuta efioierli dat farfela\ e dal tentare di friogKerla » Pritxt» ve-^ 
cffeno come ft te' propongono ; e poi pondereremo^ il modo tort 
cui yi rirpondfflo; e- ìè è cosi incredibile, cornea lo .pretendono , ch& 
gli IfdraelitL fi tyovftiTerò allora ia iébtto di fomminìftrar le: fpeier 
per tutic ^eik opere k 

• f ^ I^ ' 

eie ' A* ohèkzhnt ^ che JT fannc^ i^ftf\ Critich nd molvi cbr [e Ut 

fraf9n£$n$ yguidA.al falfo. LùrO' ingannò^ r^^enù alb 

c^hnnc del: Tabernacolo •. 

Voi dite , Signore ,. che fé fi obbietta a quefti Scrittori , che /#* 
colonne del Tabemaaoli^ eranf> di bnonz^^ei cafitelU d* ^r^ 
genio mafficciOy^ ejfi ri^fondéno ec. 

Stiano eS pur certi ^ Signore; niuoo obhfeteeri loro cbe te co* 
knne delTaktrnacolo^ f offerì di bronzo. Perchè > per cm ftmpliciifi* 
ma ragione 9 ed à che ooà Io erano » No,. Signor mio, le colon* 
toe del Tabernacolo non ctmo di bronzo. Se i voftri. Critici lo ere» 
dono 9 vanno erigati : effe: eranot di legno di Setim: {a).. Leggete it' 
letto, o qualunque veriione vi. Ct^. «^ grtdo,. e potrete chiarJrveoe ». 
Lo fteflb dee dirfi dei Capitelli,, die non erano ,„ come dicono i 
voftri Scrittori ^ d* tfr£r;?fa majjiccìo ; ma erano di legno di. SeticBi 
indorato». 

Vero è che vi'^avèr, noo giA Uèf. Tafcrnacofo , ma^,^ lo che.- 
non è lo fieflb,neir atrio cinquanta fei colonne deftinate a loft^— 
acre le: tende, che ne chindeimio il recinto» Se. intendevate parlare 
di q^uelb> bìfognava cbr ve ne fpiegafie prinu: con saaggior chia». 
rezza , oltre^ di che. qnefte. cinquanta- fd^ colonne- non erano nep^ 
fur di bronzo,. 

Con- 



(a)' Liino di Set.m.. Quefto Legno di Setim » ovvero di Sitiim era. prò-. 
• kebilfneete* un» fpecie d^Aeaeh tflti cornane neirEgttto^ e nei Deferti 
deir Arabia. Egli è un legno di un bel nero molto fimile ali* Ebano •. 
l^i/i'Tbfvenot.. Qnefti albeii fecondo S; Girolamo ^flomiglianfi alj^ikrun» 
liaaco htl colore, e nelle f(^iie: ingroflavano. a fegcio che fé ne ucè^ai^ 
ao ajheh dft torcKio • LlAntort^ 
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. CoDfeffo che h voftra Vulgata pare che dia ad latendere , che 
tali foflero.* ma fé lo dice, dice Aale (^ ). Sarebbe quefto uno di 
quel falli dei quali vi è noto, che noa va efence quella Verlione 
aacb^ per coofeffioae 4ei v^oftri. Potroq. 

Io fatti pkre il Ojpn effiare in modQ alciiao probabile; che Mosè 
4vefle voluto caricare gì* {fdr^i^Iijti aeUc. loro marcie .del pefo di tao- 
ce coloooe di bronzo | ii pub oifèrrare che non ne vieo fatto pa- 
rota oelU muncraziooe /aneliate tdoi rlayori^ c)i /qyeftp :iQpmll9.rSe 
foffero ftate tali fi farebbero &irfe diineaticate , Co^i il ^^^ .Ebreo 
non dice, che elle lo fodero; e intorno a tal ppntp i^ voftri mU 
gitori Irpterpfeti fi accordio icpì f^&ri • Tutt'«fli ftafkao ^ che 
^ueJSa odioooc , <:he voi 4ice Ài i^ùnkfi , coinè i lor capitelli <^e y%À 
fate rf*jritg<;f|f>.m4Qflirri*^ «pnfpftrp,^ 4\ li^gpo, cppertp <:qo al- 
cune iMBe dVarg^ntPft Q decorato di leggeriffioai : ^oati ili quatto 
metallo • Confultate , o Signor , le verfi^al del dotto le Ckrc ^ d* 
Hmkigémt €C. vedrete , che cosi vi fi traduce il tetto • V obbiezio- 
4)ie cb^ fi >f%t^QO i vaftri Critici guida dunque al falfo ofl moiIo 
(0912 «cui ff Ja propongpspo. . . ^ i 

Npd dovevano «ffi obbiettare! qiiefle toìmnty ma bensì il TiHierr 
«•colo, e tuj^e.Je iiie ^ipe^dffze, r,Ar«4, e te J^^voif, ^diji ,prp* 
fumi indorate f il ^^an^eUicre a iette rami , il, Prqpi^iatQrio ,* e,i 
Cberiibtni d!oro ip.urfifiiti9;;^le pjeife pre^i^fe,, le lane tinte nei pili 
i^a^W <:oiori «e- l,n foqi^ia jutti i ^oiagfiifìci Jayori deferivi .da Mo- 
^y ecbe ci danno h a)ca ;i4ca.4^1.i. avanzamenti deU'^^ti inun 
Jooolo^ in cui fcar.bai!a a^ pec anche Ja Gr^dsi.QìitiVc ^ SigiKi- 
f e,. ciò di che avrQbbfifo.'d<^v4itp par4firje« fé fiate feOerp perfooedi 
biioQa fedei» e écìb ,<be :prov# fioolto ^c^io delle vcAie pretefe co<* 
loAM di ratM, che i Padri oofici «Ile falde del Sina non aveva- 
90 perduto tuct« ie;ai9i;,:inè<rMf9 ri^Ptti aUa. miiisna , im eui gli 
iuppooftei. i 



§. IT, 



ìm) T>He m/i/f...Si è, potuto rilevare. dit quanto abbia m detto j (e ayre** 

mo pii!^ d* una volta occaGone di far la rifleflione raedefima ) cfie ìina 

delle fcaltrezze del Voltaire .0 è T attribuire al xeftQ i falli^dejfc verfio- 

ni, e' al tefto, e alle verfioni gli equivoci dei Comentaton . Gli £4if$^ 

^S. Ma UQ uomo di buona fede ricorrerà mai a tali fcaltrez^ef 



§. IL 

Falfa rifpofld di quefii Scrittoti: che le àpere^ di cui f^rla 

Mosè furon fatte nel Deferto^ e mn riputate 

ad altri tempi. 

IVoftrì Critici, voi dite, o Signore, rifpondont^ che quefii lavori 
poffono ejfere fiati ordinati nel Deferto , ma che non furono efe* 
guiti fé non in tempi miglioria 

la quali tempi) Sotto Mese, fotte Giofuè, al tempo dei Re ? 
Ce Io iaprebbero dire? Ci faprebbero anche dire perchè U Serietà» 
ra avede parlato si a lungo di quefte opere fotto un* Epoca , ore 
le medefime non eiittefTero, e non ne avefle detto una parola nel 
tempo in cui furori fatte? 

Ma non ce ne Itiamo a mere conghietturc; Apriamo TEfodo^^^, 
e vi vedremo non /olo Mese riceverne T ordine il più circoftanzia- 
to; ma eziandio Tefecuzione di quell'ordine, riferita in un piano 
egualmente minuto (ft). Vi vedremo quefto Santo Legislatore con* 
fortare i Padri noftri a co&fecrare in tal occafione al Signor ciò 
che avevano di più preziofo, fcegliere gli Artefici più prodi « dare 
ì difegni, procedere al lavoro, e ricevere i ricchi doni che gli fi 
offrivano a gara, e con tale affluenza , che è coftretto a proibire 
che fé ne porta0ero di vantaggio. Noi vi vedremo che quando 1^ 
opera è terminata. Dio gli comanda d'innalzare il Tabernacolo > 
di collocarvi l'Arca, il Candelliere d'oro ec. e che tali ordini fi 
efeguifcono nel primo Mele del fecondo, anno dall' ufcita deir£gic* 
to. Troveremo finalmente tutta la ferie del Pentateuco, ed anche 
di tutta la Scrittura, pone che fino d'allora l'Arca ^ra compita^ 
di pari che il Tabernacolo, e gli Wnfili tutti neceffar) al culto /- 
e i vofiri Critici freddamente ci vendono, che tali lavori non fu* 
rono efeguiti, iè non in tempi pretefi migliori, die fi vanno im- 
maginando fenza poter fiifare. A chi dobbiam noi credere ; piutto* 
ilo a una de/crizione cosi circoftanziata , cosi pofitiva , o ad' of« 
fervazioni fpogliate affatto di prove; 



%. ni. 



{m) Afrìamo r-Efodo. Vcd. Gap. XX7L XXVIL XXVIIL 
{b) In un fisnc Mgualmtnte minuto. Vci. i Capir. XXX VL XXX VIL 
XXXVIIL XXXIX. 



71 

§. IIL 

Sìafo Jtfj^ì Eirei nel giungere al Monte SkutM Se è àn£fciiiik^ 

ebe fouffero Jar le fyefe delle diverfc ofttc 

mentoa»ate nelPBfoio. 

MA dicono ì voftpi Critici, gli Ebrei nel Deferto erano un pom 
polo miferabile privo di tutto» E* egli mai da creder fi , che 
,far poteffero tutte jfueile opere fontuofeì 

Non ci- facciamo abbagliare ^ come fcaltrameote Io vorrebbero 
quelli Scrittori* Che ì noftri Padri dopo d*a?ere pel tratto di 3 0,0 di 
^o» anni errato nel Deferto,^ non foiTero in iflato di fuppllre afpe- 
iè di così grande magnificenza,. ..potrebbe darfi: ma fi tratta forfè 
di quefto.^ No, Signor mio. JLa queflione confitte in iàpere , le 
tali foiTero aIJor che giunfero al Sina^.cioò tre o quattro mefi do- 
jo la lor ufcita dalJ* Egitto. 

Ora quefto pppolo per lo /pazio di 200. anni aveva abitato H 
tratto più ferifle di quello ricco ^ e florido paefe. Intelligenti a- 
jgricoltori, artefici laboriofi, attivi negozianti, quali effi erano, vi 
avevano per lungo tempo goduto il favore dei Sovrani,. e la pro- 
tezione del Governo. La fieflfa oppreffione, che aveva lor cagiona- 
ta la prodigiofa lor moltiplicazione, £ le loro profperità., non gli 
Alleva impediti nei momenti di quiete d* efercitare il commercio ^ 
e le arti, e di vivere in una fpezie di agiatezza che con troppa 
frequenza ibfpiravano {a). Avevano finalmente abbandonato TEgit- 
ter: ma in che modo? dopo d'aver avuto tempo di vendere ciò 
che non potevano xrafportare, conducendo con eflì le loro greg- 
ge, e i loro animali da fomma^ e portando via liberamente tutte 
le coTe loro.preaiofè. Ai loro praprj effetti av-evano unito quelli 
dei loro of^preflbri , dai quali avevan prefo in impreftito quantità di 
vafi d'oro, di gioje, e di drappi di valore ec. che feco portaro- 
no. In fomma erano partiti fecondo la promefTa fatta dal Signore 
ab Abramo, e confermata dopo a Mosè, con grandi ricchezze {b) ^ 
o come s'efprine il SalmiAa con oro ^ e con argento ^c)^ Era que« 

K fto, 



{a) Con troppa frtquinsLM. S^dthamus fnpir tflas earnium<% eomtéteiammi 

fan^min Jaturhate . Reccrdamurpifcikm ^ fucs comeithamus in JEgfptogN^tisi 

Viniunt nehis in méntem Cucumeres ^ & ptpones. L'Autore . 

. (^) Con grandi rkehtzM . Vedi Gco. Gap. XXV. Ver, 14. Bxod. Gap» 

JII. v. 11. il midefimù. 

i e) Con oro, # c9n argenta. Vedi Salmo 104. Et edtéXÌi ios cum argtn* 



^, «o Signvr^ , im fòpoio mifei'abMe.^ %d è ibctedibne 'che qaelta 
popolo Mfi xD^fi ttdopo la fila 'partenlà d'figitta ^ pocefle far jjuefte 



«^Secóndo la nlutazloric tfanodél iroftrì itiìglìófiCotnehtaWriY^), 
,e quella .d*,uno dei voftri Scrittori più verfati io tjuelle materie (à) 
la fomma «dell' oro , dell' ;argemo, ^el Tame, delle gioie ec. im* 
piegate in ^juefti lavori afcenderebbe ^ -fiento ^ cinaue minoDi, né 
palerebbe I lètte nei calcoli fiéfi del dòtti Cotàbèrland ^ e Ber» 
jnard. Vi par troppo poco? Ifioltnamblò acche fé vi piace ad otto 
e a Dove milioni . Certamente lo ftimare il Tabernacolo , e tutte 
le fue dipendenze nòve milioni; non è &\ìhzt le cofe^ meno di 
quello, xhc yagliojio^ ' . . . r. ' n- 

Ora *£ xontf ^icr Jo |>iù, e Voi fteffò lo ifipctetc' Toventé. che t 
noftri Padri • .«ftltonro ,daH* £g!tto in iiumero di] due jcnllionì ^ « 
più, (e) icnza 4:omprcnder.vi i Foreftiéri!, che gli accotnpagnaro- 
jio ncìla lor fuga . Di quelkr numerò leviamo tutti i Forefticri, e 
ptù di mille fette cento mila anìme^ fupponghiàmo foltanto., xke 
trecento mila lidraelitl confagraflfero a Dio in tal óccaEonelaquin» 
la patte dei loro jbeni., < non v^ è in dò cofa che non potcfi 
fé «effer Joro inspirata dal fervido» loro zelo , e dàlia gìoja def- 
la loro liberazione) né diamo a ciafcun d' efli J'uno per Taltrcì 
più di .cento 'Cinquanta lire ,* delle quali *fettanta cinque' per ciò 
jphe ad effi apparteneva ; e I^tantacinque per quello che avevant^ 
tolto agli Egiziani (4) i quefte fuppòfizioni non fono ertamente 



ifd'y ér ^tfro &c. Il mgdejimo . Oflervate còme in quello raccootp il Mos^ 
tutti i fiuti fon legati gli unì agli altri» la promelTa fatta ad' Abramo» 
e confermata a Mo$è,JMungo foggiorno degl* Ifdraelki in un paefeco^ 
si nicco^ la beoedisione del. Cielo fopra 1^ loro fatiche >' t flagelli eba 
colipfcon r Egitto « e gli fanno braniare Ja, partrn;:a dei Giudei^ tuttpè 
una catena^ Oli Editori/' 

kà) Militi C0fnéntanri. Il Calmet. V Autore ' 

(*)-M qutJÌ0 msterig.-iì Pelletier. L'Autore^ 

{e) Di dMi^mili0niy ./ fik. Serobia.che Jl Sig» di Voltaire , è ì fùol 
Scrittori non abbiano un calcolo fiiTo fui numero degP IfdraeJitl , die 
ufcirono dall'Egitto. Ne contano ora due milioni in circa ^ oraduemi- 
Jioni , e più; talora vanno fino ai tre milioni crefcendo, e fcemando fé* 
condo lor detta il bifogno » Quefte variazioni poiToiio avere il Tomodv 
loro: ma un milione di più y o di meno fopra due> o tre non è permio 
avvilo una bagattella. 0/«\E^irV9>*/.' 

id) Télf9 àgli Bgitiéwié Vi Ci farebbero potute aggiungere le fpòglté 
di quefti oppreflbfi rigetoate dali'<)ifde'fa la riva dei tnar roflbjovetfd^ 
vavanfi gli Ifdfaeliti^ e quello cbe paterehb- togliere agli AlRalecìti do* ' 
pò U vittoria riportata fopr'efli • L'iftorico Giafeppe fa| afténderei 
woltiflTuno Ie-«n4ye*la alare-. x'^a*^#, • ........ » > 



fpmqia 4i 4SV.Q<^o> oqo . Pr^oocie^ U ^•aiata. parte v Signore , € 
n* avrete' nove- mtlibni giuftf,.c]oè o* quanto,, o più ancora diqueU 
lo vi voleva 2^ f^f<^ ^ Tl%h^xk^olby^c cotte. l&.o^re dcicritte <U4 
Mosè •. 

* • I ' ^- ■ 

€$n£ut42ÌQ»e: di fuetU ^tc $oiribkc pbb/fitérfir centro l 

E Che trpFerefte 4. dire, o Signore,, fu i calcoli preccdèmi ? Ri^ 
getterete voi qoefte valutazioni del Calmet ,;, e del' Pelferiery* 
perci&è uno d'èffi era{ Monaca,, e tutti e due Franoefi? M^ eeco^ 
vi' degli Scrittori' che non. fono aè Francefi,, né Mònaci r ^ueiche* 
vi' proppnghiaa)o^ fono due Inglefi.- 

Il Bernard^ e il Cumttrlandj (s) ettno^ dite voi '^ buonM' gtnte .- 
Convengo con voi', o Signore •*- HM f^^y^tf^a^irir^^if^tf eranaancliedot»: 
ce perfone, fapicnci , e d*un naerito fegnalàco: era- lor nota' Tan* 
cichità , fapevano a fondo la queftione , che- craicavano , e fopra- 
cQi probabiloiente l voftrl: Scrittori: avevano^ riffcccuto* affai > roper£» 
cialmente.- 

<Sia ciò che effer fi* voglia det'computi di quefti dotti , noi* non. 
vi ci fiamo limitati, vi abbiamo aggiunto due milióni per lo me^ 
Jiip, è fiàmo certi che non maocherebbero Artefici che sT incariche* -^ 
rebbero d'i- buon grada di fare per nove milióni tutte lèopere men» 
covate neirEfodo^, purché folcanto iè ne ftèffimo alla defcrizione ^, 
che^nr fa. Morà, e noh fi cangiaffe-, come fanno i* voftri Critl. 
ci, il legno di bronzo^ e i leggieri^ ornamenti d'argento in.argen* 
co maffi^icio». 

Credete voi per avventtinr\ che fia un inoltrar troppo ctò che i* 
neflri FadrF rapirono agli Egiziani', compotanda fètcantà cinque fi* 
re per ogn*unó dei noilrt trecento mila- Ifdraeliti,.pre(i (òpra pili 
di due milioni d* ànime ,. che. componevano ^uefto popolo • Ma , Sir 
gnor mio , per far lafòmma di lèttanta cinque- lire vi vogliono 
forfè tiìolte gioje; a molti ricchi drappi , e tele fine ^ Yi fate a . 
credere , che i noftri Ebrei, in^ tale, occafione trafcuraffara' preflbgti 

K. a: ' Egi. . 

{ityB9fnsrd\ # CmmberUmd\, Il Bernard endelIVProvineia' di Voch 
ce(ler..Era.verfato nelle belle Jectereiaetli lingue Orientali , nelle Ma« 
cemacrche» nel!' Aftroaomia,. nella* cognizione dell'Aatlquaria,' della CrrV 
cica* ec». Abbiamo di lui meccelleaie: Trattata fai.pefi':»* e Culle tnifiue 
degli Oricnuli» che fi icgge*ne^ Comenlo'del- Dotter Pòcoclc fai Profc«^ 
ta.Ofea» &' noco.a^^caui.iTdoccifliBia^Ouaberlafid, <M Mditm'i.t 
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Egiziani oonfidcrandoH dopo tomi prodfjgi, come potxdò {UtottOd daf 
Ciclo temcndoH, bramandt) la loro partenza (*) e lofi»gaiidolì del 
loro ritorno, non fi affrettaflcro a preftar loro ciò che dlmtnriiva- 
no, avendo if ecialmeme Iddio a ciò difpofto i loro cuori e dato 
per tale effetto ztazia al fuo popolo f {b ) 

Vorrefle voi pìuttofto dire che è trq>po iL fupporre- , che. 
fopra più di due milioni d' uomini & ne troTaifiero crecen* 
to mila^, che eià&nn d* efll i* un- per T altro poffedefle il vaio— ^ 
re di 25. feudi. Ma prendete. Signore-, ia quello ftaco , ohe pia. 
v' aggrada , in quelli fteiS in cui fiamo trattati meno favorevole 
fsente più di due mH ioni di Giudei di qualfivogiia grada, conta* 
dini ^ paftori , artigiani-, Negozianti ec.- che abbian tempo di ven- 
dere quel che non poteffero trafportare , e che partano libera* 
f&ente,,e con tutti gli .affetti loro j io reputo un fatto che di quahm- 
que ftato gli caviate, in qual fi voglia paefe gli conduciate, in 
capo a tre mefi fé ne troveranno oltre trecento mila che T uno 
per l'altro poffeggano 75. lire (c). Vi fate vola credere, che i- 

no- 



(h) LMjèTù pMrtin»M. LttAts. 0fi JEffftms in profefthne ewum % dice il' 
Sa Im ifta ,.Sai mo 104-* V Autore. 

(/») GrMXtM al /ho. popolo. PetieTHnt.ét^ M^yptiis vnfm Murtét •••• vofitm^ 
*4Mé plurifnMm. Dominus autem dodit graiiam ^ ut comodsrent fiV. L'ETodo • 
Jl medefimo, 

(h) Vun per^V mUto. Si può giudicarne da eie c^e feguì pi^« di [una 
IBata alia Masione Ebrea n£g!i ultimi fecoli. Banditi , benché in minor 
numero,. da varj Sxati, lo fconvolgi mento del commerzio , e delle Fi« 
naoze prodotto -dalla loro ufcita forzava a richiamargli ben prefto; prò* 
va non equivoca, che ne avevano portato feco delle fomme rilevaoti • 
V^t qual fatatiti quedl Nazione y che ha perpetuamente portato feco da- 
oaro dai Paefi che ha abbandonato, farà ella ulcita. povera dal folo Egit- 
to? V Autor t. 

Si produca il folo efempio dei Giudei Spagnuoli:, dòpo varie crudeli 
efecuzioni , che in breve tratto di tempo fi fuccedettero le une alle al- 
tre, per iVeditto di Ferdinando , e di Ifabella furono cacciati da Iquefti 
Regni. Non furono permefli loro per isloggiarne fé non quattro mefi : 
fi tolfe loro ezJandso la permiffione JisiM ad ejp da prìmipio accordata dipOTm 
tarfi via il loro oro , e le loro giojf ^ e furono forzati a cambiargli in JaU 
tre merci: malgrado ciò^accertaoo gli Scrittori , che ne portaron via- 
fomme prodigiofe. Il Mariana gran panegiriila di FerdioaBdo, e di ICt- 
bella, e che perciò non aveva il menomo ioterefTe d* aumentar quelle 
ibmroe, coaviene ch'erano* immenfe^ Mon potè dirtììnulare, che i politi» 
ci rimproverarono a Ferdinando d'aver commeifò un fallo confiderabile , 
^cagionato un urto funefto ai fnoi Stati con caie efpuICone, ch'arricchì 
i paefi vicini. Magno utl^ue oarum IhrovincimrHm compondif ad ^»as copU* 
rum y at potuma magnam pawtem , ttmrum , mrg§9$iHm , gemmas , vejhmquo 
n^fiof4m^$cmmdMit$itr$.. JSppure non aifciroo di ^Spagaa^^iùdi cento ^ t lét* 

taok 
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nofitl'A^teiiItt 'avefieror flfteiiofndùAna ^ ed^ attività dei loro <lìfceoden« 
ìSl^ i% che cccs'tnuti i< Aoftri figli, purché noo'. itatno anfiegati, fia- 
mD oobo più rjfpftrmiati d'efsi iiei paeit ove fiamo fòfferti , noi> 
» cui il vende così cara quafi per ognr dove la poca aria omI fa- 
uà, che ci è permefsd f espirare ^ 

Ma; per non parlare, né di- noi, ne dei Padri noftrt, quale i il' 
popolo dei due, o dei tre milioni d^anfm& che abiti in un paele 
fertile, e coke,, in cui trovar ndn fi potefsero trecento mila ikk 
mini, cbfr pofiedeisera un<K per T'aitro ogn^un- d'efsi 7^. lire, op« 
pure, ch'è la cofa flefsa, in -dilato di fbmminiftrare in cafo dimo^ 
mento,, e io- un tra/porto di zelo fette lire, e dieci iòidi per te& 
Ha/ Ma> ne pocreile voi numerare, un foldo/ Ov'è dunque Fim« 
ponsibilità* che i noftri Padri facefsero allora ciò, che far potrebbe 
io. cafi fomigUanti qualunque altro popolo ugualmente numerefo?' 

f. v; 

' Sorgenti d'egli errori di quefli Scrittori intorno a tal materht. 

Quello' che inganna voi , e 1 voftri' Scrittori , o Signore, fo^ 
no innanzi a tutto i voilri volontar;, e falfi pregiudiz) ri^ 
ippica allo ilato degli Ebrei nelP Egitto. Noi vel abbiamo dipinto 
dalla Scrittura, vale a dire dai foli monumenti che ce ne porTo- 
Bo iflruire* Ber lo contrario a voi aggrada il figurarvelo tutt^alv 
tra cofa, e Fefagerare in eflremo la loro mr/eria. 

Non pu& negaffi , che come coloro , che erano foggerti ai Re 
di quel Pae/e non vi fbflcro viffuti alcun tempo nelP oppreflione , 
e fotto un giogo duro , e tirannico . Ma iè prendendo troppo a 
rigore le voci ièrvitù cattiviti, fchiavitù vi rapprefentàte i Padri 
noflti nell'Egitto, come fcbiavi che lavoraflero^alla Catena, come 
i rematori delle vofire Galere, o i Negri delle voftre colonie , vi 
ingannate di lungo tratto, o Signore, dovreile intender meglio il' 
valore dei Tiopi • {a). 

Iti. 



tanta mila famiglie , fecondo alcun! Scrittori Spagnuoli , 6* cento mila^ 
fecondo i Giudèi. Il Saggro full* tftorfa* Genera le gli riduce anche' a ntf« 
mero minore. Se fi dà fede all'Autore non afcendevane cht a trenta mi- 
la famiglie; e' probabilmente egli è meglio informato di tutti. 

(i») il vidw dti Tr^i.Qpefti' termini figurati, ed energici di catti- 
vità». e fchiavitù fono. anche adoperati dai Giudei per efprimere il. loit> 
ilaco attuale nelle varie contrade deli* Europa > in^ta-lìa^ in P^jonia ec, 

per 



In (ècoiido lu(^ dal copfaad^e; n)»! » prQpofit^ il ^tesBpo vii 

andate .fi||^qrap4ct. glII^Sa^Uci; C^l gil]:ager«L''al MoQUSiM^aiiafBalfti 
pena ft^ti, iafebberp- dopo, d* ^yere pell^riaato (err quacanta tatti im 
que.Lbererti. Non ArebbcL «Ila cofa. pii2(; ragioMFolctil. diftkiguere^ 
(mi^^. due Epoche^^^e^ porr^. alcunaudififerciiza. fra^ Tuna, e Talcrafi: 

£]; vefo che^ amiche prima. di giuagere 4l^ Sina , queftov popoloi fif 
trqvò fenza pabe , e fenz* acqua «Ma, e chei prcwano^ quefle- paflag»^ 
gjere. cajrefti^?. Noa. cpncepice. voi.i^be. fiogoiarmente.ia. Od^nb^i^iB^W'. 
/fr/i. H puòh avere detrorp | e. dell' argento *,, ed. GÌàeie..feaaajpant ; 
ayer, dcllei gioje> c.dei: ricchi. drappi i, ed: efsei: feh»? acqua? Ricche 
Qaravane nei . luoghi Affli hatina pK>vatov più fiate la forte me- 
dìefima. E' venuto in capo forfè, di concluderne. , che. efse. fbfsero ' 
poveje^ mjferabili ^^e £five,di tutto ^pefchà noo.av£VMO'ac«(tia/ 

Fjnaìmeote: ciò. dipende^ .dal non. f^rvi alcuna^ giufta idea di quo*- 
i(a grande^ migra zionei. d'un, immeofo- popolo- attivo,, iaduttrioib,, 
che ufciva.,d'uo. paefe fectire^p ricco rSnigrazione-ann^jioiata mot».- 
tó tempo innanzi, & per. cui avevano, avuto tutto l'agio di prepa--^ 
t9tf\ . . Quanti elioni di più avrebbero j . voftri : prorettaAtt portatala 
ieco. fé. foflero nel modo, fleflb; fiati . avvertiti . innanzi^ della . loro e& « 
pf^lflonf^ chiedi tutti avefiTero; lafcrato. la Francia, e Taveflero la&« 
ciata liberan^^nte. ibtco uno fieflb Capo,, e con.tutfe. le. loro fami^- 
glie, e i loro effetti? Come/ voi pretendete, ^o Signoresche quefli^ 
riformati in, numero, incomparabilmente nvinore di quello ieinoAri? 
P^dW, per gran. tenjpo/perfeguitatijcom? ^fli, e^ coftretti a . fuggir» • 
fene in fretta , portaffefo. feca tasti milioni dalla. lorPaUrla.inioUe» 
r^ncf ( ii;; e vi fate a^credercN che gli Eb]:ei cosi male ih ^rts^Cea 
abbando^affero.rCgit^o/^ Avete voi con oqchio^mpafzialie rilevate:» 
tii^te ricchezze da un. la,^o, e tanta^mif^ià. dall' altro .^^ . 

CONCLUSIONE.. : , j 

L' èftrenaa- indigenza in cui fupponfte « il" Popolò . Ehreo^ alle fai* 
d^. del Sina non è adunque né certa, . né tampoco verifimile. B*"' ' 

quefta. una prerenfione non fiancheggiata da prova, alcuna ; e fmen- 
lit a. da. formali ..telli della. Scrittura.. Giudicandone., da,, queftl tefti^, 

ai> 



rr fido ia.Olaada,. ove fono numerofi , e ricchi » e in Iiighiltarra '^ ove 
ifpanc^toipoGf 9 che non fieno ft«ti naturalissati*^ } - 
/\ ^._.. _,,.... ... . rr. . . ,« ... Xf/iir«c** il Sig. 

iblo^ fi era efibito , 
ìFiaacia» Da fale: 



(0) TM^tkmiUonÀ \ ^i piftfrft^àÀtl Tnctato dellai^ T^Urémt^^ ì^ Sig. 
d» Voltaire fa dire a | Conte d*AvauZi che un pomo iblo^ fi era efibito^ 
di fcoprire/piùdi venti milioni, che facevaaòcufcirtidiFjri 



^AUsiem giudicate: del rimanencc «^ 



li qmài noè Are(é'dt> opporr» coik dfcunt rigiofievole/gr irdrée. 
lìA dovevano effere in grada di fofllminiftraFe anche oltre ti blfo. 
gttoaHCtO(.ìi dafitro per fa fpeft della fabbrica del ^ibernacolo.* 
arftwp» «ma rtai >fabMca con era impoffibileV Ora un tal fattoi 
poflibile/per *fe 'fléBo^ ^ trova 'reglfirato nel più antico^ e inai ,piÉ 
«tnecMo dei loto Libri, fupptffio rper rcefto in tate! gif altri, «con- 

^caianaeo eoa tute» gli avvenimenti, cBe (eguòne, e precedono, A- 
nttaneott 'fòftefitatordalla più colante Tradizione:: ^Conghitttittè vvanc' 

«fcott battano :per farne ibarcdar la eertezz». 

-^ETTBIta «ERTITI A. 
S^4 i WHHfuafirp mila ìfdfaehfi 'trucidM in titcifòne ^ÀèBit 

\ ì ■ ' . ' * • . 

ABÌmMh ^i^ato, ^aignore, come i voftri ^ottl ,'e giudizioft 
Cridci hanno rappttfèntato ti -gaftìgo 'degli adoratori del Yi^ 
* tello d'-oro , non iaeno ?ecce1E^o nel fuo Tigore , che impraiicàbilò 
'nella fua^fecazloiie.; e xoHie^per provar meglio T uno, e 1* altro 
^iuAnoitt^mnto di pianta cotatro la viva efpreffione del teftò, e 11 
trAimoìHO delle migliori vtrfioni,?entimila uomini -ai tre mila clA 
! Jn. tale incontro perirono . 

< Collo fleflb fpirito di candore, -^e d* imparzialità fi riftntono ì>'a^ 
ttttcìnt^ riguardo ài ^ventiquattro mila 'trucidati in occafione dell^ 
.BonneMoafifte^e ^el acuito di'Beelphegor . 'A dar x)recchio a ^ùè- 
IW ^Scrittori amici del vcro,*fir^# vcntiqt$attr^-iHila ^it^mini furane 
irtiUaii >xùn^tantp fcempio per furiare -• il falh di un fole ^ e per pur» 
,t^e un falh^ chejinatmtnte^non era graviffimo. Due 'propofiziolif 
dalle quali deducono^ che un tal fatto è incredibile,, e che laSt^ 
eia che fé: ne -legge nel Pentateuco non .^uò '^ffere di Mosè. 

Noi ci accinghiamoadcefaminargli, e da ciò che diremo fi po< 
tìi rilevare ii grado di fidanta, che .meritano queftl Xricici., e I 
loro fimili I manche quando parlano ^ol tuono più xiecifivo^. 

i. X 

Se fiaxere^ tbe nuefii -ventìquaitrù mila wmini feffero Jrucidaìi 
- • per e/piare il peccato di un fole . 

IL Tèndala il Collins w. cb$'non fanno 'Capire come Ito^i fétcffe ' 
fcnnnare venti tre mila IfdtaeUti pfr ài)ere adofato il Vitello d^ 
*0r0 , jfhrmano^ le fteffe difficolti rij^etto agli ^altrl ?vcntiquattro miU 



Sa 
trucidati (a -y ftr fìta*C9m4ndó per. efpiare H fatìo ài fi» fcl»^ fm* 
frefo con una fanciulla Moabita {a). 

Alle medèfime difficaltà aoì oppaagMftmo le AdTe rifpofte» :Q£> 
&f\racele, Signare, alU pagina ceoto « rcnti^ e fé non andiaiw 
errati fono appagaDti. 

Aggiuagooo i «medefimi , «che quefti vcntfqnatcro miki.uQeyhii' fti» 
jtono crucicUci ftr efpiate il fallo di un foh. L* ailbrzioiie è auoTa^ 
j>er accertarfi fé fia vera, confuldamo il Libro dei Num/eri, o«e 
fi narra un tal fatto. Ecco, o Signore, ciò che vi fi legge finche 
fecondo la voftra Vulgata . 

In quel tempo trovava/! accampato Ifdraelto in Sittìm , ed il jpa- 
polo fi abbandonò alla fornicazione con le figlie di Moab , che lo in^^ 
viperino ai loro- fagrifizj . l medefimi ne mangiarono^ e.ad^rttr&no i 
loro Numiy e il popolo fu inizialo a fieelpbegor. Sdegnato il Signo^ 
re dijfe a Mosè , Prendi teco tutti i Principi del popolo , e fa /!«• 
ficcare i {colpevoli) a ielle forche in faccia al fole ^ perchè" P ira 
mia fi dilunghi da Ifdrgello . Uose dijfe ai Giudici d^ Ifdraello : Che 
ùgn* uno faccia morire i fuoi vicini ( quei del Juo diflretto ) , i qua* 
li fono fiati iniziati a Beelpbegor. Ed ecco che uno dei figli d\ If* 
draello entrò alla prefenza dei fuoi fratelli in cafa di una meretri* 
(e del Paefe di Madian fu gli occhj fieffi di Mosè , e di tutta V af* 
femhlea , che piangeva avanti le porte del Tabernacolo . Lo ' che ve» 
duto Offendo Fsnees figliuolo d^ Eleazaro figliuolo di Aronne forfè di 
mezzo alla moltitudine^ e dato di piglio ad un pugnale^ entrò die$t^ 
aW Ifdraelita nel poft ribolo ^ e trapafsò Puomo; e la donna -colpendio* 
ti nelle %part4 della generazione ^ e alkraccfsò la piaga in Ifdraello eCm 

Avrebbero. forfè, o Signore, i voftri Scrittori rilevato da <juefto 
p^ffo, che quefti ventiquattro mila Ifdr^eliti foflero innocenti/^ Ma 
.yj fi ril^a per Ip contrario, che vi fono e(preft>meQre dichiarati 

; rei. 



(4) Trucidati . Tale efprélfìone è ella efatta ? Non annunzia alcuna 
formalità di giuftizia, dove comparifce dal tefto, che molcifTimi del rei 
furono condannati dai Giudici, e giuftiziati per loro comando: e iècon* 
do eccellenti Interpreti la maggior parte di quefli ventiquattro mila uo« 
mini fu diftrutea da un flagello, con cui Dio gli punì, e che cefsò alla 
morte di Zambri : Lo che mofira fupporre piuttofto un' Epidemia , che 
un trucìdamente , Gli Editori. 

{h) Con una fanciulla Mcaiita . Coftei fi chiamava Cosili non era al« 
trimenti Moabita % ma era Madianitm^ e figliux^la di uno dei Rè del pae- 
iè. Quefto è un piccolo sbaglio, che il Sig.. di Voltaire ha avuto cura 
di correggere in un'altra edizione, io cui rifparmia quello piccolo erro* 
re ai fuoi Scrittori . Avrebbe) veramente potuto rifparmiarne loro pa* 
j:ecchj altri . Oli Editori. 



ti 

tei : «he iedotei da quefte firaoieie fi abbaodcmàiio eoti effe td 
impuro commercio, il cui trifio frutto è in brev'ora ridoktri 
«he per ^uèfto doppio misfìsmo muo\rono.ad ira il Signore, « chi^* 
«mano fopra fé* la fefiteiuui dcfU loroxondaoaa : Final meme che 1* 
ardine di pulirli è dato prima che Zambri poDga piede in caia 
della Madianka. Se fodero ftari trucidati per e^are uà. tal. pecca- 
'^o farebb'egU ilato . ordinato il crocìdamento prima che il fallo ne 
£otk commeflb? Adunque lai-motte lóro fiiil galligo del^loro pro« 
j>r) delitti, e doo J-efphizipne.idcI delitti di UM.fsh^ 

f IL 

; tSe -TéanAti , ^ qutfii wntiqtkittro ntiU acmM "Ifdtttciiti fofftté ' 

rei di lieve colpa. 

SEcQudo i i^ftrl Scrittori , fé Zambri , e quefti ventiquattro mi* 
la Ifilracliti non èrano ionoceoti , almeno non erano gran fai- 
lo colpevoli. K^fji^jijf r^^tri Re Giudei , e fingoUrmente Salomone 
^fpofare impunemente donne ftraniere y cbe quefii Critiei non pojfon^ 
eoncedere ^èbe ^il commercio eon una M^iPa* fojfe 4M drliito sì 
granJk. 

Laonde te ctilTólutes^ze di'quefli Ebrei colle donìie di Moab , e 
di Madian-, V imimro culto di Beelphegor , che ne fu la confeguen- 
za, r impudente libevtinaggio di Zambri,- che entra in cafa della 
Madianfta con difpregio della Legge, del Legislatore , e di tutt» 
li popolo convocato, che proftefo^^e fcioglientefì in iagrimie fulle 
porte 4el Tabernacolo proccurài^a' di inuovere il Signore, e di cal- 
mar r ira ina: Tutte quitte prevaricazioni , rcmfrfeéà , il liberti- 
tii%%\o^ k ribeHìone contro la pabbiica autorhi , fi ridocono da 
fuetti Scrittoi:! al commercia con unn Moabita. CofffeiTate, Signore, 
che la G^ualiiicazione è nute , ed metta la deoomifiacione • Rileva- 
li la bontà di cuore di qudftii Critici. • 

Tanti Ke^ Giudei ffofoMano^ifnpunememe "donne fir antere , Che per- 
ciò fé. ne può concludere in «prò di quefti lidraeliti form'catori ,. e 
adulteri ì E' forfè lo fleft) il prendere una per ifpofa , o dar^ in 
preda a delle meretrìci 

Tanti Ke. Perchè non gli àomsnana? No, Signor mio, il ma» 
mero non è si grande come moftrano. di credere quefti ^crstteri • 
Poche fono quefie donne itraaiere: Idplatre, ed oftinate netl' Idola. 
tria, che fieno entrate nelle faniigtie dei nottri Re fenea portam 
.con effe il diibrdine , e le difav venture. B quando i vbttri'.Cri«iei 
producono Salomone pare che contino per nulla 1* infìevdimenco di 
iiia autorità nei giorni fuoi arvanaati , le ribeUiooi dei fuoi Sud** 

L diti , 
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dici ^€ it Hflgio. é^iatnàùi^ tòlto* f9t ftopee al fub ^o, ed: alu 
UijfiMi pofterità. 1 

:Ma^uftttd'.an!che alcoài dei Jioftrir Ite crdferp TpoAcq itt ^juii w , 

Aoa e feiOfve p«aitti in gnHa i&epkafa^ Co» una eail manierar di | 

sigiOQart^Mla è il* miafato,' cfaa oon poA ginfitficMfi.^ 1 

Agli .efta^ df ^inetti Jbt Qtttlai , cte MiMa pro^aaa , i voftd 
Scrkcod /aaipi^ givdiitaft onifcoAB) quella. di Jloòz ^ che pr9?a aa<- 
che meno. Oiler.vtaMD aofse ìa Jbàoo giuoc^TcL 

Jltf/i& , dicon effi , .fra Moabita ^ benché la fua famìglia Hfcen* 
iìejfe da Befulemmi* La ScrkiUfa Spanta la dice fempre Viutb Im 
Uaùhta . Tuuavia ella andi a coricarfi , configUata da fua Ma^ 
dre^Ml leu» 4i Bow: l9 feffùH tffa, l^ fpo^t t fu oMla di Sa* 
.vidde^X 

Cereamente Ruth era Moabita: Ma la fagra Scrittura , che la 
cliiacM icnpr^ Rutk la H^bit0\, àotx dice ja iatcun ilmiga), cfi^ 
U fua famigUat d^endeffe da Benehmme^ Hoa eia giài bi AtA^vui 
bee3i lar Petti» dii kio Marita: ìfùn è. poffihilè^ Signoce ,. cke ivo* 
ftp! Critici ficMMOai^ eùiti > 

Tf^iia^ia ^ìffigNai^ da faoi Uaért te Bilògna^a dire dafUi W 
Matrigna.* .Imperciocché Ruth non era figliuola, ma bensì Hécuri^ 
dì Noemi:. Ma ,^ Sigfciof mlo^ 4ei copiar tìm hd&tìi i razioctni dei 
voftii Crkicfj .iftoa potevate correg^r^ qoeffi . piccali fìlli? 

Sila iOMdli a cniearfi jìcJ Ijptt^ di Bmix» Koa demro^^ .ma a pi | 

del kte^: .Qj^efla dimenala jch§ a voi fotaefabe iènabrar. leggiera 
ad altri ooii ifembrerèr Soiik itale* 

il CooGglio di Noemi» t: r.azioM dt R^tli ceitcÉÉeate. pacnero 
ai Toilrlvdotii ttflir.ij'iio da dàvorif ndle loro nual dnfetterofe ;. e 
\:iò più di quaJupqtté .altta .:eiillìi jri ha £atta> iinunctttite ta jdinn» 
X)e jaolfio firò .fuor di fit^pdfito^ «elFIftorià: di Booz... Qoeftoi tko 
veffaiB«ntj& noa fi coték coi neAori coftaoàà téoésaà^ .Sfa. £ piC>da-» 
re, che.cqftoro l'abbiano in iooAb creduto;' ^ 

JPer. gtudfcauie<» Sìgùdr tem^ lifeirveofiisi. At Vw&ai ael dar tal 
eon:figlio alia Ata .Nuora cnaKofireffe la prcèiel^ del ;fiia; vecchiai pa* 
ifintev ia ivirtù disila gierane vedere » e le fuc' ghifle prete&CiMii 
alla mano, e alle grandi facoltà di Booz.Sqpra . lotto iiod dimenti* 
chiamo ^cbe Ruth non viveva od Secolo .decimo , otta v» , oi <bi* 
tara jielh Ikrada di & ^>jioraea; ma in un temps , ed in un pae<t 
fr ove lOoo bifQgnavtano ^rè' jiUbfaiioaaioiii di >demiiKÌe pec tender 
legfttixao jtn matrimonio.: in citi ik xon&oM> .delle poi ci , .roaflkM 
liei caio di cti! fi tratta^ baftava Ibiza cbe^ fbfle preceduta alcuna 
pubblica ceremònia: in cut finalmente ona vedova ieoza figli ave^ 
Mu diritco di jefigere dal piti prosato parente di Ìm maiito cW^ 

la 



la ifQfzttt^ JU fcoiurlo la mfo tf Tftoto 4»&Mfti iU Gladfci ^ vi' 
Icalzarvelo e rimanda/io a jiiedì imdi dpp» avergli iputtto in Jkc^ 
cift alla, fnknn di tattj: glùaAmti^ SuppoAp mtto ciò^ o S^c- ^ 
tt , rfftom di Hutk. filò elU. 4ai; nnawiit. di tiéere ad. akri tht 

jB^cz la fp^jò JM fipcftv eci. Oltre £ oBq Booa potè irrederfii di^t 
^tifato pet la. Ifgge che vvaata i# ^oftf doràe A»reftìere ^ 
Rutila ctie cmttaie(tev8 al piA ?icÌD paranve 4o ^oTtr la redcr/ad^ 
un pareste jaoito lanca, fi^i f Rathr avtv« fri «abiurala la R'eH» 
ligione del Tuo paefèi ed abbracciata quella^ de*ooftri padti.. Orala 
Legge cbe viecam i «laarìnioa}: eoa Ja ffaiMere ^ «ea iatetrékva 
ie oooi quelle, dir refiaaxiD jataccite afl colio degl*Mi4i , poterano 
&x)j«giiam. 1 lato^onfidc^^peib) è A faatraietito 4ri «òlM Dotto» 
n : Bodft dtioque ffoteulo JLuck non odinideva la Leggt ì Cfre 
rapporto fcanoo alla coiidotta di qoeflo biracchio € ridoheria, e ^t 
adulteri ce. dei ireiitiquactTO nifaL uomini, cke V4)gIfOBo .giiiftHicare 
i TOllcL Critici ?r , 

Kabai y Aggjuogom affi, mr wrtfob f$^fiien , Hur «iM ^^ 
i/ir4 donna. La Vulgata non le dà altro titolo ebc quello di Mere-- 
triee. Sposò pur eUa Salinone Trin^ìpe di Giuda w^. 

Il tìtolo di Meretrice che la Vulgata: dà aRahab, o Signore ^ non« 
vieta c!lie uomìoi fapienti eiiatMlia Criilhmi iblleoaflèro^ , che itoq 
foCTe una. Meretrice; e .te vtxe latiAa dì pari che 1* Ebrea, che vi 
corrifponde non ci prefcntano di neceffità queft^idea. Ma fiafi co- 
me «der fi- ▼w^Iìb;^ Rabab fi era oooineinka ^ arcTa la&iaico il cmU 
ro ilegli Idoli:, e adi^rara^iL Dia^d'Ifilradb (a)... Laioade ella ifoa^> 
ara ptà nel caib dd diviietD«. - - 

Non to tra. tampòco Ikethrabet.. Vogfion» T foArl Scfinòri , che 
fede lìDreftiera. Càh pecicbbe etfeK^ mccocliè* la Sofkiiini noii^ lè> 
dica ; dicendo^ iòltaiitb ,. che enuEteo il di leiMarho^,. liàf erar^w^ 
4ttra glL £fiel d'allora aJtr^ iìod «ano» die Ebrei' RaWKti* aelpae- 
le di: Eiihv per Io neao Hrh^ lèfabene Steo^ ièrvtva aegti Bfarew 
d di Daviddè.,. adorava, ij Dio^ dai Tao So<rraiio,. e Batliiì^: ikfpàW 
va com'eflb la Legge d' Ifd tacilo .. 

. Se 'Vi fate più èuimnxi i. dtcona «ndn^; qneflT Crkioi , H fatriarcaf 
9itui^ ffùsi una Canana-^.. i fuoL fyJiéùti. fbhr^ per moglie. rb4^ 



(a) Jl 1^i4 £ ifiraeUo. Raàmiy dica uao ^ei valrL ApaftoU-, mmfy* 
ijla- giufitfieMts dalle ifere, eon-riavtn gli Efft oratori , «tw/ rimon^arlf* 
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ar della flìfpc i^Àtam* Céffcti Ci0i^cui Qiuda c$mmifi uit inicfiè^ 
vxa faperh , non era. Mia. ftirpa JC Ifdraelk . 

Col farli tanto indtecro, o Signorie, ppcremmo giuogere Ih anr 
tempo, in. cui la L^gge che vicitva. i.uuirimon)* colle donne fore-^ 
fiiere, per anche non efifteva: E fuppofto. che efì^elTe pure al rem., 
pp del Patrijirci^ Qìadi , .qpello che iè. n& potrebbe concludere r«- 
cebbe , che *(}u€^o Patriarca col. cOBtravveAipviavelTeconKnefiòoiv 
grave fallo. M» per eOerfi refi c^ip&ì^oli Giuda., i fuoi figlittoli ,. 
S^Iomoi^e ec^ ne feguirebbc che. i ventiquattro mila, uomini, fodero 
innocenti? 

Del rimanente benché. taU efempii nulla provino ^ convien per* 
taato cQnfeflare , che noa fon pofti affatto in darioo in qiiefto luo-^ 
go], né per avventura feoza alcun. difegno.. Servono- i roedefimNit 
far nafcere du^ riCleffiofli^ la prima che &if&ri. M^r^^r/i:^ è^ la fi^ 
gura, dalla Cbiefa CriJUana^ T altra ri&^ Qesàfi d^inò-^difieniere rf<r, 
cinqste foreftieje ^ unauinc^ftucfay Valiti ftoftitutc ^ adultere €c. , fw^ ~ 
fieri edificanti, dei quali lafceremo profittare ai^Criftkini: Veri cera- 
tamente non le.ayet^ faue, nèrcjferjfe.coo quefta mira% 

L E. T T« E R A^ O T< T- A V. A , , 

la cui A efatnina ciì che i Safienti cUati. nella ÌHùta^ penfarent ^ 
intorno .al . SentateucA. . 

ALIorchè fi vogliono in veftire opinioni da tutti ainmefle, e che 
non fi hanno valevoli ragioni da oj^orvi, un ripiego fi è il: 
faperficon ifiraltrezza provvedere di autorità che impongano*. Sot« 
to il manco- di alcuni illafiM nomi fi rifchia menoj » compromet*. 
terfi^.e fi moftra di combattere -con .^ più vantaggio , almeno ' per 
q4]alche tempo^ e .Innanzi agli^ occhi di certi Lettori. 

Tali lènza dubbio fi>no ftate*le vofire mire^ o Signore , nel ci- 
tare^ nella vóftra Nota quella lunga filza di rinomati Autori, ai 
quali attribuite i' raziocini che fon voftri y e dei quali vi Spacciate 
per femplice Copifta. 

Noi non aréfremo- d'accertare che • non abbiate tampoco lette 
giammai le opere di quefil dotti; .ma ciò che non temiamo a prò» 
nuQciare fi é , o. chei avete male intefo i fentimenti della maggior 
parte di ed! , o che gli mafcherate: per lo meno non ne parlate 
eon tutta V esattezza che fi potrebbe pretendere da uno Scrittore 
voftro pari. Ciò appunto ci propónghiamo di provarvi , e che voi 
fteffo' non potrete hr a meno d' accordare dopo la ftdcl' éfpofizio-. 
se che ve ne faremoé. 

^. r.. 
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'' t Sentimenti iì VVollafton denominato mal a propùfitù nella 
Ncta Volafton^ e Vholaflon. 

DAI iblo modo con cui ftorptate il nome di quefto dotto , fi 
potrebbe giudicare, che non vi fofle gr^in fatto noto. Di tuN 
ti gli Scrittori di cui pariate, quelli meritava manco di tutti d^a^ 
ver luogo nella voftra lifta • Avevamo letto più fiate il fuo Libro 
ibpra la Rtlipone naturale j il foto che abbia avuto tempo di pub- 
blicare , né ci ibvvieoe di avervi veduto la menoma ^.cofa di tutte 
quelle cbe gli fate dire. SuM'incerteaza k foffe noftra dimentican- 
za, o voftro fallo .r abbiamo Ietto di nuovo da capo a fondo ; e 
poflìamo accertarvi, che non vi fi trova pur uno dei razioctnj , che 
fi leggono nella voftra Nota, e che non vi fi dice tampoco una 
parola delle queftioni, che voi ventilate fui Pentateuco. 

E che mai penfavate voi dunque, o Signore, allorché ponevate 
nella ferie de Crìtici che trovano nei Libri Santi contraddizioni, ed 
affurdi, quefto dotto miniftro della Chiefa S^ Anglicana , ponendo» 
lo a mazzo con i Bolingbroke , con i Tinda] , e con i Collins ? 
Forfè il fclo titolo del Libro di VVollafton v* avrebbe fatto cadere 
nell'errore, in cui precipitarono alcuni dei fuoi Compatriotti? „ Al- 
^, lorchè comparve il modello della Religione naturale^ dice P Au- 
9, ture della Biblioteca Inglefe, la cabala libertina fi credette alla 
;,, bella prima, che fblTe un*Qpera in fuo favore, e già ne mena^- 
„ va trionfo. Ma, aggiunge egli, poco durò Tefultanza , e laleN 
9, tura dei Libro non tardò molto a difingannare il Pubblico. 

II Bolingbroke, e i fuoi partigiani conofcevano, o Signore , me- 
glio di voi quefto Scrittore: Laonde quantunque far non poteflero 
a meno di render giufiizia all'ampiezza de' fuoi lumi ^ ei fu più 
di una volta il berfaglio delle loro più amare cenfure; prova non 
univoca che ei non teneva alcune delle opinioni, che aggradivano 
a coftoro • 

In tanto adunque queflo è un nome famoib., che dovete can- 
cellare dal voftro catalogo. 

§. IL 
, • Jenrintenti d* Àben^Eznt* 

ABen^lSzfity dite voi^ o Signore, /a il primo che credette di 
provare , e che ardì di pretendere ,. cbe il Ventauuca foffe uni^ 
%o nel temffi dei Re;. 

E*vetO' 
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£' vero che adonta del pregkidtzao comuoiffimo al foo tempii fr# 
i: noilri Dottori , che tutto il Pentateuco fino la meaioma iìtlabir 
fcise Azio r<jht.o da M6sè).que&) dQCtoCmicacr£KÌetteil!tilcnrarvi 
alcuni luoghi, che Qoo^gli fembrava poterii. afcrìvere. aquefteSait- 
to Legislatore, e ch'ei giudicava di mano più. moderno , probabìU 
9ent6 del ttsofo dei Re •- Mft xh^«ì mt€i»tìch»dt.ùt^,dùt quèiUTi* 
bri non f^ffiero uniti fe. oml la qoel t§mpQ' ^ «^utAo noir è fivie 
co^i cj&rto, come, voi Io pnoifadetc. < tf-)« U credere ^ che akani- 
f^tCì d«l Pentadico fo£rero fcrkti ai tempo dei Re , o £6sre a . 
tal Epoca r uciofte. di ^tiefto X.ibco, non è, a. fuirer mto affatto ia 
cola Aefsa. 

Ma iia ciò che efler &" rogUardi qjiefta. ophiime ralè^, o («e^ 
ccfa d'A1)ea-Etfa« iè s* hionaginad'e. ia crafeguenut, ifts cjueft»- 
dbMto uomo peafàéie,^ e. ca^'oaaile. inforno* ajle^ ne An& Sonatine, co^ 
iiie. i Cf itici incffiduH da voi ciaati, ,d farem-OK» delie idee molto ^ 
falfe dei fuoi katìmtntu.ll iìiotattaocaicncato alla Rjeiigione de* fuoi 
Padri, la ripotazione, «o cui fa.aeomor£n che.'vi(]è dalla Skiago* . 
iga, « la: vemeraajone.. che: pnr anphie. vi £. conferva, per la iiiame. 
«Hiria.ibno prove. iì£iit» dì.fiia ortodoffiLcredéJua* 

AgglajigiatDo come valenti Critici haimo fatto, vedere^ che ia 
maggior parte dei pafli fleffi^.ohe. voi cicale. d*Abeo-£zni, e da e& 
6x creduti poikriori a. Mosè poflbno effere. di. mano ,di qncfto Le* 
gislatore. EfQ ne, dannò iòddisfinceati prov«, xhc li pofiono leggere 
nei loco Libri (b )^,Ci cantenDeismo di riferire in. poche paroleci& 
die. ne. dice, uno degli ftelC Scritiori » di. cai efpùaete. 1* autorità ^ il 
-èHttù^f cikbrMfpIc.Ckrf., 

Jàrif-Saftf / diie rti^fi fónda fcfrkt.^>ùarj fmfi. U Cammeo irévé^ 
ft^ m ^pÈ$$o^Vji$f€ . U MmirdàMvna.étU9^iiM9Mn di DU (r), 

- H 
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{m) Cèrne- V9i h- fnUndìfe i Uon: dttù attribuir. taler opioiooe a^quefl^^ 
dotto Rabioo fondaci la coogetture» ma bensì fu teftr*chiari,*e precifi > . 
etvatr dalte fiie opere. Se il Voltaire: foni noti Cffatti tefti Io. Invitiamo • 
a produrli, di Xditeri.n. Lo 9pinofa,,dice il P. Simone, impone «dA^. 
n ben - Ezra ,. accertando che- qiieftó Rabinor non credette Mosé- Autore 
9) del Péotateuco*,Ciàch'ei-ri&rifceidi quello. Rabi no prova foltanto» 
». che furono inferite* alcune aggiunte agli Atti antichi s che non può. 
M-B^garfi cflTere di Mosè , oche almeno fieno Oati fcrictr nel Tuo tem« 
9> pò, e per Tuo ordine^. Lo Aèflb.Jp900& £1 akresl tanto maggior mo* 
ftra di.fuék igmefMnZs ec. 

ii).Ni$ ier4 Uhi. Vedete 1' Abbadie,.i] Du Pin ,J DifcorfiUel Ve*, 
fcovo Kidder porti alla teda delle fue Note fili Pentateuco j, ove tràtU/ 
Midalneoe^di cai foggctco.ec. VAntert. 

C4 ), U. mmt0 di Die, In quefto iuo£0. il Sig. di Voltaire traduce afliÌ4 
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4^ hm ìTCi ftr Wi 'B4é$^ fi ^àt tit^éPain ÌLsiaA. Bd fi cbia* 

^ mi tun0^ifBùfi0 paefe a Bafitn Ir CùàÀ di Jsir fitìs ai prefente . 

. Móm fi: nid^ nkm in Ifdrgflk Vrafrttt uguaU a Méjè • Ex fntendk , 
cbff quefii faffi^ in etti fi parlét dà àj^i aca^te dopa Xasi ejf^r nw 
f affano di Mosc . 

Così ragionava A ben-Ezra; Ma nitfga il le Clerc , che cella mag« 
gbr parte di quefti paffi fi tratti di cofe accadute dopo Mosè. Pre« 
tende che il primo che tmiànitete & è traidocto // Cananeo era in 
quel tempo nel paefe jjfoffz tradnrfi // Cananeo era fin d'allora nel 
paefe \ .1» che'en^ 'Vero^.aaìehealCMf{iQ d' Absame^; e' toglie per con- 
fegpenza tutjui la. difficoltà (4fl>: Cbe il nome di Uoria y k'Bunuo 
va pffowfcdééi ^ dMo al modie^ me quello P^Uiacca..Gcitdhttr56 il £. 
glk>^ ifliiiiolcrlo^potctcf efse^ mi nù> poce 'àcf& uo ul facfiA- 
3ia, e saoko temi^ pokox drMMè: Che-^DdloLegiiiàtoceicriveA. 
do probabilmente molti meli dopo la disfatta d'Og pocé dire., dte 
2tr, anche €Ouikrv^z. iì fao ItttD di ferro in Rabach, e che V eA 
pceiCouL chccocrtifoddona aUe. pts^h amco^fo'^ é firn ^l pftfsntc^ s"* 
adopranA talora dag^i Scrirroii Agci, e pc€>ifa(iii , anchà i^oabr H 
tratti: d* iw tempa 'pMo* lontani^: Laondie in ^uctftt pafi . nulla rì è ^ 
chr non abbia^potutO' Scrivere Mos^ • 

Rii^etto a qudlo in.cniTi'parla dei, Ra d'^E^ost^e d'Ifilraek- 
l^'y e ad u« picciol BMieeo d'akr^;. accorda eheièmbrano^ggluR* 
ai al teilo (tf)^;.iaa pcataod^ ,» che ^oefie leggiere aggiunte £tcte 
^ daiProfetr pnfta»ÌAii «'Mese non deUMoo fai sì che il mederi^ 
,, oaa.nofl ilconfidcri per A^tofC dt ^^utilt Libfì ;. mentre abh^a- 

^ «la.akxQAdc: tania^ fiore cHe &ea» fii^f; dir pali .che jioo fi ne- 



malie il penGero di Aban-Eara / Qpeil» monte non fudenomiiuto cfier mcu 
tiiro def Sagrifiam d* Abramo, mente H Die, denominazione nella, lanta 
lingua cooMiae ir tutta fe montagne emraentr: Pn denominato Moria , 
( v^Ie a. dire VBPfrmei:9kPr&m$der^ ); ckertomiMWNMie' tratta dali*oflerva. 
hile, pacola d' A bcama al Itioifialiaolo/^ueAo Se rittere ilkiftie» come 
colui che è fémpre. occupato da una folla d'oggetti non ha tempo per 
badare alle mintrre circodanze. Glì^^diteri. 

(a> Tutté^ ìm difioltÀ . IlrSrg. Freret l'Intende neFmodp fteffa. Dice 
che iw> d'aliors, dal tempo d'Akramo ì Cananei aVerano già cacciatigli 
antichi abitanti. dal paefe, e vi fi erano fiabiiiti in Iumo loro. Vidi h 
litmwii deir.AeemdemÌM dtUg tferjMni. Allorché dopo folnaioois) e V idea- 
ti fi riproducono queAe vecchie obbiezioni > non fi dà motivo di crede- 
re» o che fi è. poco al fatto delle cofe , oche ncux fi opera di buona fede? 

( ^) jiiginnty ài ufio. Altri Sapienti kanno fitto vedere i che la voce 
Ebrea tradott» per Re pt»ò tradnrfi Capo, Comandante ec« e ch*ò Rata 
anche data ad alcuni Ciudici.ilU d'Edon erano ibrfe altro che Comaa« 
«.danti > e.Capif 
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,, ga ch€ non funo* di Gi'uftppc le Giudaiche ftiftichici , tvltoelià 

vi fi trovino alcuni paflTi inferiti da mano più moderna (4) • 
L'oppinione di Aben-Ezra, fé però fu fua^ era adun^juc iwl fea- 
data, e £alfa anche fecondo il dotto le C]erc« 

§. l IL 

y 

Sentimenti del le Ckrc. 

DOpo quel che abbiamo riferito di qucfto famofo Crìtico , chi 
mai s' afpetterebbe di vederlo collocare non folo nella lilla , 
ma eziandio alla tefta dì quei Sapienti i quali vogliono che ilPen. 
tateuco fofle meffo infieme foltanto ai tempi dei Re? Eppure que- 
llo è ciò che voi fate, e nella voflra Nota , ed in altri luoghi 
dei voftri Libri • 

Noi non diffimulercmo, come il le Clerch da principio ebbe ta- 
le opinione; ma fé dobbiamo cai confeffione alla verità non dove* 
vate voi forfè far fapere ai voftri Lettori, che ei fi. mutò di poi 
di parere, e che in età più matura abbracciò con impégno il f^n- 
cimento ch'aveva da 'principio, Jiado giovane, combattuto .lede- 
te ^ Signore, la Differt azione Az effo meffa in fronte al fuo C«. 
mento fopra la Genefi: Non folo ei vi rifponde alla difficoltà d*A- 
ben-Ezra come riferimmo ; ma fcioglie ancora quelle, che aveva eC- 
fo fteffo propofte nei fentimenti di alcuni 'Teologi d^ Olanda. Nel dar 
poi conto di quefto Cemento nella fua Biblioteca feleSa ^ ripete , 
„ che non fi può ragionevolmente far di meno di confiderar Mo« 
„ 5è per vero Autore del Pentateuco, che pochi fono i luoghi che 
^ vi furono aggiunti dopo di lui, e che ve n'ha ancora dei dub« 
„ biofi, tenuti da alcuni dotti più moderni di Mosè, fenza aver^ 
, ne folide prove. " Giudicate , o Signore, fé quefto fiaunoScritr 
tore da porfi fenza riguardo alla tefta di coloro, i quali pretendo- 
no che il Pentateuco folTe fcritco molto tempo dopo Mosè. 

. Ma anche nel tempo ^ che era del fuo primo fentimento ei non 
credeva meno „ non etTervi nei noftri Libri fanti alcun fatto di 

^i qualche momento, che non fia vero^ che la Storia , che vi fi 
^> i^gg^ ^ 1^ pì^ verace, e la più Santa di quante ne folTero.mai 



\a) Piìt modnna. Non vi è quafi alcun antico Scrittore , di cui noa 
t>o(ra dirfi altrettanto. Si nega forfè, che. Omero, Orazio Virgilio> Ti^ 
to Livio ec. foflcro gli Autori dei Libr( che. loro fi attribuilcoao , P^f- 
CTc vi fi trovino foraigliancì aggiunti/ \gI* kdifori. 
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^ ;^bb8^(e; e cbe tufte te Oiottrioe^ tAe vi veagon juropofte 6^ 
9) no Teramente Dottrìoe Celefti. 

Non fin^a ilagione tdonqoe rem^vat^ cfaccufar dVet^pio qmiló 
fovcanp Critico.. „ Ncui vi era «cola, dice cAa$ijfe pied^ iche tanto , 
9, 4d irriiafl^^ quanto l*accu farlo di Deifmo, conie .fecero talora i 
fi ifaoi nemici: Io che certainepte non meritava • Se ne può ^iodl- 
,) care dalla conFereo^a che ebbe xol famofo .ColUni in ^na vìfita 
, fatta in Olanda da quefto Inglefè accompagnato da alcuni Fran* 
cefi JLiberi ^pefifatcri com\ffo. Sì /acevano a ^cedere coloro, che 
con poco farebbero Tuo un Teologo sì arc^'to * ma tenae faldo 
per la rivelazione; ftrin/è con foraa quefti Deifti , moftrando . 
loro, che rompono i legami più cer^i dell' umanità ^ che infe* 
^oano a fcuotere il giogo delle L^gjgi: eche dtftcuggono i mo- 
tivl^iù indocenti alla virtù, che privano gli uomini di tutte 
^ le loro confolazioni. E che foftituite voi, .aggiun(e egli, in fuo 
,,. luogo? Vi. fate a credere certamente che vJ fi alzeranno delle 
^ ftatue per li rilevanti lèrvigi e che rendete agli uomini: ma io 
^, dibbbo .dichiararvi^ che la Scena, che rapprefentate vi rende i! 
»• dìfRregÌQ,.e T odio, di tutti gli uomini ". Che leauoni^ o Sigao- 
tei Ne .posano, pure, profittarjB tutti i CoUins àH giorni noftri.. 

Jentfnuntì .4i 'Scwtm^ 

N-Ulia dielamo dei fentimenti di Newton ./opra ^\ Autori de! 
Ubri ,di.<?/«/i^i dei Giudici ^ M Siutb ec. Quefto è 4in at 
Anto che non abbiamo abbracdaro ; .ed accordiamo ttkt malage* 
«ole Io ftabiKr con giuftezza in ,^al tempo^ e da chiibflero ferita 
W^^iiefte ppere. 

Rirpetto al Bentateuco penfava 4Befto grande corno ^ che vani 
iatti,. come Telèmptare trovato. nel Tempio fotto Gioiia , i Levi&t 
Jpediti.da Giofafat colla Legge per infegnarla nelle Cittì di Gin* 
da , la divozione delle dieci Tribù , e la loro venerazione per que« 
ili Libri ^nti, anche dopo. la loro Separazione, finalmente n cu)*» 
to pubblico fin dal tempo di Salomone, e di Davidde ftabifito «a 
guifa* si ^jbfenne, e sì conforme ai riti prefcritti nel Pentateuco , 
non permettono di riportarne più in là del tempo di SauUe la^ 
compilazione. Supponeva egli adunque, che il Libro tidla Legfe 
£ fi>fle perduto, allorché i Filittei vincitori degl' Ifdraeliti fi in^ar 
Jdronirono del r Arca-: Che per riparare una tal perdita avefl&'Satnue- 
lo unito ciòxhe reftava degli Scritti di Mosè, e dei'Patiiaf'cbt, e 

•M che 



eh/ «n quclta memorie el éomplUiTe ft Tm^xèaeù nflH* taRi 
che prefentcmcntc Io abbiamo • •• ^ ,.]. . ^. 

Intorno a che oflcrvercmo: i. che tutto quelte fiftema è «iipog- 
ciato ad un femplicc fuppofto, e a vaghe congetxiwe. N^n / Affi- 
L;i«fii:/Vrr^ r*r cafi rifpcno il nome dH gran Heimòfi ; ciò è ve^ 
ro.- ma quello nome per quanto fiafi riff«tabile | no» può can, 
gìafe le fiippofizìonì in tatti, e ia prove le congarure. ' : 

a. Che qqefto fiftema fupponen^ il Libro della Legge forJtte^ 
e delk memorie lafeiate da Mosè, e dai Patriarchi , cowraildic^ 
tiKte le vane idee, e i falfi raaiocinj» ond'è piena la prinu par- 
te della voftra Wota . • ^ 

3. Che quantunque Newton crcdeffe il Pentateuco compUafO da* 
Saamelo, era molto lontano dalPaccuftre d*affurdo 1 fatt? che con- 
tiene, ficcome hanno ardito di fere i voftri increduli Critfcl . E* 
nota U vcaerazione coofervata , fin che viflè , da quefto grand© 
uomo per le divine Scritture. „ Queft^uomo folò, dice il Sig. di 
Fontenelle, non attenevafi alla Rcligion naturale, era pcrfuafo 
della Riv«latione, e fra i Libri d'ogni genere che aveva pcrpe- 
tuamentt fra le mani, la Bibbia era quella che leggeva con 
aij{ggiore aflidviità. *^ £i la ftudiava , cotnentavala , e fi aiFati- 
cava per dilucidarne le difficoltà ^ anziché cercare di efporla alla 
dcrifione dei profani. 

E che volete dunque che penfiamo, Signore , del modo eoa 
CUI parlate di cotefta iiruftre Scrittore, di pari che dd dotto le 
Clerc nella voftra Filoibfia dell' Iftoria/ Dh non voglia^ dite voi\^ 
ibe éfidmo J^ accagionar Jt empietà i le Clerc , } ìiewun ec. Jia^ 
ma perfuafi che fé à Libri di ULosi , di Giófyè , è d.'l rimanerne del 
Tentatcuco {a) non fembravané loro di mano di quefio eroe Ifìrae^ 
litico, »9n credettero meno^ che quefti Lihri fodero inj^irati , rile^ 
yano il dito di Dio in ogni linea della Genefi , in Gì^sui ec. Lm 
Scrittore Berto non fu che il Segretario di Dio : Dio detti tutto t 
Newton certamente non potè penfare altrimenti: ciò beh fi rileva. 
SI rileva, signore, che import! quett'arFa' ironica: Dio non voglia^ 
che ofiétmo d*accufar?i che calunniate quefti uomini fommi .* ma 
dentiamo a credere , che gli odiofi fofpctti , che volete verfare fo» 

pra 






Ìa) » ^imsimté^ dei Jhntsuuco . Vedete più fotto quello fi pofla p^- 
iaredi quefta efpreffionc fcappata dalla penna di quctto illuare Autore 
della Bilo/^fia.'Qìi Editori* 



\& }ff9f I IfroMftttd^iif "t k It feto fiflotrìfà, poffuo dare uu^alra 
Qckt della veftra. 



è 



:]s. 



S^ntinunti 4i Sb^t<jburi^ e di B^Unghrvkf^ 



TOtci i Sapienti, de* quali parlammo nei preceitanti Arricoli « 
joalan^ue ^a^e fieno, le lor opinioni iotonip alF Autore del 

v^^ PeAtaceuco, e ^el (fnipo in cui furono ferite! «{ueftt Libri , non 

^] ne crcdevMò menoj .fatti JndubitatameDte veri, celefti i doiDtiii , 

pura la cBoraie, le Leggi f^i^e, e lo Scriuore ammaeftrato, etl!« 

j cetto dallo fpirito di Dio. Dicbiamo ora alcuna cofa di quelli yChe 

.Aoo comra'fiano a Mosi fuetto Libro, aè vi irilévaoo i pretefi afr 

n iìirdi, fé non per infievolire le prove delU Rivelazione, e perconu 

batterla: Non hiibgna mettere a mazzo, aè allo fteflb livello- cffir* 
^\ Critici, le cui idee fono date ai: diftre&ti, € sì oppofte lemrre. 
SbaffCébafi , iè diacao fede ad alcuni Sapienti compatriotti , eca 
jiemiGQ 4eUa Rivelazione) e nemico tanto più perniciolb , quanto 
tutti i d^rdi ch'ei Ioaglia partono da una mano che fa mofira di 
cffere riff^ttofa. Non la combatte egli mai di fronte, né con ieil 
raziocin) , ma con motteggi , ed ironiche rif lei&ooi , quafi fcappa^e 
a cafi>, proteflando perpetuameate di credere con fermezza tutti i 
fatti ^ f tutti i dommi dalla mede/ima propofti^ d*effer perfuafo , cbe 
lanoflra Heligttiie è di\)ìeta^ einf^iraf^k ncfirr Scritture z che merita^ 
mo la fommijpone , ed il rifpetto d^ ogni umano intelletto , e cbe non v* 
ha cbe dei libertini^ e dei ptiofani^ i ìfuali pogano affolutan%eme nega- 
,Ti^ contrafi-are Vau$^riti delta mennna linea « fillaba df quefti fitn^ ' 
ti Idbri* Genere d\atiaccD» an cui v*è fìt fineaaa , c)ie eando» 
re, e più fcaltrezza, cbo vere fapere. L'aveva egli impitaca «dà- 
gr increduli, che Tavevafo preeeduto, ed alenai Libri di -Pf alato- 
fi moderni TMauo ftfiattatuMte guftato , jecme iki^ie , iefae fi «i. 
conoiàe >a igai pagina dei Ioix> icritfi. Ma ^ueAi antfqaatr flrat* 
cagèmmi, quefti tiri 41 vocchià -gaerrt ^k» abbagliaaa ^iù aleuooi. 
Siàaio ftaaehi di verier parpetuamente cdmhatiere lotta la Mafohe^ 
Mg , e oggi mai farebbe flù. oberato il fiirlo alla Coperta • 

Si pu& adunque peniàre, che il Shafcesburi,tad onu di tutte le 
iue protette credeffe, che il Pentateuco aoa foffe opera di Mosè » 
aè di 4UctMo Scrittole ia^HUò, aM eie ch'^ eerto, « ^far foffia^ 
ma aeoenare dopo d^aver letto più fiate caa attenzione tutti j fuoi 
erettati, fi "è , che quantanque vi fi rilevino diverfi tratti , cha 
▼1 ikiio potuti Arvire almeno di modelli iopra altri aggetti ,. ne» 
ni fi vede alcunp dei raziocini della voftra Kora fi>pra V iikuaagt- 
«aria impoOibilitlk , ia cai fafie Mofiè di fcrivar queft' c^ehi > >e: 

Ma ùd 



te voi adanque potino atttibiifrglieli/ Poiché eieare ,vqqaiiih>i m^ fi- 
i ficuri.^ Si poffono iaganoarr Lettori poco* iAniid ;. msù noa* s*«b^ 
bagliano coloro che fi. prendono la briga di ricorrase ai fosti., 

PaiOamo al Bolingfiroke» J^Fon- era^ coffui- come xt SHaifejhiiri* 
itp piaceirole motteggiatorty e un oemico occuko della &ìrel«sto-> 
ne fatra af ooftrl Padri .* Pfft- Arto^ e- piò franco la veftèallà&opa'td^^ 
e feoza ricegoo , di* paci che iès^a maicbera • Parta tribra della 
Rivelaiiòne Griftiana eoa apparente fjfpetto^ ma- trattandofi ééHx- 
Giadaiea, e fiagolarmeate dei Libri di Mòsè, non ijó><^raiia> cofà 
alcuna: ftorrono fu la foa. peana con » raitocurf^ptù falfr Ir più' 
indecenti inveul^e* 

Nel leggere le coAai opere, fi rileva molco>bene, d» qMfia* 
ibrgente non vi era ignita , e cho non avete temuto d'^attmger* 
W talora' del liquore. Ma non fi pnò far a meno (h* noh^ muravi- 
gliarfi , che a riferva di onar breve n'fleffione, naifa vi fi^ trova 
di quanto gli fate dire nella voflra Nota; -e ei veggìamo in- di- 
ritto di concluderne-) che fuor dipropofito - ponete fotfo il ino -nome ^ 
come fotco quello del Sfaaftesburi, queir ammaflb di paralogrlmi ^^. 
che avete pcefi alirove, qualora noa fieno del vettfo proprio co* 
aio.. 

entimemi del CcUini^^ t del Tinéhiti 

ADiwquQ; H CMìHs , td ii Tinddl fono le due fole vere nto— 
ritày che vi reftano*; e noi ancor nonfappitma ie vifi pò- 
icfièro di pari contraflarcr I^eggenuno altre' volte le opere del<:oI« 
Ihis, uè ci f^mmentad* avervi veduto i raaiocio) , che gli - afcrt«.^ 
vate..; aà fappiamo tampoco vedere qual relazione vi poteffero^ave»' 
fé cm. ci&> di'ei tratta ^ .Ma ci potrebbe ingannare e la ttoftrame^- 
JMfia*,.e le ndbe congetiure; e confeflkimo di buoiy grado, ehe< 
ie Ili Collins non fece uU raziocinj era capaciflifflo di- faf li ; quo» 
Ib è. un^ autorità , che vi fi può permettere fèoza difpiacere: Sap*- 
fjttnr^pMie volte i fuoi •• compaorioiti cotte pfoive* alla 'mano (tf ) Tab- - 

Uè. 

■ ■ ' ■ ii j III mmm^>»»mmm^\ ■ 

^^Xf?^i* *^^' ^1/* aM»#. Vedere fiagolarmen^ eie che fcrifl^.co»» 
tre il Collios^U Vèfcovo iì VViocheOer» e io dotte olTervazioai del 
Batter Sèotl^ fòpra- il- Diy^#»^ dfiU tàirth di pinfau. Furono cradot-- 
ae io Fraoxeft dalSii^. de ii Cllapeile foK<^i( titolo H Bl^fcméi0: bticm 



Iriamr rànprfivtrdla et dittate t ttfii^ digigtung^f^i 9^tt^»cartA a 
fm^ifténc^' iC aifvitinaroi le pauix^jàrj^9Qiiu^\^ifùrt$t^r^t J^hti'- 
inenti- affatto cùut9à«ry # qùetti *x* St^neifi j 'M rf cftit , ili wn 
farigr mai ^pà .ttfcrhattì^aiienu del qumidi Ami/^<#^ ir^rr • 't'wrto ^ 
ittàfi^ fifpendtre.^lle fìtiicnà pia ^alidey fi -^mm-^m '^^jfiCt co» 
nwmgp ce; Non crediamo che qoe&i^ crwtaU ^ 'per tU^ t»(rdtnl|fNafi 
/a pia di ubo Scrìtcore defilo fieflopanko/ fiétio quelli di'^Q^ toe- 
ibo Cncìcd, o die oaa rate- eutorkà poffa fembrare gnm fatb ri* 
IpctcabUci • -^ 

Coiifeflèrcmo altresì che il tbdal poeeft ragikmare cene ìi(ibri- 
te» Ma per aceertaroe i rolir» Lettori , av^reflè fono bene af citare 
il Libro y e la pagina • Vpi dichiarate io alcun htogo di non, ama^ 
re quefta fotta di citazioni i e eertanfliente a ^ete levare riigtoni • 
Qpefle citazioni però non fotì& ftnzz Taotaggia, poiché rrfparmia» 
so ai Lettori le peooiè ricerche, e foraano gli Scrittori ad elTere 
efaui • Ci fembra. Signore, che ne facciate troppo pòco uib » E* 
Tcro che per eifer giufte, richiederebbero deir attenzione , e delle 
cure; e le ?oftre occopazToBi Aon vi lafiiano tempo da confronta* 
re i pafli. 

CONCLUSIONE. 

Tali furono, o Signore, 1 ientimenti degli Scrittori nella to- 
ftra Mota citaci. Sta a voi ri gfudicare 'le gii*abbiate efpofti coIU 
efattezza di un critico eh* è al fatto delle colè; e fé era cofa de* 
gnjt dcUa voftra imparzialhi P imputare agN uni of^iniòhi^ cremai 
non ebbero ) non hr parola della mutazione' del fèntimento degli 
altri , adombrar di fofpetti la finceHtà di quelli , addofflre a ^ueU 
a ratiocin) che mai non fecero ec. ^ Quelli raziocin) filli * th* fé 
ftelfi non fono adunque appoggiati ad alcuna autorità ch'appaghi, 
<e perciò non reftano- meno felinamente ftabrlite non meno" 1* au* 
^enticità dei Libri MoAicì| che la verkà dei fatti, che voteAe im- 
pugnare. 

AlhrcU f thtfi^ e grigOì^attft, i Monarchi , ed i Taftùri 'ìopo^ 
{^uefia breve vita antlpafiranno innanzi al Sovrano deW'Bttrnhi ^ ah 
Uta ciafcbeduno di noi votri effert fiato ghtfio ^ compaffionevole 5 ge^ 
nerojo. Avete ragione, Signore , nulla varranno i lumi lenza 
la praftiea delle virtù' , né la 'credenza dei dommi fenza ' V ofier* 
Yanza dei doveri. Ninno fi glorittà d^ aver ptacffanunte faptto in 
fual anno foffe fcritfo V/ PentatfucOé E per ciò, noi ^non- pongkta- 
mo nel numero delle noftre obbligazionK il faperla^a K09 r# doitian^ 
dera iddio ^ fi aHiatno ptefe partito per li Ma foretti , pttTaln\u4jt 
abbiamo mai prefo m Capb per un Bttb\ un Jodprr un Vau ec. No, 



dò non è tutto fucilo di- clie fi tratta bella Toflra Nòta t vi Ìc<m- 
ftare dalla quvftfOfle, o Wete abbagliare i voftri Leccori i Ci gìu^ - 
dùberà fopfa U azioni néfire ^e non pilV intelligfinxa dclF Ehraic^ > 
idioma. £ chi ne dubitai M^^ fe uno Scrittore coq una fqpec^a**- 
te cognizióne di gucfU lingua^ e; deir.iflona del popolo -tli, -Dio >. 
a^elfe la umtrhi di foUevarfi contro 1 cii luì Oracotì, e di calirn* 
nkve U f|ia tl^rolaj /e rapprcAmaf^ i Libri io cui ^foitt^ quali 
compilazione infornoe' di f^tti fa)fi, di racconti aflurdi » di barbire 
azioni ec« fé àbufafie dei talcnii (^'à tari per ifradicare jjial cuor - 
degli nomloi 1* obbedienza cbe effi debbono al.le Tue Leggio Xarebbe 

I egli coftui innocente innalzi agli occb} fuoi? Ella fi è queila una. 

I queftione , . che tanto, meno teiùiamo di proporvi, quantcìnenoQre- 

ijiamo» che^ vi appartenga «.Tiitte^ le op^re voftr^. fpno piene 4^ ' 
protette della *tofka femfiMffione , e rifpetto per la Brivelaziope^ , 
AÀ dobbiaài dubitate eh» fieno- cosi^fincere» come ci rembrano^edl*.- 
fieanti. . , 

li BTXE R à Q T T A V A*. ./ \ 

WamQ al * rimprovero fauo ddW Autore agli antichi Giudei -, .cbé ' \ 
fréf ejfi fojfe somne ìd beft ialiti • . 

NOo^ filile opinioni reali » o fiippoile d*àleun! rinonitti Serie., 
tori, ma colle voftì^ proprie idee 70i orlate neU' ultyxif . 
parte, della voftra^prete^ ì^òta, vane4tg^U « iènz* ' altra n^a, ch^ : 
gufila di fi^reditare per ogni verfo «a. pop^lo^j^^^che odiate ^ sbalza-^. 
te bruicanaeme fi>pni na tetto dèi Leyitìco^ càe noo ha il fneoq^- 
mo. rapporto alli queftioni^ cbe< aarevate trattate* Ne. prendere ^oc^ - 
MfiMe.di riatftcclarft ai ^idri.noftri ibzziire, <?he faanoorrore.fi>.' 
lo. % penarvi;, ed accertate» ^e fiffatte inile|[nità non folo erano* 
Doce, ma 4^miéni tmudUi fra- ^fft : accufa che fé foITe fondata» g|i> 
éovriM» far pretelete ,per. ttna MUfi ,piik «btMmioBVpU Hl^i^ «. 
hkt msd efifteflèro fulla Terra. 

Qjiafitoj^più è atroce ua*tmputazioMj tanto. pi& fi è }a affitto d* 
éigpm prove coaFiaoeatlt Se tatifoooL^SiéMre ^.le voflre , a#i: 
filiiniavio li Capo .perori, e per li nottri Padri ; Sia 4 pura laJd«. 
jso memoria ln>errofe d^lj occb} dt latto l^uaiverfo » a U vat^o-- 
fna degli antenati fi ro^fci fi)pra i lor difiMidanir. Ma^lè ogni. 
Jbectore difiippafflonatai mm.fii riMrarle chi iiffiiffidenti ^,^:MS^^^ 
aoi ne appelliamo alla voftra equità : voi Aeffò gittdicaaa di cha.- 
iiaie debitore, ad iuta. Nazaoafe.aoa taaca cnidti , ed ing^iAiaia» 
>akaafgiatib». ' 



9% 

Se VlfC^m ^a pmi0 previde 4al Capitch XV IL id Uvhic$ ^ e he 
|7 d^tt0^ di cui fi.tréna fojfe comune fra i nofiri Pojdti. 

IL Ltéì94co^ ()It^ vcl o srgRQre , cpmanÌ4.j^ Giudei al c^po' 17. 
' a Tifi» '^orar più i Capri , .r i ìipntaH.^ cikn J ^Uali c^mmifcf9 
eziandio infami ^phrHin.azionì . Yqì v*appog|i;i(e alla heiU prina 
vfu que^ paflb; Ma i{i fe^Je ^^.oftra, o Sigooce^ vi iocobu egli ba- 
AMtemeate evidente ^je fòroiale per fondarvi uo'accuGi ù grare? 
E* egB iodiibfrato, cbe debba jatendcrfi qel lèflib che gli 4ace, e 
«lie eoa n^ .poi0a aver altro /" OiieOo e cib, a. parer jilio, di cbc 
dovevate innanzi a tutto' aTsicUrarvi • 

:.t)ra io veggo che la -parola .Ebr«a da voi tradotta por CéprJ non 
lia odia liagun fanca un fignificato beo determinato : che molte 
tiofichc verfioiit 9 U Greca, la Volgata, la Caldea ec. e molti dot- 
ai /lorerpreti » t Comentatori la £n>Qo lignificare di verfamente? che 
alcotii la «r|diicoìpo pi^ri mMlfattori ^ e Dcm^n) ec. altri fer vani^ 
ti ^ ed Idoli ec. Adunque non è incontraftabile', che figniiichi i 

•€MpH. 

M^.i^uaod*-am:he^4l;figfiificato fofle il piik verifimile ^ od tn« 
che il fole vero, jnon farebbe lyia prova ballante , che trattili ia 
^uefto Teflo del culto dei Montoni {a) ; imperciocché potrebbe 

. dirfi con altrettanta probabiliti^ , chjc in quefto Iruogo è vietato il 

.«ulto dei buoi,. e iìogólarmente del Bue Apij^ del quale gli Ebrei 

.avevano adoratoci fìoiMlacro. 

Ecco, intanto alcooe r^giolii p^r dubitnue , ma quefto non è 
tutto.' L'Ebraica éfprefsione/che traducete coirappreflb parafrafl ; 

.j^m I qfLéULccffnvuiferp eziandio infami dbb^nùnazi^ni ^ tale teJ^reisio- 
se, io diro', da una gra^ part^ degli Interpreti più dotti vaen pre- 
fa' in. un ftafo mèranifi^ metaforico, e^non fignifica fecondo e& 
fv»^ì' in qtieXlo, ^be in v%t) %\it\ ìì^o^ della Scrittura , fé non' ta 

..fornicazione fpirituale, r infedeltà dell' anime incoftanti , che ab- 
bandonavano il culto del Signore per quello delle falfe Divinità, 

««».vfibe facevano ^dcll^ooo > jc AJraltrQ un lacrilego ttifeuglio {h). 

V Au. 



{m) Cm!u d0i Ifintà»i.yeri*v$M0f3dkt il Sig.di Voltaire «ella dtfe- 
fa di fuo Zio» fòrM.ì inundité Mffolutamemii H^n$§i^ .Agolutsmenteì Noi 
.non Io vediamo necefTario . .c/i nd$t$ri* 

{iiVm fé^Heio mif€Hgli9. 11 Sigt di Volttire flcflb parlandodclje apo. 

flafic 
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L'Autorità di ^aefti Sapienti lìon potiebbe etto cottteaffeftré aU 
^anto la vdftu; 

Aggiungiamo, che ^uefto fenfo meuferico fembra meglio le^gt* 
to.4cl Sònfo letterale eoa ciò che precede. Proibiice Dio ia ^ueflo 
p«0b agnrdraetiti dMoam^lare le loro vittifoe ia altro luogo^ che 
in faccia al Taberaacolo, a^c^ dice il tefto, cbf offrano a Jcbom 
vab è fasrifix) , che facevano nella rafa campagna . Condurranaè le 
loro vittime al Sacerdote^ fuUa porta del Taberaacolò ^ e il Sacerdote 
nejparieri il [angue fulF Alt are di Jebovab^ jg i figV) d^lfdraclh non 
offriranno più 4 loro fagrifiz'yai falfi Vtumi , agF Idoli vani^ per li 
quali quefto Popolo infedele mi ha abbandonato , Qiiefto pafTo coA 
tradotto non è egli più namrale , di quello che fi foftitulfce a. 
quelli Idoli, i Montoni^ coi quali commifero eziandio infami abbo^ 
minazioni ì 

Forza è per tanto coniMare, che da aleuni Gomeotatori è fia« 
to intefo come da voi (a)i ma poiché altri non meno dotti, eia 
maggior numaro, T intendono tutt' altrimenti , farebbe ftato giafto^ 
a parer mio, il rilevare per lo meno qaefta diverfit4| di ièbtimen* 
io . Se la voftra prova ne fMTe fembrata meno forte , ne fa— bbe 
fiata giiidicata più impar2iale la voftra Critica. « * 

Del rimanente niuno di quefti Dotti ha dedotto da qaeiio te-*, 
fio , che tali abbominazioni folTero comuni (b) fra gli Ebrei . Era 
rUtrvato a voi il tirarne una tal conclulioae, die oan è nelle pre« 
meflèf 

§•11. 

jfe il coflume degli Stregoni d'adorare un Capro ec. 
venga dagli anticbi Qiudei. 

A Bbiam veduto, o Signore, come la voftra prima prova feuéeb*^ 
ta ibpra un tetto ofcuro, e fopra termini, eh' ammettono più 
di un lignificato non è certa In modo veruno. Eppure , come fe 
foFe JAcontrafiabile, Voi rintracciate gfà 1* origine di «juefto inFame 

culto, 

*■■ ' ■■ I I » I l I - • " I Ili I I k I ■ | l p 1 M^tP«*ii^i— ^».M^— pb. 

tofie di Gerufalf mme , e di Samaria > dice , cS§ tali Apojtafiw frano [ton 
frioftinxo rotpr^intat$ eemtmua fnuieaxJonei cerne mm adulterio . 

{a) Come da vùi . I più dotti Gomenutori hanno delle idee biisarre^ ' 
^« ''Crìtico s'attacca fempre a quelle, ali Editori. 

(*0 Tufferò comuni. Secondo ilSfe di Voltaire ( Dìfifa dì mìo Zio ) 
pmeteodcva fuo Zio , che tkd tal ca^ fofTe ftato toriffimo nel Deferto • 
Secondo Jui nella fua Nota, era Comune. E "tòme aecordereirio noiloZiio 
col M ipete ? Gli MditprJ . 



)»1 
«^feo, c^e ftttribuiie «i Padri fiofiri; e non ifta a ve! che noo m 
^ffignò c^nfidtrati per gii AucorL 

Nfif fiféy voi dite, (^) /tf 4'<'^/o J^^nù cuiiù j^ttniffif Jt Bgitm 
T^tria dilla fyfcrftizHnt ^ e iti :f^ftili^iot mg h% 

SiféL^ o Sfgi}ore.,»€he H Cantone dellVEgicio abitalo dai Cìtii. 
^;.aon*€ra lootano «ia Nome^ o ^a .cantone di Mendés , e che 
i pop^i di quefto iKome adoravano i Capri • fiMdoco , Diodoro^ 
Siciliana» Apuleio «ec. eiie ce Io infegoano , non ce xtìt Kanio la* 
^ato ignorare i^ infamie » dalle quali un ul ^culto era talora ac* 
«oiqpagnato. Si fa adunque j o alateao fi potrebbe /ofpeture , che 
ie alcuni Bbrei s' abbandonarono a qnefte deceftabili /bptrftizioni ^\ 
poterono etere fta^ /indotti dall'efeinplo d^glt Bgiaianj , je che po- 
teva eflere, che ia ejji foffc Jùfnuf hf un ^uko .ri fir^tno . 

>Ma^ cride.cbeM c^ifiume dei nofiri prete/i Jrregpni i* andari al 
Sabato^ d^ adorarvi un Cdipro^ e d" ahbandonarfi m laidvLU incw€9pl^ 
bili^ la eui idi a fa orrore ^ viniffi dagli antichi Giudei. 
p :Si crede ! Ectto qua delle lolite voftre prove, o Signore; Si cre- 
de/ fia pur lecito a voi* il crederlo a voftro iènno: ma fia 'lecito 
ad altri il dubita rnje. 

Il cpftume ,dii ncftrirffftifi Stregoni. Se fono fitegmi fretefi ^ dee 
.eflert alt/esJ un pretefo Sabato, una pretefa adoraiione del Capro 
-ec. Tutto è pretefOj e niente , è reale. .Bel fondamento per accu- 
,ià si grave! 

p Io oltre i^ amiihi Giudei^ kcoodo ei6 clie accertate in pia di 

OKI luogo, non cono(cevano ni Angili buHii^ ni cattivi ; per con* 

ieguenza , non Satanajfo^ non il Dimpnio • Come adunque il co* 

fiume d'adorarle (ij £)tto largura di jia Capro farà venuto 



(a.) N0» fi /ai v9Ì ditié Ci dice il Sig.dilVolcairein quello Inogo» ehé 
n$» p fa, ft quéfi$ flram cml$0 vemijfi d' Sgitf ; e nella Dififa dì fmè Zie 
dice iffer 9frt9i che un tal ceftume d*adoc«r un capro tc^iem^datOm- 
dHf €iì$ h avèvànù afpr9f9 d^gli Bgi%ia»$ ; fùitkè , egli aggiuoge , / Cium 
dii nùn iitventMreno mai $ofa alcuna • Noi non contraftiamo agli Egiziani 
la gloria di foroiglianci invenxionì; ma brameremmo fioceramenee » che 
H Sig. di* Voltaire sTaccordafle ira poco più con fefteiTo, o come dicono 
gringlefi foflè un poco meno i>r0ii/i)f#i>'# > voce eh* ei traduce malamente per 
in^hlhy ma che iignifica.un jvm# €h$ fi tmttaddiit ^ o coiè hampÀtm. 
Ji. GU JBdicori. 

(^) Jl €9/h$mc d*ad§rarh. d^tamiuu^ ficAome oflTerva ottimamente \i\ 
Sig. di VoUaire fteflb » gUifiificaodo i firacniaoi contro il Kouflèau , ^m* 
MMt ch0 AMI sredéné f»#/ X)ém0nì§ m$b ftitfétH ^dtr^i il IHmmi^ i tali af* 
/mdl rlmfr0vtri mn Jon^ t$ll$rabjli ( JTedi «gginnce alla lAoria genera* 

ì. le)» 
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Ua^ voi d1(e, éfi funno ^he ìnfignÉtmù in ma pMffe ii7P Eur^^ 

fa la Stregoneria . Come! Gli antichi Giudei ^ dhe non conoftevaao 
Demoni infegnarono il fortilegio? AI più al più cffcr non poteva- 
no che Giudei Eltenifti iflrutti deUe opinioni dei Greci , e che amnu^ 
fere $ Demcnj un p<^0 prJma del Kegna M Bf^e* Ma e che provano 
contro gli antichi Giudei le (uperfiisioni di ^tiefti Giudei Bllenifti 
molto più moderni? Del rimanente s*egli è vefo^ che alcuni ftM. 
effi fi fieno vantati per ifiregoni, e che abbiano infegnato aeirEu* 
^ropa <iuift*artl alTurde, ebbero ciò comune con altri, eoo i BaU« 
lonefi, cogli Egiziani, con i Perfiani, ed eziandio con alcuni FI- 
Jorofi. Imperciocché la Filofofia ebbe pure i fuòi Maeftr! di Ma- 
gia, i fuoi Maffimini, e i Tuoi Jamblici, i quali credevano agrin-i^ 
cantefimii t che davano delle formule per provocar i Demon}. 

Cbe pop$lei Infamia così fttana fare che meritaffe un gaftii» fimi^ 
le a quello , (he chiami fopr* effi il Vitello éToro^ e con tutto quefto il 
legislatore fi contenti di farne loro un fempUce divieto . Kon riferia^ 
mù in quefto luogo a tal fatto , [e non fer far conofcere ' la Trazione 
Giudifica. 

Ma leggete adunque, Signore, ciò cbe preferire Mos^ fopra rat 
foggetto nel medefimo Libro. Ei comanda al Gap. la. v. 29. cbe 
chiunque commettere alcuna di quefte ahbominazioni perifca in mezzo 
al fuo pcpolo", E cap, iO. v. 15. Che muoiano fenza reminone ^ e che 
/7 loro fangue fi rovefci fopr" effi . E* egli queflo un feraplice divieto; 

Infamia s) ftrana pàrreibe che meritale ec. Voi dite troppo po- 
co^ o Signore, ella lo mèricerebbe certamente • Adunque dacché 
non provano niente di fomigliante , ella è una prova , che tali ab« 
bomin^zioni non fi videro mai fra effi , o almeno che vi furono 
ièn^pré rare . Quefto è tutto ciò che ne poffiamo legittimamente 
inferire; e voi, o Signore, vi inoltrate a concluderne, che tali 
difprdioi foffero comuni! , 

Se ci cìtaffe dai libri voftri i! fatto dei Paftori di Calabria , e 
che fi efclamaffe, Che popolo mai fon^quefti Calabrefi\ìlon fi riferii 
[ce quefto fatto , che per far ^onofctre ta inazione Calabrefe , vi par- 
rebbe gÌ4ifto t^l raziocinio) Si \ fgìi mai giudicato d*ana Nazio* 

se 



I^ ) • Aggiunge 9 €è$ mm ì mai flieto aitate il Demfinle in aUun Tacitati 
memdé. L*eforCianio a conciliar queft'idee con eie, ch'ei dice degli aa- 
fichi Giudei^ i qiali u$m eredendf il Ihmenioj adoravano U p»mMÌo^ AU 
CUBÌ Lettori p^raofo credere, ch*ei cada ta quefio luogo ntW sffurd^ , 
che rinfaccia al fuo rivale; e clie egit n^a ha-fopr'^ffb» fé non il vao* 
(aggio di contraddirti pìi!^ fermilmeate. 
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me tfagli fvlaiyienri di alcu^oi panrco]An\ ma/fimé quando fon coa<^ 
donati dalle. Iieggi .^ 

jP^ /ir Lene ^ eie proibiva la befihlha prego ì Gìudct^pr^ì rfo 
fra ejfi queftù delino fojfe comune . 

Blfiina Bene r voi dire , ebe la beftmliti foffe comune pteffet i Ght^ 
dei y poicbi elU fi la fola V[axh»c nota , prejfodi cui le Leggi fie-^- 
no fiate forzate a proibire un delmo^ obc alhrove non fu fofpettafodm 
alcun Legislatore^ 

No, Signor mio, non era- neceCTario che tali moftruofì fregola- 
menti follerò eoimmi preifo i Giudei , perchè Mosè gli proibì.* &«-« 
Ila va che foOero fparfi fra i popoli, ai quali effi andavano a fuc* 
eedere nel pofleflo della (erra promefla^ perchè il Legislator cre« 
defle di dover prenumirgli contro fiiFatti difordini eoo Leggi for* 
mali, e con feveri gaitìghi. Ora tale fi ò il mbtivo che adduce e-^ 
gli fielTo delle fue proibizioni*^ 

Kon vi fozzatCj dif$>*egli loroda parte del Signore, con quefir 
abbominazioni , c^nu hanno fatto tuttp i popoli > ebe io vo a cacciare^ 
dinanzi a voi. lo vado a punirli con iflrepito di quelli efecraiili- de* 
lieti con i quali hanno lordato quefia terra ^ ed effa gli vomiterà corf 
orrore fuor del fuo feno . Offervate l miei comandamenti , e le mie 
preCcrizioniy ni fi commetta alcuna di queft* infamie , ni da voi ,, 
n^ dal forefiiere ch^ abita fra di voi. 1 Popoli y. che hanno abita*^ 
to quefia terra innanzi a voiy F hanno fozzata con quefie abbomina* 
zioni : Guardatevi dal feguire i loro efempj perchè no» vi vomiti' 
fuor del fuo^ feno y eome ella è p9r vomitargli. Chiunque averà com^ 
meffo alcuna di tali abbominazioni perirà in mezzo al fuo popolo x- 
tlon fate ciò- che hanno fatto coloro , che vi hanno preceduto ^ ne vi 
macchiate con dete fi abili azioni • Lev. cap. xi^ v. 24. eé» 

B più fotto: tUn imitate le Nazioni eh* io vado a- cacciarvi in* 
nanzi : Benno effe commeffo quefie abbominazioni , # pereto le he' 
avute in orrore^ Cap. ao; v. zz. ec^ 

Non è egli manifefto, che il Legislatore ^ anziché ibpporre chr 
tal delieto fo£Ge comune, o tampoco noto fra gli Ebrei ^ non an* 
nuncia altre mire cte di prefervarll dagli efeìnpli, <!he erano per 
aver fotto gli occh}> E che quando egli ave(]èj preveduto le von 
ftre imputazioni I lion avrebbe pocnto fpiegarfi.coo più chiarezM 
per prevenirle^ 

Voi aggiungete, ehai Giudei fono U fìbo Hazioné nùht , preff^ 
la quale k Leggf fien» fiate forzate a proibir tal delitto. 

N il l^a 



Ma IV wcte icì\ Signore, cognizióni battenti iéth Ltg^izfijti- 
Ite dei popoli antichi ? Ve ne fon eglino molte ,. ^l cui ei fieno^ 
pervenute tutte le Leggi;. Ci reflano a. ma^Ia^ pena alcuni aeaoii' 
fparfi anche dj quelle della Grecia • Quale induzione potete voi^ 
dunque cavare da tutti quefii Codici , che più non efiftono} Qiian*' 
te foix) per fino ie moderne, Nutoni^,, te cui^ léggi vi fono po- 
co note.^ 

a, Non poiCamo ignorare, che tal delitto fóffe fpar fo nella. Pa.* 
leftitià .* 9i fa- che al riferire degli Tftorici' antichi' non era^ ignoto 
jieir Indie, e che per vergogna dell' uman genere era^nelP Egitto- 
ia certo modo daHa Religione confagrato ec; Se le Leggi di que— 
fiì popoli Io proibivano, la Nazione Giudaica non-era ia^ foUpreC" 
io di cui li Legiilatorè P^veffe vietatov Se le. medefitnc non Io* 
proibivano, io *glf dimatKlO' quali beggì fòfTefo pti!^ faggie , quelle 
' che tacevano di un difordhie, che oltraggia la natura , e ch'efle 
non Ignoravano, o quelle, che volevano prevenirle proibendola eoa* 
pene rigorofifiime?' 

|r Ma non ufciamo, o Signore, né dàlia voifra Religione, nèr 
dal voftro paefe: Se io dò un'occhiata ai voftri trattati di diritto 
crimifiale, vi trovo decrfioni", e- regole, forme di procedute, eièn* 
tenze fepra tal materia, e la mai&ma univerfaltoehte ftabilita[j cha 
un tar delitto debba efler punito col« fuppliiio più crudele pratica* 
to fra ver: Tutto quefta non- è da. contrapporfi alla Legge cb^ 
voi ci rinfacciate ^ 

Che>fe dai voftri Trattati dr Giurifprudénza civile paflò ai vo^ 
iiri Libri di Giuri fprudeuza- f cclefìaftica , rilevo che fé ne tfatt«^ 
per tutto, e nei vàftfi>CanMi penitenzittii ^ e iu quelle lifte dipec* 
cati , che chiamale Efami di cofcifnza-^ e nei voftri GiurifconfuU 
ti, nei voftri Cafuìttii nei voftri Teologi morali ec. dalla Lettera 
di Bafilio ad Anfilocfaio fino alle Leggi Ecdefiafticbe del^ Heri« 
court ^ ^ e dalla tafla della* Ca&ceiraria RooMna fino* ai Cafur 
tifervati ftampati nei voftri' più nuovi formular) riftretti di Vfici . 
£• voi venite a dirci, voi - Francefe ^ voi Orifthino,'cbe la Nazio» 
Àe Giudaica è la fola preffo di cui è ftato vietato un tal delitto^ 
▼eramente vi è molto nota la^ doppia Qiiirifprude&M dei voftro 
*àefe! 

Da ciò ch'abbiamo riferito non abbiamo difScoltà di ronclude^ 
"re, come voi^ fate rifpeuo ai Padri noftri, che tal delitto è comu^ 
Tte fra v^i. Ma^ no, nei conoTchiamo, che une tai confeguenze 
Hotk farebbe giuA», e che una 'Legge che proibifce^ uo abbomine* 
voi delitto non è in verun modo una proi^ g che tal' delitto ita 
f^mune fr» il pòpolo, al quale' vita fatta una tal ' proibizione • U 
cavare, quefta Cooclufione. dal divieta fatto ag^li Sbcei-^ è moilra- 

re 



t« «ti| f^Tzialitli tMto più o4!oitt quaflto ta qaefto 4i^to àeflb. 
pare che il LegisIaiofC giuftifichi U TuOr Mazion^ a non acco£ cbe^ 

i!^ ftf iìmofa degli Ebrei nel Deferii p^tfffe cagionar /òro Hìf^ìins^- 

xiontychc. r Autore Mtni^u^M std eB fer tali dsfi^rdinir Cbc 
. . U Legge €be ifeceuu^ i^le fttagì le figlie nuhiU non ffm 
vay cF4vefira caretta delle me de fi me nel Definì ^ 

E* Crédilnhy dàe voi, che nelle fatiche ^ e nefìa- pepuri% prov0^ 
te dai Giudei nei Defeni di Varan y d^Qrek ^.e^ di Cadei-Bar^ 
ne^ la ffcQie femminile fojfe .^erUa .- E varameute bifigna eia JGiu^ 
dei fcarfeggiajfero di fanciulle ^.p^cbè vien fimpre hro^ c^mandaso^d* 
uccider tutu> , fuorché le fanciulle nubili-^. Gli àrabi che abitanajun^ 
era una parte di quefii Deferti ^el Trattati che fauno con le Caravan^ 
Jlipulano perpetuamene^ y che fi daranno- loro' delle , fanciulle nubili. 
* £' credibile! Dunque ibpra u& facto , che ^figerebbe. le . più vu 
lide prove vi veggiamo ridotto alle probabilità , e alle vedfìQiiglian- 
ztl E che viriiìrotgliaqze ?• - .. 

Non neghereoio ehe i Padri noftri provi/Téro nel Deferto fatl- 
* ehe, e indigenze,, delle qi^ali più di una fiata mormorarono . Ma 
€ome abbiamo già oflervato, quelle fatiche, che tanto vi aggrada 
d*efagerare fi riduffero finalmeote al far quattro, o cinque cento 
leghe in quarant- anni. E quefiq dpvev^ far ibccombere la fpccie 
femminile f Rispetto ai bifogni, che . provarono gì fa faper la Scrit- 
tura, come nel momento, che quelli divenivano urgenti. Dio con 
cpaterna bontà vi provvedeva,, che^ U fua prQvvidenza fuppìlvn a^ 
^tto quello^, che era- lor neceffario: CA^ non mancarono ad effi né 
abiti ^, né alimenti^ ni cofa alcuna; nibil illls defuit , dice la vo- 
ilra Vulgata • Ove è dunque qpefta p/gnuria morule,^ e defiruttiv»»> 
di cui fate tanto r42more> 

Véramente bifdgna^ che i Giudei penuriaffero di fanciulle , poiché 
oc. Noi non ne fappiama, o Signore, veder la neceflìtà : fé era 
permea) ai nolhi Padri il confervare le fanciulle nubili , non è- 
già perchè non aveflero più fanciulle; ma è perchè non fono mai 
troppe, ove è permefla la poligamia, cooie h) etra ai noftri Padri •- 

L'.efempio degli Arabi, che producete in favor voftro prova %' 
parer mio direttamente contro di voi. Forfè gli Arabi , Signore ,. 
non hanno fanciulle, ♦ ti fatiche^ 'e lo ftento del Deferto hanno fat-^ 
to perire fra ejft la fpecio fffnminik ^ogiA volta che ftipulano^ che 

fi^ darà Uro d^lU.fa^ciulk nubili ì.^§y x^iCtAmm^^^W^^^.^^^ 

dolIe> 
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delle Mtogir pcrmefla dalla Legge Ibro rende fra. effi preriofi lij^ 
ogtiì tetnpa quefta fpecie . 

Per ^uefta. ragione medefiniLa la permiiCbae «ccordtet* agH Ifdrae- 
liti di ri&rvare le figlie nubili non limicavail alla lor dimora nel' 
Deferco, ma fi eftende^a a tutti i tempi, tutto che non doveffero^ 
apparentemente mancar fanciulle in. ogpi tempo ^ per caihm delle 
f Mite he ^ e dello jlento nel Deferto ., . . 

E quando dite che era ordinato agM Ifilraetftr 1* uccider tutto ,. 
fuercbe te fanciulle nubili^ vi ingannate anche in quefto. Signore r: 
Le fanciulle nubili non erano le fole ecoettaate. da quefté ftragi ,. 
K eccezione contava dalPetà più. baffa tutte le vergini {a). Qucfti» 
terthini non fono-finonimi: Tuno d*eiB. è alquanto più eftcfodell*' 
altro , e farebbe ftato bene il non confondergli. 

Laonde, o Signore, fattt almeno dubbioG, un tefto ofcuro , e- 
che prefo anche nel fenfo,.chc voi gU date , anziché provare , che 
quefti fregplamenti MstxQ comuni fra gli Ebrei , ne annuncia x-^ 
mala pena refiften za., Finalmente una. proibizione , il cai motivo» 
chiaramente efprefso nella Legge contraddice ciò che vorrefte: 
concluderne : Ecco , o Signore , , tutto quello iopra cui fondate ^unV 
atroce accufa . 

Certamente non avete potuto diflhnutar vi fa falfitST A cali im^ 
{lutazioni: L'avrete conoTciuto meglio dr chiccheffia. Ma tion rm* 
porta? I Giudei fono odiofi, biibgpa fcreditarli fotto i più leggeri i 
pretefti: il calunniarli è uno fcherzo, e. il divertintiento della vo<« 
Ara dolce Filofo&a . Ma:, Signore, ^ual piacere può trovare un^animl 
fenfibileneir oltraggiare un popolo fventuraeo! Oh Appoftolo della^ 
Tolleranza, e dell' umanità-, cesi adunque ponete in pratica Tùni* 
Ter Ale benevolenza che predicate 1*^ 

* Voi dite io alcun luogo,. o Signore , che -v^ feno deglt errori^ 
ifloricl^ e delle menxegne rfiniebei aggiungete che vi fono dellé^ 
caluntiie iftoriche, e giudicate voi ftefTo in qual ordine convenni 
Metter r acdufa^ che abbiamo confoxata^. 



DEL. 



- (*) j^x^W* li Sig. di Voltaire dice cfflb fteffo in un altro luogo j cke- 
^ittfe degli ifdeselM #r« Urifyrvsre tutte k fglie Tergini. 
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D ELI; A D IF ES A 

DE'LrIBR I SANTI 

IDEILA 

RELIGIONE GIUDAICA 

f A R T£ T E RZ A. 

LETTE'RA PRIMA. 

Alcune Offetvazj^i fofra J tue Capitali del TmitaH delb 
ToHeraozai-^ir fifgiuifd4in9i Qiuiei. {a) 

SIGNORE. 

|E vi Ila tlcoBO Ib la terra , cfae foipirar jdebba Ja 
Tolleranza, fi è iofallibilmeote un popolo, iofe* 
lice efpofto da tanti Secoli, dalla Religton ehW 
profeffa, ai più umilianti difpregi, e alle perfe- 
cutioni più crudeli. Romani , Perfiani , Saraei* 
.ni,'CTÌftiani| Maomettani, i popoli tutti, fu(te 
k Sette fonofi di tratto in tratto armale centra 
di noi; edSlNilo alla «Viftola, dal Tago air Eufrate noo vi è 
regione, che non fia ftata fanguinofo teatro delle nofire difavveo. 
Cure. E non potremmo deteftare i furori della fupe^fii^ioiie dope 
d*eflerne tante fiate fiati le vktiaie infelicU 
' Siamo adunque molto dilungati, o Signore ., dal combattere i 
princip) deiruniverfkle benevolenza fparii nel voftro Trattato. Ah* 
zi per lo contrario queft'ifteffi principi, quefto fpirito medefimo d* 
indulgenza che vi regna., e quefti configli di dlolcevn , che voi 
vi dat^ ai Governi , quefte cofe appunto ce lo rendono caroj e ci 
allettano con piacere alla fua lettura , ad onta dei dardi , che an* 
date fcagliando-an^he contro di uoi ,^ coAtro i ^adri jioAri^ 

Ver 



^* (m) Cké ri/iMmdsB$ l GiWW.-Quefta ^ e la -feguèote Luterà [furono 

tradotte daJl'Olaodeiey e AaiBpate air A ja> di pari die il picciol Ce» 

«oieoto te. ahe trovafi di ftgaito alle 
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Per eflere i troftrl pvegludiii vrotent!^ ed olUnato Tedio Toftfo; 
con faremo per quefto ingiù fti. Non iflenteremo a confeffare, che 
in queft* opera rileva di tracco in cratco il colorit# di Aa graa 
maeftro, e i Agg) lumi iì un'Filofofo amico detTumamtà • Chi 
potrebbe leggere (ènza intenei^rfi il cafo fatale che ne fece naioe* 
re r idea (a) i o veder fenza fremere le pitture che vi deline«« 
le dèi fanartfmo; tanti alTàOiB} , firagi, guerre fanguinoTe prodotte 
da un tal moftro nella patria voftra, e nel rimanente delTuniver* 
fo? Che male fi è mai^ che foggetto sì rilevarne non s* offra alto 
fpirito dei Lettori , fé non unito ad una folla di Araniere rifleA 
Coni di fatti azzardati, di confufe idee, e d' errori groflblani , 
che fi ftenta a non confiderarli per volontari? 

Lafciamo ai Letterati , e ai Criftiani il penfiero di rilevar quei* 
li che vi fi leggono intorno agli Egiziani, ai Greci, ai Romani^ 
ai Criftiani, ai loro Martìri éc. Ma vi fono due Capitoli che ia 
particolare concernono la Giudaica Nazione, e che ienz'efsere per 
gran tratto di via i migliori dell* Opera, ci è iembraco , che e&» 
gano dal canto noftro alcuna rifpofta, non taùto per confutarli ^ 
quanto per additare alcuni tratti, che vi fete lafciato ufcir dalU 
penna • Di ciò parleremo nella prefien^ {«.ettera , e iervirl di ma* 
feria per le apprefsp ofservazionip 

tdfa che di nilujlre Scrittore del Diritto Divino prejfo i Giudei^ 

NEI primo dei voftri due Capitoli, o Signore, vi proponete di 
«ventilare, fé prefso i Giudei T Intolleranza fofse di Diritto 
Divino, e per procedere ad un tal eftme con miglior metodo , o 
con qualche altra mira , cominciate dal dare ai voftri Lettori un*^ 
idea dei nofiro Divino Diritto. 

„ Chiamafi a parer mio, voi dite, Diritto Divino i preeetti dati 
„ da Dio fiefso. Ei volle che i Giudei mangiafsero [un Agnello 
,, cotto colle lattughe, e che i convitaci lo mangiaftero in piedi 

» con 



(s) Ks/fioré Pidés. L'iaoocentfc, e fvcnturata famiglia di cui qui fi 
tracca avendo crovato un appoggio nel Sig. di Voltaire fiancheggiata dal 
f«o credito, e difefa dai fuoi fcritti eloquenti, è un fatto ammirabile net 
la vita di quefio illuftre Scrittore. Quefto, è il più bello dei fuoi trion- 
fi* Ninno applaudi(ce con maggior fiòcerità di noi alla gloria eh' ei & 
acqeiftò coU'effene il primo ad aisar ia voce in prò deirinaocenia op- 
prtiTa dalla giuftiila. VAmno^ 



;^ eoa In ùAùif un'baÀQoe in commemoraEioAe del Phjfé.^ Ordibò 
yy egli che fi farebbe la cgniècrazione del fommo Sacerdote cpl 
,^ porre dei faogue nel Aio deliro orecchio , netta fua maao.de- 
^ fira^ e net Tuo deftro piede; coftuma^ze per noi . ftraordioarie , 
„ ma non già. per gli antichi • Vietò che fi óutrifsero di peici 
„ &nza fi:aglie, di majati, di lepri ^ di ricci, di gu$ ,^di griffi, 
,, d* licioni , ec, Ifiituì le feftività^ i rici^; tutte cofe ciie feimbrava* 
^ no arbitrarie alle altre Nazioni, e fottopofte al Diritto pofui^o , 
y, e air ufo, con eOer prefi:ricte da Dio fteflo , divenivano per U 
^, Giudei un Diritto Divino (a); Siccome tutto quello , che Ger , 
„ su Crifto figliuol di Maria, figliuolo di Dio, c\ hi comandato ^ 
„ è di Diritto Divino per noi. " . 

Così, P Signore^ voi xapprefentate il noftro Diritto Divino. Ta- 
le è l*idea che ce ne fate, o che volete darne ai jvoftri Lettori ; 
Xomigljante in quello punto a quei Pittori, che non adoperano V 
arte del profilo', fé non per offrire dal lato meno favorevole Togr 
getto che loro difpiace. 

Ma quefie Leggi cei;eaioniali che fole citate , formano adunque 
il iólo Diritto Divino dei Giudei? Ne fon elleno la parte princir 
pale, e la più effenziale? I noftri Profeti dicono per tutto il con? 
xrario. Il Decalogo, quel compendio più perfetto della morale, e 
tanti altri mirabili precetti intorno ai doveri deli'-uomo verfo Dio^ 
e Terfo il proflimo: Qpefto è il fondamento, e la parte prima di 
quefto Diritto; e tutti i fagg[ regolamenti, che fi veggono pel cul- 
to efteriore, e per tutto ciò, che vi rifguarda, fopra TautoritJtdei 
Magifirati, fopra le. eredità, le, lin, i giudizi, intorno al modo. di 
far la pace, la guerra ec. in fomma tutta l|amminiftrazione Ec- 
clefiaftica Civile,. e Politica ne forma la feconda. Il limitarlo, er- 
me fate, a ceremonie, ed a riti è un darne idea incompleta , t 
perciò falfa : e mcftrare più avvedutezza , che amore della yethk : 
£'un dire che il bagnarfi o far cadere fui Capo dell'acqua. è il 
Diritto Divino dei Crifli^ani; per dinotare il Sjgnor di Voltaire, 
uhiamarlo TAiitore non della Enriade., e di Zaira^ ma di Zulimo^ 
s) d'Olimpia. 

O H^on 



(4) Diritto Dhìno fn lì Giud$i . Pare che il Sig. di Voltaire oppojpga 
il Diritto Divino al Diritto pofitivo 1* ciò farebbe un errore. li Diritto 
Divino dei Giudei fi diftinguc in Diritto Divino naturale, che abbrac- 
eia le Leggi morali fondate nella natura delle cofe, e In piritto Divi,* 
no poCtivo, che rinchiude le leggi cerenoniali > di Polisia^ tc^ fondate 
ini folo volere > e fui beneplacito dì Dìo. V Jfitm^ ^ 



tea 

Non fTbàfta il darne ona falfa idea del noUro Diritto IHrìno , 
ma tentate anche di porlo fn ridiccelo. > i . 

1 noftri.riti^.dice voi, Tono jp^ voi certm^nU fitMordinarìe.. 'Sete 
▼oi donane » o Slgtiore , di quei fempliòi uomiai ^ che non :aven* 
do mai pofto piede fuor del Jor Paefè prendono per bizzarrie tutw 
le ufanze forefUeré? Oppure che . concentrati nel loro /ecolo non 
credono ragioneirolé iè non ciò; che è fiorile a guant'o reggiono? 
JE che rileva 9 che cònfagrifi un fommo Sacerdote col porre del 
fangue nel fuo deftré orecchio, o deiroliò fopra ^é fut tatui t Tur« 
ti i riti ito foftanza fono eguali; Jiè hanno .d*augufio fé non 1a 
/ancità, che ri unifce la Heligtone. 

1 Maìtli,^ le .Ufri^ ì Guffi^ J TtiVirj ec. erano vietati alGiocteì ^ 
B*eIIa cofa ridicola che da Leggi fagge veogaDOinterdettncibioiaU 
fani; e che altri che iembrar pofi)no dilettevoli ad alcuni popoli (43 
fieno ftatj proibiti per private ragioni , le 5[uali Jgnorandofi , non 
fi poflbno .condannare; 

Voi jioroinate gli ÌJioni^ i :iri0; probabilmente ^ò fate per far 
confondere il Nibbio., e rOca Salvatica xon animali fantafticf, che 
non ebbero altrove efiftenza . 9 che neirjmmaginazione dei Pittori:, 
.e dei Poeti.. Quefti fono I felici mezzi , che impiegate per porre 
}n ridicolo il nofiro Diritto Divino* Noi dubitiamo che fieno jet 
^lufcirvl, almeno preflb Lettori illnminati. 

Je wl Dirint Divino ici Giudei vi fieno Leggi ^ che MUteriztino 
.la Tollerunza dei culti frrcftien.^ 

DAI Toftro .modo d'.efprimervl, Signore, tfi credeitbbe , chfc 
vokfie farvi forte fopra alcuna Legge dd Codice Ebreo« 
Ma nbj che anzi per Io .contrario accordate , xhfe vi fi trovano 
.^^gglfevere fui cultc^ ed anche più feveri xafiigbì . In fatti vi fi 
^ice efpreffamentc , e in pia dì un luogo (*), che ogni Ifdraelita 
Idolatra far ìt uccifo fenza remsjftonè ^ e che fari .e fi er minata ciiti 

.atti 



( *) DilittévpH ad alcuni fpglt. Le carni .piò biniate da alcuni popòB 
nonio foao da tutti gli altri .. Anche •* di noftri gli Arabi, e gli Egi- 
.2iaoJ > dica JHaflelquift fanno poco cafodel lepre» Lafciano inpaccqudf 
animarli tanto pctfeguitati in tutte le iltre parti del mondo . CU Zdlf»li 

viU/* ''* ^' ^^ ^^'l^ • Vedi JSfcdo Cap, XXIi; ao, 'D€uc. Qp, 
AXVIL 5« * 



Clìtà JTlfdrafilh^ che aioreri Dei^ f^refliére , Qocfte prelcri -ooi 
fono confermate da efempi di rigproft. féyerità . Qu^fti ef^mp)** o* 
Signore, qocfte leggi V aonuaciano forfè i^ìndiffercoza* fui culto e 
Vojcte voi <iuJndi cpnchlàderey.chc preflb ì^ Giadei' T' IntoUcranzV 
uon era di- Diritto^ Divino/' 

E come mai le Leggi noftre tollerato: avreblicro- Niimi ftranie- 
t\i lì Governa Ebreo cr*^ Teocratico: Ne era il. fovrano Iddio , r 
r adoraiione del folò Jehovah era ia prima' condieiónc ,. e la bafe 
dell'alleanza del fuo popolò con^ lui. Adunque T^Iorare Divinità- 
ilraniere^ era un* violare tale alfeaoza ^ era unnnfedeltà rerfo il So- 
wano, e un- delitto di Stato di prima Clafle, Vi fii egli mai jja.. 
wno,, IO cui i delitti di^ Stato^ foflcro^ tollerati dulie Leggìi 

Si^ i paffi di Àmos^ e Jr Geremia citati dar Critico conm 
traddicano i racconti di Mosè^. ^ 
* ■ . , . ♦ 

n- Ti T A f ^»^^ ^0*1 moFti Comcntatori fteaUno r coociliaie i raor- 
,>^ ivi. conti di Mòsè con i paffi d^Amos;,. e di Geremia» e col 
^ celebre Difcorfo di; Sànto^ Stefóno riferito negli Atti t " Coiài ci- 
additiate.. ciò che cagiona: il voftro imbaraizp-, et* quellp deivoflrìCew 
Qien)atori • „. Amos. dice,, che i Giudei adorarono tempre nel De« 
^y. ferto Molòch ,. Rempham, e Kivm*. 

In fatti fi ihuterebbe alquanto- nel conciliare Amos eoo Mbsè,. 
qualora Amos avefife detto j,, che i Giudei: nel Oeièrta adoiaiono' 
{empre queOe ftranière Delti. Ma queflo Jempre,^ o Signore , non 
è del Profeta, ma^ voilro^. e quefU parola- di più. ìa^ uon: fiale oe; 
altera alquanto il fenip«r . . ,' . 

A tu bella prima non capivano ciò che diir fi v.oléfl^ ^ueft^a^ 
giunta; ma vi fpiegate con pii chìarez^fi^ oelU^ voftr^ Filofcvfia; 
deir lAoria ,. ove tornando fu; quèfti piffi volete ctare ad> iatendcw- 
re, che i Giudei nott adorano* Adpnai fé non- A#» la (or ufiitàdai 
Ikferto.^ ,r Geremia ,^. wi dite ,, Amos,, e S. Stefano accertano^ che- 
,^nel Deferto i Giudei non riconobbero , fé non* Mblòch , Kem» 
„. pham*,. e Kium : Che non* fecero" alcun Sagrifizio at Signore Ado-- 
„. nai ,, che adorarono* dopo.; „. Ma in fede voftra» o Signore-,., li 
ftte fatto se credere di poter perfuadere i voftrl Lettori ,. che A- 
ntosy e Geremia diceCTero cofa tale?: 

Ecco il paflb'di Amos. Odio le: voflre foUnnhSy dice II Signore^. 
ni gufior P odore delle vojtrrfefir ... Lungi da me lofirepitol dei vo^ 
firlCanticiy e il fuono^ dèi v.ojlri liuti ,., Wavete voi offerte vitti-' 
me per quarant* anni nel Deferto} Qfamiilia d:'Ifdr^ello^ -wi; fortafir 



il Tabernacolo del voflro Molocb ^ e il fimulacro ielV Àflrò / di cui vi 
facefie una diviniti. Ed io vi trasferito oltre Damafco. 

Noi confeflGatno che a unire qucfte erpreOGoni vi è qualche dif- 
ficoltà : Mi avete offerto ec. Con ciò che va innanzi , e con ciò 
che fcgue^ dì pari che a dcternnìnare il vero fignificato delle vo* 
ci Rempham e Kium^ (he voi ^te proprie denominazioni di due 
Divinità* 

Ma è evidente, che iV Profeta non dice fn quefto Ii/ngo ne che 
gr Ifdraeliti nel Deferto adoraffero fempre le. ttranicre Deità , ne 
che riconofceffero effe fole , né che non adoraffero Jehovah fé non 
dopo Vufcita dal Deferto. Per quefta interrogazione, mi Avete ^ofm 
ferto te» non vuole il Profeta rinfacciar loro di non «ver offerto 
alcun fagrifizio al Signore nel Deferto per quarant'anni : ma di 
non effere fiati fedeli neir offrirgliene per tutto il tempo , che vi 
reftaronOi e d'averlo abbandonato più volte per adorar gli Dei » 
che fi erano fabbricati, lo che Mose' non contraddice. 

Aggiungete , che Geremia nmt dice efpreffarritnte , che Dio n^n 
cbiefe alcun fagrifizio ai loro Padrt\ allorché ufcirono d^ Egitto • Ma 
fé in vece di citare quello pezzo ifolato vi avefte unito ci6 che 
fegue, fi fiirebbe tofto dileguata la pret^fa contraddizione. 

In quefto Capitolo, o Signore, fi propone il Profeta di far ve* 
dere ai Giudei, che i riti, ed i fagrifiz; in cui ponevano /a lor 
fidanza non erano- d* alcun valore innanzi a Dio iènza l'offervan. 
zz ddla Legge. Le voftre mani^ dift'eglì loro, fon piene di rapine ^ 
commettete adulterj^ giurate il falfo^ e venite nel mio tempi$\ Riti* 
rate vene; corfervatevi pure le vo/fre vittime^ $ mangiate i voflri oh» 
caufti. Imperciocché , aggiunge egli, per provar loro che egli ante* 
pone la pratica deMuoi comandamenti a« tutti i fagrifiej , neh gior» 
no cVio trajfi i Padri voftri daW Egitto^ non cbiefi loro nà vittime , 
' né ùkcaufliy ma bensì comandai loro^ Afcoltate la mia voce , dijp éà 
medefimi , ed io farò il vofiro Dio , e voi farete il mio popolo . Cam* 
minate in tutte le vie ^ che vi ho prefcritte^ fercbe fiate felici . 

II Tindal, come voi, citava quello paflb; e coirufata fiia buo* 
na fede (j) ne fopprimeva anche il fine, perchè conofccva., che 
ne dava la fpiegazione, e ne determinava il vero fenfo . Io fatti 
chi non vede che non è intenzione di Geremia il negare, che Dio 
^mandaOe ai noftri Padri fiigrifiz) nel Deferto , e che effi gliene 

ofife. 



{a) Vfafa fua Unaftie. Vedi la rifpofta del Dottore. Leland 4/ Cri- 
fiantfimo antise fuanu il Mondo, L'Autore* 



' ofFeriiTero; ma cà*ei vuol loro^ far comprendere , che' inDanzi a 

tutto, e per preferenza ad ogni oloeaufto aveva domandato Io* 

( ro r obbedienza alla fua Legge > Nel iènfo medefioio , e nella 

i Ueffa guifa diceva altro Profeta, io voglio U mifcrìcordia , e non 

^ il fagrìfizic^ vale a dire, io antepongo T una all' altro. Non vi è 

\ eoi'a più comune nelle noilre Scritture di quella foggia d'efprime» 

re la preferenza, che fì dà ad una co(à fopra uà' altra: Ilpreva« 

terfene come vuol fire il Tind^l è un far conolcere^ o che poco 

s* intende la noftra lingua, o che fi è poco finceri. 

Così, o Signore, alcuni dotti Inglefi rifpondevano ai Deifti ^ 
che òpponeran loro quefli due paffi. Al che noi aggiungeremo una 
rifleflìone; ed è che non fi rileva né dai Libri di Mosé ^ né da 
alcun altro dei noftri Libri fanti, che Dio efigelfe mai nel Defèr- 
to fagrifizj dai privati, o che le Leggi del Pentateuco intorno ai 
fagrifiz) fofTero dedinace per eflervi regolarmente oflervate.. Appari- 
fce per lo contrario che non vi fi ofieriero fagrifiz} fé non in ca« 
fi rilevanti, e che intorna a ciò t privati rimafero liberi ; e que^ 
fio potrebbe anche elTer ciò che inre/èro di dire i Profeti.. 

Sia come eSer fi voglia, o Signore, due tefti equivoci, e facil- 
mente fufcettibili di diverfa /piegaziane da quella , che date loro 
ponbno egli mai contrappelare un pumero grande di paffi evideiik 
ti, e formali, dai quali vien confermato, che gli Ifdraeliti adora^ 
rono Adonai nel Deferto, e che fiu d'allora gli offerfero de'Sa^^ 
grifizj? * 

f IV. 

Se fi a fi foriate di alcun atto reUgiofo del Popolo EBreot > 

ntl Deferto. 

y, A Ltri Critici, dite voi o Signore, pretendono che non fipar^- 
'„ J\^ li di alcun atto religiofo del Popolo nel Deferto . Non 
„ Pafqua celebrata, con Pentecofte; ninna parola che fiafi cele* 
„ brata la feftività dei Tabernacoli , ninna preghiera pubblica fta- 
9, bilita; finalmente la Circoncifione, quel figiHo d'alleanza di Dio 
„ con Abramo, non fu praticata. ** 

La circoncifione non fu praticata nel Deferto. Ciò è vero, e vei 
Signore, avrefte dovuto ricorda r vene , e noa avrefie pronunciato il 
contrario in altro* luogo {a) ^ 

Hon 



( a) in> Mitro lu9io^. Vedi il Dizionario Filofofico. 



Hon ffighkfét publfJitMfiMhiliu. Per avventura Aon n^ erano 
lolite le xxxt^ né dérermioate^ le. fòrmule.^, cornea Io furoqodiipoì, 
«a. ceitamtftté %\h Ifdraelitt- non dimorarono* quara;nt*'anoi' nelpe* 
fato ftntfki pubbliche preci. E ^ual cofa fi^ vede con' più fre^ueiir 
£a ìieL Pentateuco del* popolo coovocata innanzi al Signore^ per' 
adorarlo ,. pef^ implorare il /uo* afuto , o per placar la fua ira ; Non 
frano forfè quefl^. pubbliche preci .<? QiielU Critici credonfì>^in diric^- 
ta dinegamelo ftabiUmento,. perchè npa^ fi légge io termini for^ 
mali nei- Libri di.Mbsè? Ma non fi trova tampoco^ né in quella 
dinBiofuè',, né in quello dei Giqdici . Penfano eflj fòrft ,, che ìa 
rutto qneftó: tratto- di tempo non: aveflero i Giudei pubbliche preci ?^ 

ìtùn Ptntecofte : ìiiuna parola della fefiivita dee: Tabernacoli : Nq ; 
ma dee ciò far maraviglia a quefli Critici.^ Non hanno efli letto, 
Ae talirfeflè. dovevano celébrarfi dagli Ifilraeliti \. U: prima^ iokan-»- 
la allorché: cominciavano a fpuntare: i lor iemióati , V altra (ola* 
OMute- dopo- la. raccolta: O. non hanno riflettuto,» che i noQri Pa- 
dri né geminavano v né mietevano nel Deferto.^ Uno dei riti- pre« 
feritti pei^ là Féfta. dei Tabernacoli era di piantare- dei padiglioni , , 
« capanne di fogliami per rifovvenirfi che avevan paflato quaran* 
tiranni fotta le: Tende neh Deferto : Non era eglf naturale 1* af- 
fettare che. non i^rfoITero più per oiTervare tali ceremonie ì Laon-- 
de per là fleffa Legge- di lóro inftitinione ,Kquefté feftività' noa do-^-* 
▼•vano aver luogo i fc non^ dopo ringreffo degli Ifdraeliti nclla^ 
terra promefla . Cum ingrefft fuerìtis • tcrram , quam ego dabo vobu . 
Levif.' aj. Adunque non ci dee cofa alcuna qui : forpirendere , che 
qnefti Scrittori^ maraviglino.^ 

Kon > Tafquu celebrata. Quello è cib* eh' efli' afficurano i . ed ecco ' 
ci5 che riferifce la Scrittura •K primo mefe del fecondo anno(dair^ 
ttfchadeir Egitti) parlò: il Signore a Uose nel Deferto di Sina ^ e- 
gli difiiCbf gP Ifdraeliti' faccian^ la Tafqua- il dVi^. di quefto 
Mefe fecondo è prefcìtto-^.E. Uose comandò M pglfuoli d'ifdraelli ^ . 
che faceffer^-lt:Pafqua^ed eAlaffCcrp^la fera dei* 14*; del Mejc 
cornee peeferiUf.- 

Yère^fi è the non fi dice; dalla ScricturrV- che ^ i Giudei cele— 
Grafferò altraPafqua nel Deferto; Ma i noftri Padri non celebra, 
rana akre. Pafqae ^fe- no»^ qqclié dellr quali fi parla nei Libri San. 
ti ?^ Ser CIÒ: foffe. converrebbe credere ,. che dal tempo di Mosc 
fino a^ Giofia^ non» faceffera la^ Pafquache' una,^o» duevólte.cioc^ > 
cfcè^ «PP«rcntem«nte- non pretendono quelli Critici . La Scrittura ^^ 
dicono finalmente i vo&ri Crìtici, norr parli. di alcuna atto ^ religiofo 
del popolò nel Deferto.^ Mi parla dellr fabbrica , . deirinnalzamento, . 
e ddlà confecrazione del Tabernacolo, e delP Altare, di: quelli di^ 
Aronne ji<^ de' fuoF figTlidi quella dei vafifagri ec. Lamedcfima. 

Cii' 



«1 mofFra Da Fonetfice^ Sacerdoti , tutu uo, intiera TTribA o(M£G|i 
crata al mittiftero dèirAltace. Avranno aclun<]ue .gliKbfcii -avuie 
tutte At xofè àt culto .aeec^fiario feoza .eferdrar/^ joiat ^ai^ci alcuno») 
Psrrla la isederitna del fuoco racrccoAiervatofutrAlcarettegUOIol 
cauft} , dell'inceiira che fi ardeva AilI^AUare dei profumi ec-, rnoA 
icm eglino quelli. altrettanti ani 'reUgiofi ? Ci £& vedere Aromie ed 
Tirrribulo 'in mano invocante il npme deir,Q|inipocente ibpra. It 
draelfo: i fnoijìgliuoli pi>q}ti .colla morte per aver oflertò innanai 

ral Signore un fuoco ftraniero, e Core con i fuoi partigiani drfpo. 
tare al fratel di Mosè le (uniioni del. Sacerdozio » Tutti ^ueAt 
fatti .aecadur} nel Deferto .non yi :fuppongono alcun .a(to»di Re- 
ligione? ' 

L'atto diIReligione più Tolennè è 11 «Sagrifizlo; « certamente di 

«^queftb in modo fpeciale hanno Jntefo di parlar quefti Critici . >Ma 
come poflbn eglino dire ,. che non fi è fatto giammai meatione di 
Sagrifizj offerti nel Deferto dagli. irdraelìti7 .Adunque Jion /hanno 
Ietto il Capitolo vigefimoquarto deirEfodo, da cui fappiamo, che 
Mosè innalzò un Altare .alle falde delJMonte Sina « e che.eietcj 
Ifdraéliti vi oflerfero.olocauffif'e .vittime pacifiche .: ^oa Aanno 
Ietto il .'Libro dei Numeri, ove è riferito ( . Capitolo . nono ) ,ch6 

nella confècrazióne del Tabernàcolo, i capi dellar Tribù prefènta* 
roaó a Mosè trentafei buoi , Settanta due capri , ed altreccaou 
Agnelli per.effere immolati .al Signore «Non hanno letto né ;U 
Capitolò ottavo delLevitico , In cui Mósè^x^onfecrando Aronne. o£» 
fre un Sàgrifizio .d*efpiazioné, e fan olocaufto: Nel Capitolo npnci, 
in cui Aronne ia vendo. offerto var) Sagrifizj per /e fieffo , erpél 
popolo, un -fuoco .mandato dar Signore confuma in un iftaote le 
carni delle . vittime pofte » fopra V Altare : * Né il .Capitolo decimoie^ 
ilo , ove è . comandato il Sagrifizio del capro emifiarìo , e v doy<è j' 
aggiunge, che ^Aronne efegul T ordine >di Mosè . £* adnqqoe in* 
eontr^l&bile, cbergli Ebrèi riconobbero Jehotab nel. Deferto^ che 
gli òfferftro de*fagrifizr, e che .fino d'allora Indorarono* 

Non dobbiamo pertanto diflunulare, come neir iftoria dei eafi 
accaduti, agi* Ifdraeliti in quefli^quarant*Jinni, fi trova un inter- 
vallo di fi^ftot* otto anni ^ nei ^oàli il Penu^euco «non parla . ni 

«di fagtifiz), né di alcun.altro ^attoreligioiò/Ma e perchè ma! f 
appunto perchè il J'entateaco. omette «flblntamente tutto quelloch^ 
vi feguì. In fattigli racconto , che fa >Iosè di quefti cafi tcrmi^^ 
na verfo il fitie jdel fecondo anno, per non ricominciare fc non 
ad prime meie del qùarahtefimo. ; 

Senza didibio.coriòcar dobbiamo ^ in quefto intervallo lejpngbe^f 
frequenti V cadute nell* Idolatria r.ché da Mosè ^. da Giosuè ,' e da. A^ 
mo5 ec. fi rimproverano ^oro , e che da noi Aon fi negano # Sde- 

gnato 
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gnato del rSluto, die fatto arcvano di prendere À po(reflb dette 
Terra promcffa , aveva Dio giurato loro , che non vi porrebbero 
mai piede, e che perirebbero tutti in mezzo a quei Deferti. M». 
4i adunque condotta con ejft. Gli la/ciò.^ dicono i voftri Atti , ad^» 
rare ta milizia del Cielo ^ lAohcb^ Kempbam ec. Qpeftp abbandono 
tante volte ripetuto del culto di Jebovah , qucfte odiofe Apoftafic 
divenute sì comuni, unite a quelle del primo anno^> in cui ave- 
vano adorato il Vitello d'oro, e del quarantefimo , in cui fi uni^ 
tonù a Beclpheior erano ben badanti per far dire oratoriamente ai 
noftri Profeti, che quello popolo iùfedele aveva fervito agli Dei 
ftranìeri per quarant* anni nel Deferto. Quefti fanti uomini parla* 
vano fecondo il genio del lor Idioma , e fecondo il] loro Secolo ^ 
non tfcherzavano fuUe parole; Il prendere prefentemente in guifa 
fanciullefca le loro efpreffioni per porle in contraddizione .col Le» 
^ìslatore è un ricorrere ad un ripiego troppo debole^ 

15. V. 

Je gli Dei ftranieri foffero tolleratila Mosè • Altri efempli d'Idolatria^ 

„ ]| Giudei, voi dite, avevano adunque avuto fotto Mosè altre 
„ X Divinità fuori -che Adonai «. . Chi lo nega / Lo aftcfta U 
Scrittura in cento luoghi • 

Adunque quefte Diviniti furono da Mosè tollerate. La Scrittura 
la quale ci fa fapere , come i Giudei nei trentaotto anni dei quag- 
li omefTa V Iftoria del Pentateuco , caddero in varie Idolatrie , 
ci fa fapere altresì che perirono tutti nel Deferto iocto la mano 
di Jehovah, proftravit eos in Deferto. Quefto e quanto ae fappia- 
mo., e quanto poffano faperne i .voftri Critici • 

Oltre di che T indulgenza di un Sovrano verfo fudditi ribelli 
f>rova forfè che le Leggi del Paefe tollerino la ribellione ? £ il 
crederlo non è egli uo confondere il fatto, e il diritto ? Tal ri- 
ipofta può eftenderii a tutti gli efempli d'Idolatria da voi riferiti. 

I noftri Padd non erano incaricati ficcome pretefero alcuni Det«^ 
Ai, e come fingeva d*eflerlo Maometto d'andare col)lKro , e col 
fuoco alia mano ad eftérminare Tldotacria ibpra la terra ^ macera 
tamente le Leggi noftre non la tolleravano fra noi • Allorché il 
corpo della Nazione, i Re, e i loro fudditi abbandonavano il cmU 
to dei Padri loro per adorare ftraniere Divinità , Dio folo poteva 
punirneli. E non ne erano forfè gaftigbi feveri tutte quelle fcia- 
gure, di cui fate sii lunga lifta nella voftra Filofofia deiriftorla^ 
Leggete di nuovo quefto Capitolo, Signore, e giudicate, fc tali 
prevaricazioni reftaflero impunite* 

%. VI, 



ti) 
?. vr. 

Se Mqjc tra/gredijfe la Le^e da effe data di no» far£\ tikun 
fimulacr$. Serpente di bronzo: Buoi di Salomone. 

^, O Embra che Io fteffo Mosè traigredìfTe bea preflo la Legge 
^ O da effo data, proibendo qualunque (imulacro : Tuttavia in- 
^, nahò il ferpente di bronzo, Salomoiié fece icolpire dodici buoiec- 
Potrefte anche aggiungere che Mosè fece ricamare varie figure 
d'animali nei velo del Santuario, che fece piantare fiiirArca dei 
Cherubini, che la coprivano colle loro ale ec. Ma non trafgredi 
perciò H Legge da effo data. Quefta Legge noti proibisce aObluta^ 
mente il fare aleuna immagine , alcun iìmulacro ; ma 6en5t il 
fargli per adorarli. Cosi la intefero i Padri noflri , Giufcppe ec; 
Adunque la condotta di Mosè non contraddice la Aia Le^ge , ma 
bensì il fènfo, che a voi place darle « 

5. VII. 

E/^mp/i d'Elia^ e d'Elifeo. 

^, T^Lia, dite voi, fece calare il fuoco celefte per dfftruggere' 
9» ila J Sacerdoti di Baal. EKfto fece venir degli Orfi per divo- 
,, jarc quaranta due figliuoletti, che lo avevano chiamato Calvo r» 
^, rta quefti fono efempli rari,^ fatti che farebbe alquanto dura 
„ il voler incitare. ** -^ 

Non vi ha pericolo che vengano quefti tali imitati. Uomini che' 
con una parola facciano ufcire gli Orfi daNe ielve^ e calare il fuo-' 
co dal Cielo faranno perpetuamente tari fopra la terra : e quand'- 
anche fé ne trovafléro alcuni , cJie aveflero ^al poiTansa , fi potrà 
credere, di non operar eSS fé non per giufie, e legittime ragioni. 

Del rimanente Elia non fé calare il fuoco dal ^elo per diftrug* 
gere i ^cerdoti di Baal, ma bensì i fatelliti , che per ordine di' 
un Re empio gli portavano ordine di calar dal monte, ove fi era 
rifugiato, e che volevano portamelo con violenta • Voi non ave- 
vate, o signore, Ietto a dovere il terzo Libro dei JLe da voi ci- 
tato, oppure ve ne eravate dimenticato di poi. la natura deWuo^ 
mo è eosì debole , / / banpo nella vita tanti affari , che .quefU pie* 
xioli errori non debbono alifrBÌ.£tf maraviglia» 

jr. VIIL 

W un pago del Liòro dei Giudici , in cui Jefte parla di Cbamoe . 

^, T^'fle Jefte agli Ammoniti: Non avete voi forfè diritto fo- 
9yXJ pra ciò che. vi ha. dato il voftro Dia Chamos > Lafciate* 

p „ adun- 



^^ aduo^ae che ci impoffeSs4ii|o/delk terra promeflliGi dà naftro 
,, Dio* Ooa tal dichiaraziQne è prccifa t. EIU ci ^u6, (^ gioito 
,, iooitrare; ma iè nòa più è nù\ e^Fideate prova » (he\ Dio tolle-^ 
„ rava Chamos. . •^ 

Iddio, tclUrava fb^m^^x QQQM toltersva tutte le Oeilì d^gl* I<k^ 
iacii.: Che .mai ciò vuol dire^ e dove f^ mai ^Oìidurteì ^ ^ 

Aitri Scriuori < TinA^ te. ) che ciuroao ^uefio paOb pciflM df. 

yoi, o Sigqore» ae cpocMevaM al^iuaoto meno male^ cfce Jefce 

ricoaoicefTe Chaaies.per. U4 v^fo Djici ,. cmne Te tuttp. gtorw» aaa 

^ fi ragionaille contrp at^uQO parUQ4o fopjra i fupi prÌAcipj', fiin^o^ 

nendpgti veri per no iftaoce, tuttoché, fi pcedaaa fallii <;^efto.apft 
pun^o fa leftejn ^uefto luogp,. e qò non può ^OMiutei fan^duki 
bi^ molto lontano^ ... 

\ ...... f IX. 

Ke idolatri d^nomitt/tti Sirvi di Dio ff^ 

„ ^ Profeti chtamapo Mabucco. Senre^ 4tl Sij^ore, e Ciro il fiie 
^ JL Unto 9 il fuo Crifto» ,| Certameiite , o Stgopre i e noi ne 
deducbìaiDo, icfae il Dio clie adpr^vano i Padri noftù ^ npa fra^ 
come pretefero alcuni Liheri-Pen (Àcori , ou Dio particolare ^ iid^ 
Diviniiti locale» ma il Dio dell' U ni ver/b » la cui provvide^aa fi. 
ditfonde fepra lutti gV Imperi : Tutti i jR.e^ ed i Coin^uiflauM-i ibo* 
no fi)tto gli ordini fuoi, né jefegùifcono, che il iiio volere : Aupo 
fili nella Aia. mano iilrumeiui di i^iièricordia» o di vendetta; per* 
jciò appunto ei gli chiaiaft i /noi Jex7ti% f fi^òi Minffiri^ i fuoì I7«. 
ri. JLa gt^fiezza disila con/egueoza» che vej cavate da ali efpref* 
. fioni cerxameate noo k evidenjte : quefto é quanto vegliamo dirne • 

\^ Ornai queita Lettera paiTa i Itoiiti che ci eravaiaio propofti, ^ 

Convieo lermiuarJa afficiiran^pv j ^ che niuoo i ppn maggiaa ri/pet<- 

tQ di noi jDC. ^ • .. 

i tPTTEHASBCO N D A. 

/l tfamina^fi fofff imp^jRIdk^ (tbf n^l Pac/o dii Madianki f 
j . Jr^9aJ[iro t0^ fanciulle ^ e tanti h$fi,iami^ quanti rifirim 

1 fit V 4utpr< dei Librp dti Ntni^ri • 



ABbiam letto, o Signore ^ il luogo del voftro Trattato ielU 
TaHcrMza^ jA cui padftf delia vittoria, che fopra i Madia. 
Biti. riportarono i noftri Padri. Voi vi rifòriee, che i vincitori tre. 
v.«rOflO arr/ campé del vind 675, pop pfcon^ 74, opo hoi^ «t, 
*^ ^fi^ > J* » OPO ianfiklli. Accompagnate ^ueèo ifllp co^^jtoa 

Nota, 



Notar, In etti dite: Maiiaft ncn 9ta c^mprefo nella tèrra p-oniff^al 
EgU è un fìcU^I Cannn9 tfclTldumea neUa Àràhia pctrcai Princi- 
jìia wrfo il Sti$€ntfhne al Tùrtcnu Jt Àrnén ^ # termina al T^rrtn* 
ic di Gatta in mezz» agli fcùgU , e fullà rh)a f^rfentah dei lago 
Asfaltide. <ìnttUì Paefe è prefeotemeotc abitato da una picciola 
wuinc^ JT àrabi, fui éjfer iungà w# legbe in tirpa\ e alquante m- 
ITO largò. \ 

Quella oppofiziooé fra numero cosi grande di FaBduNè , e di 
beftiami, e la picciola eftenfione che date a ^uefto t$t{k probabiu 
ftieoce noà è prodotta lenaa dUegoo; iCtrtamenta avete (ir) volu- 
to porre in ridicolo qwfto racconto^ e per confluente il Libro iii 
coi fi legge. Tale altresì fembra 1> fio« di nn altro Scrittore , il 
quale pfQfa come vot ^ qualora non fiate' quello ^oi fteflb . ColluI 
ci ailìcura, eie molti dtdfitanp di un tal fatto : e un terso , che 
^ tneno timcrofo d*cJporre il (ko peafiero dichiara ck*e) lo rileva 
sfatto affurdo (h). Da poi cbe con tka^fi frequenza ( e ) voi tor- 
nate fopra quefta difficoltà , e che eòa canta fidanza ve V addate 
più voice ripete ftdo\ i probabile che npq la riguardiate come di 
mediocre imbaraaao. Ponderiamola adunque ^ '-e veggiamo ^ fé tu 
fondo un tale racconta fia cosi poco credibile ^ e fia aflurda come 
ivoi lo pretendete^ 

f . K 

Se P^ Autore del XJiro dei ìfumerì pronuncile ^ ^*^/^* ìfdtacUti 

trova ffera nel CMikpo dei Madianiti tutti quefii iefiiami^ 

e tutte quffte fanciulle. 

Ék Ccertiamoci innanzi a tutto ». ( polche con uoinini della vo-' 

jf) lira fatta forza è perpttuénMoee «omìnciar diìà)ft f^Amore 

del Libro dei Numeri dica effettivameM^ ci^ che dii gli facciate . 

Ove trovarono i noftri Ebrei quefte Fanciulle y e queftt beftia- 

aaij^ il cui onmcta vi sfaalard»foe i^ Vm dice^ net Campo dei Madi$^ 

9^ z nìtì. 



^ C«) Ctrtamoni^ avttf^ volute^ Tale erprefl[ìon6AQaèefatca >e«lè^giofipcl^ 

h riformknao.. Potrebbe eflere aflqlutamence > che TAutore aveflfe alcun" 

^Ura intenzione. G// Editori. 

. (i> ^gmtdo. Vedi Myau^iie^ d^llm rjegieue. L^ Autore. 

ieì Cttm tanta fnjmtm^ • E'Arano che Scrictori , i quali fi piccano ai 
faperosfi oflinino con canto impegao in jà ikiaola obbieaioee * JL'^«eae 
cbe qut 1! CQnfuta » per parte fua I* ha ripetuta quattrp o .cinque /VoLte • 

.ISècojfdome avrebbe potuto un poca ^ìi, rifpannfàre > è {a fua carta ,,e 
iXttoi Lettori: ^ttidit erantte refetha. L'Autore* 



ffiti. Trenta cJoc mila faocìolle, fdfiinta due mila) booi , feAaota 
un mila «fisi ec^ in un campo! Forza é coofeflarlo ; un tal facco 
pon è molto verifiaiile ? per lo pia non fi menano dietro tanti 
imbarazzi^ e tanto fegutto, allorché fi va a combattere un neml^ 
^o che pone io fuggezione« 

M4 poiché volevate criticar tal racconto ^ biAgnava almeno leg^ 
gerlo con gualche attenzione. Vi fi dice egli forfè , che <{ueae 
irentadiie mila fancialle, e tutti qaefti beftiami fb&ro trovaci nst 
Qumpoi No^ Signor mio, vi fi legge per locontrarioftf ), che gU 
]@brei vincitori fi fparlero pel Paefe^ che portaron via le fancial« 
|e , i beftiami ec, e che tornati al lor Legislatore numerando il 
loro bottino, trovareoa, ch'aicendeva alle fomme indicate dal fa« 
ero Scrittore, Effi adunque ricraflero da tutto il paefe, e non dut 
Campii del Madianiti quefte fanciulle , e queiU beftiami :^ Così U 
circoftaaza veramente aiTurda, che gli trpvaffero, n<l Campo ^ non dee 
impujtarfi a Mosè^ che non la dice, ma bensì ai Critici ^ che die 
gliela ftnno. ^fli fé Thanna ioiouginata ,^ effi la fcrivono, e fred* 
clamante la fpacciano ^i loro Lettori: Il ridicolo, adon^ue dee ca« 
der fogra efli , e fopra eflì Ioli ^ 

Altro di queAi Scrittori giudica bene cotlx^car qiiefte fanciulle^ 
e quelli beftiami in un Villaggio. Così fi accordano quefti Critici^ 
5Jno dice in un Campo y e T altro. in un Villaggio .^ Eh / Signori ^ 
iafciategli pure ove li pone Mosè . Si vede bene , che volete at 
qualunque cofto trovar materia da motteggiare. Ma tali mi>uc;g:c 
|i foadati fu} gilfo fon eglino cofa da Filofofo.^ 

4. IL 

fi è impfiffibih^ che fi tTO^agero^ trema àue^ mila fanctuUc i» un 
Paifc lungo circa orto hgba^ e alquanta mena largo.. 

IN buon'ora, direte,^ o Signore; quelle trentadue mila fanciulle 
non fi trovarono né ip un Villaggio^ né in un Campo ; e dac-^ 
che bifogna accordarlo, Mosè non ha pronunciato tali a(rurdi,che 
noi fokaoto gli- afcrivìamo per tenere in brte i nottri Lettori. Ma 
pon è ella fempre la ftefla. cofa il pretendere che fi trovafifcro tan- 
>t fandlulhe in un Paefe lungo otte leghe, e largo alquanto meno^ 
Voglio per un momento, che fieno giuAe le voftre mifurc » e 
che in fatti il Paefe di Madian fófle deireftenfione, che gli date^ 
" Sa- 

^Sf^ ^/ ^«f P.'^ h. contrafj\. Vedi Lifero, dei. Httmeri Gap, XXXJbw 



Sarebbe egli ImpoflRbJIe anche irt quefta ipotcfi , che vi cfirteflcri 
trenta due mila htiehxìUt Se un tal numero vi fembra incrcdibN 
le, certamente vi fèmbra tale, perchè in Pacfe sì picciolo fuppor- 
rebbe troppi abitanti. Adunque calcoliamo. 

Trentadue mila ianciulle fuppongono altrettanti garaoni , o ia 
•^ucl circa. Adunque converrebbe contare in tutto 64, eoo giovani 
t:!eiruna, e dell* altro leffo dalla nafcita al Matrimonio (a). Qtie- 
fti giovani fecondo la ftima comune dovevan comprendere almeno 
il terzo della Nazione. Adunque per giudicar del numero dei Ma< 
dianitt da quello della lor gioventù altro far non (t dovrebbe che 
moltiplicar per tre ^4,000: il che non darebbe iè non una fcmma 
di ipa, òoo tette ( *). Credete voi , o Signore, che fia ìmpofll 
bile che un Paefe lungo òtto ieghe, e alquanto meno largo ali- 
menti centonovanta due mila aLiranti> 

Un Paefe di tale eftenfionc dee contenere circa 248 ,000 cam* 
pi, e fecondo i calcoli ordinai} un campo di buona terra baili 
per alimentare quattro perfone.(^) Badavano adunque. 48,000 cam« 
pi per alimentare 192 , 000 Madimiti • Aggiungiamovi ancora k 
vi piace itf, óoo campi, fupponendi^, benché fenza prova, che Fé 
terre di Madian non fruttaflero ogn'anno, e che foflè di mertieri 
ogn*anno hfciarne un terzo in ripofo : non avremo in turt^) le 
non ^4, 000 campi impiegati neir alimento degli Abitanti. E'tgli 

in- 



(m) DsIU néffcits fn9 mI Mstrtmonii . Intorno a ciò il; teiìo Ebraico 
non lafcìa a/cun dubbio; e la Vulgata dice cfpreflamente : Puellas ah* 
umy ir •mms fùmmms Virgims tifirvstt vokis . Vedi il Libro dei Nume- 
ri, Capitolo XXXI. V AMtws. 

' {h) Se 9i$tt $tnA fommm dì ipZi ooò tefte , E* anche probabilismo , che 
i Madianiti non folTero così nuroerofi. Laonde* Mosè non ifpfdì per com- 
battere 9 e foggiogare tutto il paefe più di ix, 000 uomini. Quando Tar- 
mata nemica fofle Hata due volte più forte di quella degl'lidraeIiti,noa 
fapporrebbe 191 , 000 abitanti nel paefe. Adunque anziché fcemarne il 
numero l'abbiamo accrefciuto. V Autwt. 

(r) P9f mlìméntmrt quauro ptrfonà. Probabilmente fecondo un tal Eftf* 
mo in varie diftribuzioni di terreni fatti non folo fotto i Re Romani , 
ma più di quattrocento anni dopo la fua fondazione, non fi aflegnò ad 
ogni Cittadino, o Coi$no più di due campi. Certamente fi credeva, che 
baftaflero per alimentare eili, e le loro famiglie; e lo credevano di pa- 
ri qaefti Coloni > mentre non gli avrebbero accettati per andarfi^ a morir 
di fame lontano dr Roma • Vedi Dionifio d* Alicarnàflb , Tito Livio t^* 
E ci fa fapere Columella, che quattro campi di terreno formavano tu^- 
te le pofleiTioni del famofo Dittatoré^ Quinzio Cincinnato .11 \miermm ^ 
campo Romano era a un dipreflb di tr.entacinque pertiche quadrate: L^ 
che vlen» ad ^Iftre feì pertiche iV circ^ di più di r^ucHo di Parigi. <?/* 



fi» 

iRConrepibiIe, die iii oo paefe di 348, 000 cfltnpi fé ae trottOe^ 
ro tf 4 , eoo di terreni arativi di una botìtk comune; Le trentadue 
mila fanciMile non A>ppco£Oixo aduntjUe troppi abitami ia uà ,f ac** 
fé di tal eOenfiooe. 

A quefte prora di caìccrfo uniao>o gli efempir . Tami aBìtantl ^ 
4ite voi) i|t jr/ fkcì^t péife i vfu diiaemivate vei^o^ignurt, opre**. 
tejKkte di piegarvi (^r; cuoche più. maMvigliola a proporxìooe <i]afil«^ 
la deir Egitto, e psre coafeimata da tanti Scrittori ; quella delia 
Giudea» eziandio /otto i Re Afoionei» e fotto gir Erodi. , popola- 
zione inMaecfa ricooofciiiia dagli fteffi Saitiori Pagfiai j qoellardfil-^ 
la <:recia » e fiogpYarmnte 4elk* Attica , regione ài poca: efteiìfioae%, 
arida, montiiofa, e pietcoCt,. e tuttavia fomiiiameDte pofolata^ fi* 
^aJcnente quella di Roma fetto SAntio» ci(5è in^ ua^ tempo*, io cui io^ 
Stato Romano (è)\ che non era luogo, otto kghe^ «e- aitrettanto- 
largo alimeofava già oltre dogeoto mila ger ione? Impugnerete' vot- 
ttittl queùi fatti 9 e per. comt^tteme uno dell' Iftoria iiinta». ne i^« 
gberctie tami altri della^ profanai E. qjuante regioni non- vi fono» 
anche ai dì, noftri nella Chio» , tiell* lìighìltdPnr , oelie Ftati^ 
dre Xf:. f;be io mipor tnitto di otto leghe di lunghe«zaf,. ed atltreo^^ 
Unte di .larghezza aJimLentaoD* più di xpi 1^ oqo. ì^IiìmoiI.^' 

^..iir. » 
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( ^} friti9iiti^ v0l dì nfifirvJ. Ttt fatti èi Io prette ^ Ma per quinte 
dire ei ne pofla>. queUr oumerDfe» ed ampie grotte incaviate neinoontì», 
quegli acquedotti fotterranei-y che gli attraverfaitano per portare alFaU 
tro lato te acqi» dei fiumi» e la. fertilità » quei vaptlf^quegr- inmeofi 
laghi fcayatJ a forza cT uomini» t^nti pfodigiofi monqmeoti ) cfce> tuct' 
ora fu/E(lono> e le Acflb ruine di- cui è coperto ÙÉgico» dal mare fipp- 
alle cataratte annunciano ad evidenza: uoaupopòhfionei iè non quale q^ 
h Prefenraoo gli antichi , pdc «Ja meno di gran lunga fuperiore alle pie-- 
cioje idee che fé o^i formata T Autorete che Ji^nkt vorreWi ai faei. 
Lettori » CU Edbwì. 

(ii) la stMto kimsm. Pttténie il Slg. di Voltaire in ima delle fne- 
Lettere efTer cofa appurata» eh* t«#^« Stsa fy§ ^W^nmà 400^ diUUfm^ 
dsjUùmi dà Rcms »#» fhjfi lung^^li di- tU UfJbèj ,§d siiwéttémt^i «» ìfj 
pnff$^ ^>tff «.Crede egli forfè che qadUo Paele:4ioa.4veflrio* qùql c^mf!» 
centonovanta due mita.abiunti ì Dovevano aficcodere ot^pe a dugiaìo' 
mila fin dal tempo di Servio. Kf|g^ in Tito* Livio ec» il fifultate del- 
la numerazione lattane nel Regno di queftb Princàne ». Se poi fi coefide-r 
xano ie altre oumerazioni £itte» le leve dt^li efercid su i dati combatti-^ 
menti ec. da quetto Regno Gao ali* Epoca, di cui pavla queOo] Critico 9^ 
Tetteremo convinti» che quefio Suto lungo ptio Jigbe ,. e lad|ge> aknec- 
tante , conteneva aliai ;pià Stanti, di quelli che fuppoa#hiamo^fiel.pi|e- 
fé dèi Madianiti, che era della medefima eftenfione, Nà ci poMrehbe di- 
re qùtfto Scrittore, che i contorni di Roma &tfero molto più féceilildi 
quelli dei Madianiti^ poiché eflTo fteflo ci aAtcur», cbff il Ivrivar «jaf«M 
M.9m^iJl0tt^ftrf€fmsm9mt0\fieriU^GliEiìtoii^ 
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fc0£k i énclniiiili; pln ì hcflumi numefkti dnir Auf^rf ici Lìifé 
dei Numeri foteffef^ fuffifi^re nel P^efé da U^dignèti. 

MA voi direte, o Signore j i]r Pae(è luogo otto leghe, elar- 
go akrectantp eoo nomerò sì graodEe d*aUt«nti potrebbe 
«gli alimentare tutti i befiiami anooverad nel Libro dei Numeri > 
. . 2Tfii %nm xi ifaroMO a cercare' né preflb ^t antìcM , aè bi^aìio 
«da: noi if/àvxfft di Aumtfo ugilatmenta grande di òdiìami alimen- 
Itati In un fidiile , e anche in un minore fpazio di cerreao . D^ 
^ttrfi.cfr fiC'/ofaimiyilbra l'Iarghil terra . Prod^mmoatt aicnni carati 
4l u«r iripuMfaffimo Sctittore il Ctval'. fohò Nicols. ^t&o Autch 
■» iò«i«ui0unie ijQùxiua Jieirfioonomia furale rtferifce eóme il Oor^^ 
ififeaiuae-in irn .-terreno di quattro leghe di diametro, leoca coocire 
:gli aliri heftiami alimenta più di 500,000 caftrati . Paria egli aU 
t9ts\ d'altro lurgo;, in cui io n^a^ eftenfione meno eonfiderabilè di 
«erfeno paliid(tra fe ne trovano^ die* egli, 4, jn %^o^ ooo. FinaK 
.nteme^ci fa fapece, che .nei coacorni JDor&beAer & ne fono nave- 
rati 600, 000. in un .ciccttito di «due leghe « Mon è egli quefto a 
proporzione altnetxanto o più di tfjr , 000 pecore ^ yx, 000 buoi 
ec. pimentati in uti Pàefe di otto leghe riquadrare ì Non fiamo 
^lontani dal credere che la. vofica. Qeka patria fommioiftrerebbe più 
di un ef^mpio fomigUaate in, alcune delie fue Provincie, e fé non 
vi fono più. coQuiai^ Jioi ne Aprecnmo dir la cagione. 
. ISia «cona^eiTer .fi. voglia;, quei viaftriConapatrlotrl che hanno fcrU* 
^tf> Ibpra U* agFicdrura pianuno princip) che pur favorìfroao il no* 
liro featimento. Ci afficurano., cJ»e un Campo 4i -terra ppò zìU 
floenur^ tr<c buoi.* haOereiìfaaro aduni^ue a 4, 000 campi per ja» 
000 buei» e to^ .170 !|itr tfi , ^001 •afini, aache filila luppnfiaioii» 
9e che mi Aftpo naangi la aietà di jin bue^ Secondo gli Scrittori 
.anedefimi xa. jiecore poflooó rivere di un campo terreno; coiìba* 
ilerabbero perf575,>ooo j»ecoce %6 ,2^0 campi ^ i quali con i 
.^4, 000 contati .per i i>uui., ed i io, 170 per gli afini «non fa* 
rebbero più di ^o , 440 campi per tutti quefti befBami « Aggiun- 
getevi, Sigi^ore, i ^4, »òoo >Campi riiervati per gli aliweati de- 
gli abitanti ^ voi inon «ii traverete mai più impiegati di xf4«| 
4ao campi.. • ■ j 

Cu noi j^i ^dimandiamo, Signore ^ era egliimpoffibite, ehefopra 
24S, 000 campi, che il ^aelè dei Madianhi anche neHa vpftra 
fuppofuione doveva conccoere, fé ne trovaiièfo 154, 410 atti ad 
4££ler polii ;ii| paAure^ o in Jaror4> ? Non fiamo noi adunque in 
«diritto di concludere., non «Aere in verun modo incredibile , che 

foffe» 



fodero in quel paefe tanti abitanti ,- e tanti beftiami, quanti n^eC^ 
prime Mosè, e che il Aio racconto non pofla ièmbrar afinrdo le 
• npn a coloro » i quali non aveflero la menoma idea dei principi 
dell* antica agricoltura, e della moderna 2 

§. IV. 

Vantagg] tra/curati nei Calcoli precedenti. 

Voi vedete, o Signore, che non caricfaiamo ponto lecoiè.- tì 
vorrebbe ancbie molto a non aver dei vanta^; nei calcoK 
gìh efpofii* 

Innanzi a tatto fopra dugento quaranta otto mila campi', che 
potea comprendere il Paeie dei Madiaaid abbiamo rilevato che ne» 
ceflar} all'alimento degR abitami, e. dei beftiami non erano pia dF 
X54, 420. Adunque ne lafciamo da parte 94, 000 che è quanto 
dire un terzo di quella regione. E non dovremo noi forfè in ca- 
io di bifbgno fupporne alcune migliaia di più in coltura , come 
polliamo a rigore fcemare quali di un terzo il numero degli abitanti > 
Zé Sì può filmare coli* Autore delle ricerche fopra la popolazio* 
ne deir Overgnefe , del Lioneiè ec. a due fettimi di grano , che 
vnle intorno a un moggio T annuo confomo di cadauno individuo 
Tuno per T altro. Adunque quattro moggia dovevano baftare per 
r alimento di quattro Madianiti, maffime aggiungendovi il latte, e 
la carne delle loro numerofe gregge, e trattando^ di un clima caU 
do, in cui Tuomo è naturalmente più ibbrio, e di quei primi tem- 
pi, nei quali menavano gli uomini vita più femplice,e più fru- 
gali erano nelle menfe. Ora il fupporre che un campo di terrena 
renda quattro moggia di grano non è veramente fupporre una fer- 
tilità poco comune.* Ne potrete rilevare una maggiore nei concor* 
ni Iteffi della vofira capitale, fé ve ne trovafte fbeno dilungato^ * 
3. Abbiamo calcolato T alimento di un alino la metà di quello 
di un bue. Ma uno dei voftri più rinomati Scrittori. ( ir ) nelP elo- 
quente elogio che fa dell* afino oB'erva affai giudizìoftmente cotxit 
una delle limabili qualità di quello utile quadrupedo fi è la fra* 
galicà: che vive di poco, e che l'erbe più aride, e meno brama- 
te dagli altri animali ballano per foUcntArlo. Poffiamo adunque va- 
lutar, per poco T alimento di qaefti 5^,000. afini, che*vorrclle 
farci confiderare come oggetto di gran momento. 

•- • 4. Avrc- 

j ^^\l ^'^ ''J^'^^'^ ^^rift^i, lì Sig. di Buffon nelk fua Iftoria naturale 
dd Muico del Re. XTn cmo Mate P/ttde ^vevs fstu ié$ miiffim^ offer. 
vMzjmc. Gli Editori^ 



. A . 



Ili' 
^^ 4. A vtemo altresì potuto D(&rvare come fra quei numerofi befttami 
-de* quali parla Mosè non *vi fi veggiono cavalli, animali i più necef* 
far) pel corP>^ e per le guerre, che per ie penofe fatiche della cam- 
pagaa; che cofifumano molto, e che non fervono <!' alimento (a ). 
iMon é lo fteiTo dei beftiami trovati nel Paefe dei Madianiti . Gli afini 
'Che non fi mangiano confiimano pocoj e fe i buoiconAimaaodi piA, 
fervono anche di cibo. 

5» Altra oiTervazione, che potevamo aggiungere fi è: che Te iMa. 
Cianiti «non aveflero avuto il terreno baftante per alimentate i loro be- 
ftiami, trovandofi vicini al Deferto avrebbero potuto ipedirvi a pafi:o- 
iare alnieno una parte delle loro gregge;- imperciocché per guanto, o 
Signore, voi ve ne diciate non erano qtieftì Deferti canto aridi, che 
^on VI fùStro var) tratti, nei quali i beftiami potefleropafcolare. Ciò 
-fi rileva dalla Scrittura, e ce Io confermano i moderni viaggiatori. 

■6* Abbiamo Tuppoflo che un terzo del terreno arativo del Paeiè di 
Madian ogn^anno ripofaffe. Ma quanti terreni non conófciamo anche 
al prefènte , che mai , o quafi mai non ripofano in Inghilterra , in 
-Fiandra'? Quanti fingolarmente neiPaefi caldi producono grani, e le- 
gumi fotto l'ombra degli alberi da frutto; e che dopo d*aver talora 
portato più d'una raccolta vengono immediatamente feminati per V 
anno ieguente: fertilità, di cui veggiamo più di un efemplo non fo* 
lo in Italia, n>a eziandio in alcune delle voftre Provincie alle falde 
dei monti, e nelle valli. Scic voi ficuro, o Signore, che quelle dei 
Madianiti non foflero naturstlmente bafiantemente feconde, o coltivate 
con fuilìciente cura per produrre nel modo ùcffo ; e «johe tutti i loro 
terreni da lavoro avellerò bifogno come i vofiri di ripofare.^ 

Finalmente, o Signore, in quegli antichi tempi, e fingolarmeate in 
quei piccioli Stati (i) ìe attuali cagioni dell'infertilità di tante regio- 
ni per anche non efifievano. Le umilianti fèrvitù', ^e oppriménti op- 
pofizioni, le tafle arbitrarie ec. tutti qu^i flagelli dell'agricoltura, e 
della popolazione non erano noti. Non fi conofcevaho né quefli gran- 
di proprie tarj (r), che occupano tutto, e che tutto trafcurano, né 

<i. tam- 



{s) Chi non fervono d*0Ìime»to. Unp dei voftri Autori) che abbia "meglio 
fcritto intorno al T agricoltura , e alla popolazione dice non fo dove : Le- 
VMte vìm un cgva/hy e poneu dui uomini di più in un ^«<A • L'Autore. 

ik) In quei piccioli Stmti . Si oflerva che 1* Egitto, la Grecia» Tltaìia anti» 
ca ) e moderna non furono né più popolate > né più fertili , che quando 
erano divife in piccoli Stati . .L'-^«*w#. 

(e) Sluefii grundi propriet0iri. Vtg%\^mo\n alcuni Autori d'Agricoltura, 
ehe nioltipHcando i proprietari dei terreni > fi moltiplica d* ordinario il 
prodotto: Quefti mettono i grandi proprietarj edi grandi Appaltatori nel 
numero dei flagelli iella popolazione. CU Uditori. 



t2t 

tampoco 11 fitto loro più fOvioofodelU lar negtigeo^9 • Nm fi ve^o- 
yano né quelle imm^nfe fabbriche , ch« involano il cerR^ap «Ila cof- 
tivazion^, né quei gf;(rdini, quei parchi imuKnfi,.in cui per cm» >i* 
utilità vien fagrificat* ai piacere Nop fi vedevano quegli rpci^ui mUt- 
li di un /aliraggiume ^iftrueior^, oé quelU icggi iafeiifat^ idelU cj 
eia (g)^ Cedici burMri» avtnzi odiofi., « ccA eiura «onferfatidfi^ 
verni dei Selvaggi. La pubblica profelGone dell* otto ooo «r4t uoofiUt* 
to nTpetcabil^» né «ncor fi fapeva, cbe il np» far nuIU éuo ooora^r 
Dio, e un vivere alla nobile. Totto eracoluiraaione {k)i Le arti 4£ 
puro piacere poco note ooo occupavano una portone deiCiuadiai iot 
fuperflui, ed onorati lavori: Li ^ ra^d'arte e 1a prio»^ di .Wtt, cor 
m$ U pti^ neoeff^ria, era i' agricolittra« 

Ecco 4 Signore, ciò cbe polTon fruttare, e thù foren^ h^aa &ue^ 
tato piccioli paeft cupaci di nutrire nuioero grande d'abitanti* Qiiaii» 
to é fertile sun campo di terreno, quando un eolrivatore non iiTcorag- 
Hico 4a cofa alcuna fa cavarne tutto il prodotto, di cui è capace? 
l^audato ingentia tutti ^ exf£uum folii$ ^ diceve il Cam tote dell' ^gricolr 
jura latina: maifima yera, di cui /embra cbe Bon comprea^we loi^ 
jto il ffDtimento. 

$. y. 

ìiattita dei Tetrstorif dei Madianiti^ ^hifxi^ni dtlPàmot^^e riff^^^ 

Voi pretendete, e Signore, iChe il Paefe dei MadiaiKiti mm fufi; 
puoto fimile a quelli, dei ^uali ^bhiapo |>aflaco. &i/f f^ dit^ 
yoi, un cantane fittili. 

Ma fapete voi, onde nafca tale fterilità.^ Se Bafce dalla natura dd 
Aiolo , o de altie cagioni fia politiche fia moeali \ dalla .tirMoia dei 
piccioli Sovrani , o dalle vefTasioni dei Bafcià: dalla aeglige^a degli 
abitanti, o dalla debolezza del GoVerno, che aoe ardi/ce diAoderii 
dalle incurlioni dei loro vicini ; f r } in fomnvi h per efere natiir^ 
mente quefto Paefe Aerile, per non e&r coltivato , o perché icarfeg^ 
^i di coltivatori? 

fte- 

(41) J}$IU Céteiét • Si vede bene che quefti Giudei non pofleggono ter- 
reoi, . 

Q) Tutto 9r4 cù!t$v4xjm$ . Vi é nsotivo di credere che i MadJanita 
uniflfero il commercio all'Agricoltura* $i rileva dalla Qenefi! > ch^ Marcia- 
ti di quella Nazione fi poruvano a trafficare in figitte , e che vi portava. 
no della refina di Qal|Md* e degli .«romi ^ allorché Giefeppe fu ad efllVeiii» 
duto da funi fratelli. Gli editti. 

( e ) mcurfioni dà laro vitlui . A tutte ie cagioni augaato afcriveoe l 
moderni viaggiatori I' attuale OeriUU, e la fp^polazion^ della Paleftioa»e? 
^1 tutti i paefi circonvicini. Vedi $chavv, ec. f: Jimo^^ 



^ 'Pr^en9fm0$ti0' win i aUtato ff mn da una fìccìóU banda i* Arali r 

^ A^unfue fioi fii mai piò popoUto! Che Torta di confeguenzi^r Q.uan«r 
fi altri Paeft metile focio it dominio Turco , un tempo pdpolàtiffimi 
i kmt> ai à\ ttéttri ^infi deferta? Anche fenza andar sì Iantina dirtè 

< a</ occhiai» alla campagna drRotna: oflèrrate ci6 che ella è, d for^ 

i vMgaAri c[ad che tlla fu . 

I B*»» faef0 fnwmk^fr. Ma non fapeee^ che appunto fn quel!» contri- 

db( ì m<tnci feoo quelli, ch€ fbmminiftr ano le pr^ eopiolè paftùrei (a)^ 
e che soche «1 pf eterna nelfa PaìefiiM , e nei paefi circonvicini fi an- 
tepongano allt pianure per nutfile 1 beftiami ? Vi fate voi a credere^ 
o Signove, che i mone} del paefe di Madian lungo otto leghe, e lar« 
go ahrectanta fieno» coperti di ntide fupi? Se n'arete deFIe prove ^ 
tfr^Ae doluto e^rte; p<richd fin^lisence altri non è teoufo t ftarfe-» 
zie lèmprc alta voftrs fora parot*^ 

SuypoAo anche che un tal Paefe noti fi» ahro af preftnte, cfie un 
foaido natuvalmefit0 flevile , e coperta d' aride jrupi , e che ne potrefie 
concludere? Sapete voi con qualche certezza, fé quefte rupi ora fte« 
rili, e nude noa foffisro allora- cariche di buona; terra, che i venti ^ 
le pioggie, e i torrenti abbiano infenfibilmente portato via, e ricoper- 
to di gbia|ia^ %i zwtMì Silfafte rirotoziont, chedovrefte fiipporrenn- 
poffibrli, affinchè fofle gierilo if voftra raziocinio, non ibnocosì rarer 
La tintura pia leggiera della I (torta, e della Geografia bafta per fa-^ 
perne parecchi efcmpj.. ** 

QL » L'Au- 



(a.) Li più f0fh/epMfiMri. [Ecco come (fScbavv parla de* monti della Pa ledi na,. 
*2, Si trovano , effe* egli, luoghi pieni di quell'erha corta, e delicata , cficr 
>> » beftiami anttpengom a tucra, e che reivde lì loro latte pia deliziofo,. 
9, e pia Cugofk la loro carne «^ Taoro è lonrano) che al eeiftpo deariidràe* 
,^ liti foflero ioabitabiri, ed ii^feconde le Montagne » o fia lo (catto dei 
„ Pnefè, che nella diviiione y che ne fu fatta, quella d'Hebron fu accor*^ 
„ data a Caleb come un favor Angolare. " Querfi monti s'aflbmigliano ap* 
parentemente a qiieM di Steyning in Inghilterra, alle enrinenze di Pric^- 
tbelmAone, e alle (H»nure elevate di Sari»bttff\^ Si poflbno in queftepìtniH 
re far più miglia fènra incontrarvi abitazioni-^ non vrTono né alberi , ni 
rufcelfì: Il terreno vi è affatto inculto coprendo 1* argilla a mala pena^pcv- 
che linee di buon terreno : ma fa corta erba che vi crefce ne forma écceU 
Jraci poAuve piene di mmerofe greggi, crafcbednna di effe di tre in cin- 
que mkia cafirati . V$dk m Ttnr Thf^ Oreat'Brhaim . L* Auwre . 

l'I paflb di Shavv da noi riferito potrebbe fervire dr comenfo al rerfei- 
to del Salmo impropriamente tradotto dal Sig. di Voftaire , traducend(^ 
mmté^ne di Dio , ciò che doveva tradure Montagna graffe : P»rc^^ rigMmràmtr 
*w /*|r4y^ momiagmi Queft o era il fegreto del Perrault > il quale traduce- 
vw gufii mente drt paft «•OWB^o , e poi fi rilevava indegni d*un buono fcrit- 
tore. Il Perrault non è un modello degno d'eflere imitato dal Sigp. diVoE*^ 
uir e. 



X£4 

L'Autore del Libro dei Numeri, qualunque egli fia, doveva conoA 

cere quello paefc: vìveva in quelle vicinanze, e fcrivcvt per .un po- 
polo, i terreni del quale erano di confine: avrebbe egli forfè avutola 
ftoltezw di porre tanti popoli, e tanti belUami in un paefe chea^ei^ 
fr fàputo non effer coperto fé non di nude rupi, ed ardenti arene ^ 
Sopra tutto eifendo padrone, almeno nel voftro fiftema, di collocare 
altrove la leena di un cafo che non aveva intenzione di rendere in» 
credibile. Per qual tratto ancora di unafomigliante goffaggine averek 
be l'Autore del Libro dei Giudici rapprefentato come si riccki inbe- 
ftiame, e in oro gli abitanti di un paefe si povero ^ (a) E che di* 
remo dell' IftoricoGiufeppe.^ ei fapeva indubitatamente oiò che fi for* 
fé il Paefe dei Madianiti. Non efita egli pertanta a rapprefentarlo per 
un paefe ubertofo, e per facci to(i i fuoi abitanti: e così di pari ne 
favellano altri antichi Scrittori. Quefto paefe adunque nei primi tem.* 
pj noa era quale voi vorrefte perfuaderci , che fi trovi ai dì noftri ^ 
e noi abbiamo per ciò potuto fupporlo migliore lenza Umenomaim^ 
probabilità .. 

§. V K 

• ■ I 

Hcir e ft enfinone del Vaejc dei Madianiti^ che P Àuicrf nvn kit p9tut<^l%^ 

fingarfi di ferfettamcnte conofccrlo. Che intorno a tal oggetto poc9 ì 

s" accorda y anzi è in formate contraddizione con fijiejfo^ \ 

\ 

C Osi ,, o Signore , fenza inoltrar d*un }ota i noffri calcon, trafcu^ . 

randò eziandio più vancaggj, dei quali ci farenvmo potuti pre-^ | 

valere, ri abbiami provato come il popolo- che fuppongona jz , ooo^ 
fanciulle, e tutti i beftiaoii efpofti dall'Autore dei Numeri potrebbera 
vivere m un paefe fungo otto leghe,, e Targo alorettante d'una mez* 
zana bontà : né voi avete la menoma prova , che il paeie dei Madia<» 
niti fia naturalmente cosi trifto, come voi lo fate, e molto meno che 
lo fofle nei tempi antichi. Pbtrcmmo adunque ftarftnea queltoj ebaw 
flerebbe per far vedere che il pretefo affurdo rilevato da voi nel rac- 
conto diMosè è rmmaginario, e chimerico. Ma sodiamo più avanti,, 
e diamo una rifpofta più precifa, e che non efìge nèipoiefi, n^ cal- 
coli, alla voftra obbiezione. 

Quand'anche tutti quelli che abbiamo fìtto fóflero falli ,. quand'an- 
che il paefe .dei Madianiti non fofle ftato di quella buona mediocrità ^ 
della quale abbiam fappofto, che elfer potefle una parte del terreno-, 
vi refterebbe fempre a provare,^ cheei fofle Ibi tanto deireflenfione che 

vi 



{ai fae/e A povero. Vedi Lib» dei Giudici Cap, VI, L'Autote.. 



\^i piace d'attribuirgli: ftnza di. ciò J voftri motteggi fono fondati (ul 
faIfo,e la voftra obbiezione va a terra pcrfefteffa. Ora e quali pro- 
ve ne a^ete, o Signore? 

Quefto faéfc^ dite voi, è limitato alNort daW Amane ^ al mezzo dì 
dal Zared^ al ponente dal lago Asfaltide . Sia pure. Mafapete voi fin 
dove fi eitendefle verfo il Levante, e verfo ilSud.eft fi avanzalTe ol- 
tre la forgente del Zaredf" Egli era Limitrofo di quello di Moab, o 
piuttofio ne era una parte inferita, in maniera tale,* che alcuna vol- 
ta i due popoli fono fiati confufi (a). Conofcete voi perfettamente i 
confini che gli feparavano, e il precifo punto in cui cominciava il 
Deferto, con cui eranoconfinantii Madianiti? Nulla determina la Scrit- 
tura intorno ad alcuno di quelli oggetti. I Critici più dotti, i piùef* 
perti geografi non ne parlano, fé non con incertezza • Quali adunque 
fono le voftre autorità? e da chi avete prefo ciò che avanzate con tan- 
ta fidanzai 

Potremmo noi per Io contrario citare molti Sapienti , che effendò 
meglio di voi a portata di conofcerlo gli danno ettenfione molto mag- 
giore di quella che voi gli aflegjate; Giuseppe, Eufebio, Girolamo 
ec. (fr) Ma lafciamo da un Iato quefte autorità delle quali pare che 
affettiate di far poco cafo: Limitiamoci ad una /bla, che non può a 
meno d'e(Tere jò\ alcun pefo per lo mono agli occhj vofiri: Quefta au- 
torità, Signore, è la voftra fteffa. 

Sì voi in quefto luogo non aflegnate al paefè di Madian più di ot» 
tu leghe in circa di lunghezza , e alquanto meno di larghezza , in altro 
luogo gli date otto leghi sì di lunghezza^ che di larghezza Jenza re^ 
frizione , ed altrove eziandio nove leghe in circa per tutti i ver fi ( e ) . 
Quefto è già per lo meno una lega quadrata , che è quanto dire 3X70. 
Campi in cir^a aggiunti; ma non è tutto. 

Nella voftra Fttofbfia dell'iftoria {d) y\ fate con empito a rimpro- 
verar Mosè, c|ie fèndo ftato ricolmato di henefizj^ ed avendo ricevuto 
fegnalati fervig) dal fommo Sacerdote di Madian , che gli aveva dato 
per ifpofa la ftàa propria figlia , ed il proprio figliuolo per guida in que- 



(a) 1 due fefU confufi. Quefto è accaduto allo fteffo Sig. di Voltaire . 
Vedi poco avanti. Gli Editori. 

(*> Xufthioy CiroUmo ec. Quefti due Scrittori vifTero vicino al pacfc di 
Madian : avevano eftì fatto fopra i luoghi uno ftudio della Geografia delia 
Scrittura; lafciarono dei Trattati fopra tal materia. V Aunre . 

{t) N$v0 in circa ftr tutti / ver fi . Vedi Fihfifia dclV Ifiwm , ' Articolo 
Vittima umani. Il medefimo. 

(d) Piiofùfim dcirificria. Vedi Articolo Mosì. Gli fteflli rimproveri fono 
ripetuti nel roedeCmoJuogo fotto 1* Articolo ì^ittimo Umane. Il medefimo» 



// Difirtr, h €<mtraccambiagi ci>n la fià nera ingratHudìnt callo 
tnutticare i Mgdàgnità. Adunque Toi credete, che i Madianiti anar««a.»-- 
tizzati da Mosè, e quei di Jctro foffero uno fteffo popolo: altrijaeat:m 
ì voftrì rimproveri ahro non farebbero ,^ che vane dcclaniaziom , « il 
Toftro raziocini© farebbe fai fo, come è it voftro fJegno fuor di prò* 
pofiw Ora qneflò fonamo Sacerdote , e i Madianiti vivevano Ino* 
gi dal lago As&ltide , preffo il Mar roflb , dittanti per lo meno 
dal Zared cinquanta leghe. Il Paefe dì Madian , o Signore , potev^aa 
tffer forie luogo cinquanta leghe y e non comprenderne che ouo, o 
nove? A noi fembra, che di quelle due affezioni una non poffa fu^ 
fifter coir altra. Fora* è fceglrere ; o le lagnanie che fate contro Mo- 
§é nella Filofofia dell' Iftorìa fono falfe,. o non è vero cU> che aOè* 
rite nel Trattato, della Tolleranza intorno aU*eftenfione del paefe da 
Madianiti.. Scegliete, o Signore, in quale di qncftl due Libri defide^ 
tiare d^^aver ragione; poiché è difficile che T abbiate 5a tatu\ € due ^ 
oi piwtofto è probabiiiffiaia» che v'inganniate nell'uno , e nell'alaro,. 

da fbc fi pojfa penftrc con maggia v^rifimiglranza dei Moìbawiiì , r 

Jcl loro faeft; e cii che JU^ fià. far maraviglia in quelh^ 

Sihe aS^rifcc V Autatc 4^lla Vittoria riportata fofro: 

ej[t dal nofiri Padri .. 

Dlchiamoilvero, o Signore, Q per Io mcn<> quello'che femhraac^ 
ccflarvifi fìù. Quelli Madianiti, che vqì dovete confondere per 
tagionar giudo nella vodra Fifofbfia dell'lttaria, erano probabilou»^ 
té due popoli affatto* diftistfi .. Noa avevano- uè la Iteila origine ^ ni 
ia fteffa abitazione^ né lo fteffo culto ► Quei di Jetro difccndevano da^ 
Madian figliuolo di Chos: (« >; gli altri da Abraòio per Madian {by 
Egliuola di yieOo^ Patriarcale di Cethura.. Queib' adoravano Bial- 
peor ( e > o> Beelphegor ^ come i Meabid^ loro vicini .. Qjielti' fisBibra^ 
va, ch'avcffero conicEvato fino al tempo di Mosè alcune noaì&ni, e 
forfc anche il culto del vero Dio (i). Quei di Jetro vivevano, co- 
rno dicemmo ,, fu la riva del Mar roffo :. Madian loro capitale (r); 

era 

(il) l>a MadUnfigUu^lo di chus . Per quefta ragfoite- la MicTìairtc Sctbra^ 
Moglie di Mdsè è denomina^ Chtiiltt. Hnm. \t. e Abacuc àcTopra le voci. 
Madiatìrte» e Chufite come (ln^ti\tùt\.V.jtuf9ri.. 

ib^ OmAhtMm^ptr Madian. VtA.Gctì. Cz^..XXT.. 

{t)' Admtwvamo^ "Baalftw^ Ved- Nnm. jr,. 

\i) Il culto dil Vito DÌo^ Jetro offre fagrifi<f al Dio d*I(iizttù> f^ Ifòil. 
fyf. XVllL .H 

io > MadisiH /«^ Catrtmìà . Conferva anche prefemtoneiTte In^ Wffb tome ^ 
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l^ er< fituata aR' Oriente <n qucfto M^rre, e il loro paefe fleodevafi £- 

> no aita Spiaggia occklentàle , e feooodo alcuni fino a] MoMt Sina ^ 

B Per lo contrario gueUi che furoao viati dai ^loftri Padri «raso vicf^ 

(: a! al Mar Morto: La lor Città priadpalc <^; era ibpra V AiMoe 

e molto vicino alla Capitale dei Moabiti^ £rano Ticchi ìa ora ., e ia 

• armenti: Il loropaefe^ il quale oeireAenfione fleffia die |;li date., 

I baftava per un popolo , che^ iuppoogono ^a, eoo Andalle , e pfr 

) tutti i beftiami noverati da Mosè , «; «fabraociav^ probabiimeeie di 

più. Imperciocché probabilmente tutto noA fu involalo , o eOarnuflato 

( da* vincitori., e una pane 4ivrà trovato meexo di fttggicftne « Ma 

I è ibmmamente probabile ancora,, che qoefto paeiè non loSt limitato 

i da otto leghe di luoghezaa, e da j^tsettaota di larghezza da voi af- 

t fegnategli. Le Tue aderenze nel paefe di Moab , la fua vicinanza al 

Deferto, il filenzio di Mosè,. e fimgolaraeeote il voftro rifpetto ai 

. confini! dalla banda A* Oriente danno luogo d' aflegnargli maggior 

eftenfiooe. 

Adunque le ^i ha elcuoa ^e& éi ridicolo , o di ferpreiidenit lo 
ciò che dite ddla vittoria riportata fui Madianiti dai neftri Padri ^ 
non è certamente il veder Mosò collocare taaae fiiocmlle , e «aoti 
beftiami In un paefè del quale non ^iteteraaina I cgofiai; ma è beiaal 
il vedere un Filofofe Iftorico y uno Scrittore iUnmbate combatawe 
taete volte, e eoo tasta iidaiiza um' o^hieztooe sì nuftraUle per (t^ 
llefla, e che in óltre pofa con tanta evidenza fopra una Calia efpoii- 
lione: B* H Mdera decidere deU' efieofione di un Paefe feaza efler 
certi dei confini, t per trovar delfa&urdo aal racooqto di uà A.11- 
tore venerato., e dell' odiofo .nella fua condotta, e porfi ciecamente in 
una formale contraddizione con ièfteflo. QP^^o è^ o Signore , ciò 
che potrà forprendere,ve'<li<piacere nd. alcuni Xartori* Quanto a noi 
tali errori non ci forpreoderanno: Sappiamo che gli uomini più gran- 
di noe Ufdaoo d*e(l9er uomini; e che per quinci luiei fofieggaeo ^ 
e per quanto fi lufinghino d' efser imparziali , forza è che paghino 
perpetoameoie in qualche fuifa il tribeto all'uoMiUitàp 

L E T T E HA TERZA. 

Dì David VVincbcr ai Levita Giufeppe Bcn-JojMtban . 

I /eri lufingato , nxio caro (Siufeppe , die r Amico noftro Aronm 
ti avrebbe^oomunicato la continuazione delle fue ofserv azioni 

fppra 



t«) l^r cirri 7r/iir>/«/#. Quefia denominavafi MadliAOiaie Tiltaa » S^ 
4ie tadtveao d«l« itutee 4I xm>po di S^ Gìrolam9 * H m$Anfim9m . 



ia8 
-fopra i due Capitoli del Trattalo della Tolleranza^ che rirgaardaoo 
la Nazione Ebrea, e che altro non a v redi a fare che tradurle per 
'pubblicarle. Tale ia fatti era la Tua idea, e me Io aveva prot^efso; 
xnz gli é àz alcuat giorni fopraggiuota una indifpoiizione , che po- 
rrebbe andare io lungo . Tal circoftaoza interrompendo il fuo lavoro 
xnc ne ha affidato il primo sbozzo, permettendomi di cavarne anche 
gli Eftratti eh* io ti rpedifco. Potrai farne Tufo che vorrai , e darvi 
quella forma che più ti aggradii 

Sta fano. ^ Iddio dei Padri noftri ti faccia grazia di combattere 
i:on buon evento il nemico del po|»ol fuo. Sono ec^ 

JL E T T E R A O. U A BL T A , 
Rifp^fta di Ben. 'Jonathan^ 

HO ricevuto, caro mio David, gli Eftratti che mi hai. fpedito « 
Gli ho tradotti^ e gli pubblico fenza mutar parola • Ho ere- 
duto che la forma del Comento non fia per di/piacere al pubblico , 
Ne torna la moda, ma con quefta diCFerenza, che i Comencatori d* 
<^idi non fono Idolatri dei loro tefti. Adunque & Aronne non à 
del fuo , non farà maraviglia , mentre, è V aria del Secolo ; e fé al* 
tri fé nelagnafse, uno fé né potrebbe giuftificare con grandi efemp;, 
e quel che vai di più con buone ragioni. 

Addio. Conmnica al noftro rifpettabile Amico i miei voti per U 
fua guarigione, e credimi (inceramente per fempre ec. 



PICCIOL COMENTO 

ESTRATTO DA UN MAGGIORE 

Per ufo di chi legge le Opere dei Sig. di Voluire* 

PRIMO ESTRATTO, 

Si ricerca^ ff^ c^mc pretende il Sig. di Voltaire ^ i Giudei fi ano fiati 

un popolo Antropofago, ^ 

QUal vanuggio vi è, o Signore, nel farfi ad inveftigar le anti- 
tiche colè con uno fpirito imparziale , e con lumi fuperiori , 
allora che fi fanno delle fcoperte , che non avrebbero tampoco fo- 
^trate i Critici vulgari/ . t. 

Co^l appunto voi n'avere fatta una, che arricchirà per fempre il 

tcfo^ 



^tefóro dcHe noftre Iftdtiete cogmiioni. Scoperu nLn\ angolare ,^ lo- 
«erdtHote, che /petti (otalneate a voi, e di cui non dividete la glo^ 
xia eoo alcuna. 

QuelU graodo Scoperta , ciie da tanti bravi Interpreti , e docti COi^ 
^neotacori , da tanti gravi Iftorici.^ e Critici Illumiaati non «ra fiata 
tampoco foipettata, e che era riferbata a voi folo, fi è , che i no» 
ftfi Padri fofsero una banda di ièlvaggi uguali, o peggiori de'Canni* 
bali mangiatori di carne umana, /rìr i quali quejlo ^niiile alimcnH 
fi pratici anche al tempo dei loro Profeti* 

Quefto, o Signore, Ti è ciò che è ftaro ^ignorato fino ai dì no- 
Ari, e che voi finalmente fvelate all' univerfo • Quefta aiferzione à 
«uova per ^on dir eosi- ftrana, alla bella prima ci era fembrato uno 
di quei motteggi, che aJcooi Scrittori fi fanno lecito di collocare ta» 
lora nei frggetrì i meno ridicoli; e le follie che fpacciate con tanto 
'brio nella Lettera del vofijro M. Clocpitre ci avevano confermato in 
«^ueft* idea , 

Ma na^.ella è quefta unaitria aflettione, né può dubitarfene ,- 
-voi là ripetete con tanta gravita in un* opera, in cui vi fpacci^te pel 
Conciliatore. e T Amico delPuman genere; e da quefto Libro T avete 
sfatta paffare Jn altri, nel Diuonario^a cui date il titolo di Filofofi- 
•co^ e per fino nella giunta della faggia, e veridica Ilioria Generate. 

Se la novità della fcoperta ha fatto fpecie ad alcuni Lettori , la 
angolarità dtdie prove, fu, cui Ja fondate farà loro fenza dubbio mag- 
;gior maraviglia • Ne riferiremo alcune delle più dimoftrative , dalle 
squali fi potrÀ far giudiiuo. delle altre. 

Non ci fermeremo, in ciò che fate dire al voftro M. Clocpitre i 
jQViti non ibno raziocini, che convenga ventilare , ma buffonerie di 
^ui convien. ridere. Bifogna afcoltarvi allorché parlate da Iftorico, e 
da Filofofo. 

TEST Q. 

La maggiùr parte dei primi Viaggiatori^ je dei Mìjfionarj dicono tut* 
tì^ cbei BrafiUaniy i CarMU^.gU If^befi^ gli Uroni ec. mangiavano 
i loro fcbiavi; né confiderano un tal fatto come un tifo di alcuni pri^ 
vati , ma come cojlumc della Nazione . Hanno parlato, degli Antropofa^ 
gi tanti Autori , antichi ^ e moderni ^ eh* è difficile il negarli,, lo vidi 
,nel X7^t* if^ VMt0ine • bleau una donna felvaggia di color xenerogno^^ 
loi la [domandai fé aveffe mai mangiato carne umana: freddiffimamen^ 
te mi rtfpofe di sì , come avrebbe fatto ad una interrogazione ordina'^ 
ria .... Si -è veduto nei fecoli più culti il popolo di Parigi divorare i 
^fa.rguin^fi avanzi del Marefcialh d* Ancre ^ e il jfopclo delF A}a man. 
giare il cuore M Penfionario Je VFit.. Giunte air Ittacia generale 

"^^ il AW^^ 



kaciano^ a peffonc cbe fi mangiétm^Vut tréfpm: k wro./ cbe mh/km 
flati degli Antrofofagi Ke aUiàma trovati i» Anurica ; e .frrfnmfw^ 
ba tuttitMt N«> itfwr»! infidi Ciclopi ;f i ^ualt ^^limetUmgen tahta, d' 
nminm cartt i.. •:»« Tàairiti^ i Guafcmii idi S^^aguntint.fi, ÌTmtri»M9 
unt ttmpù^delk c^rni^deiiofo Compatri^tti , . ,^ B pftcbè. i^^imd^kn$n 
putanmfiaH aimopofagàì^ Sarebbe fiata ioixofà frkr ibe f9(féi .mancméo 
al fopeh di JKo f€r efiero il popolo pii abominevole deUs^Tfirrro'^» : 't 

, ! C O VL E NT Ci- ''i-t '; ,-^..;iv 

Non oootraftianio ciò Tcht riferiroa Mi»1 Sctittorò.y amicbt'i jt^im^ 
derni" f-t poicfaè ia-maggiof parte *àA priimi .Vi«ggiacod:) e dei Miflu». 
narj: dicono M/iif, die i Bcafiliefi %c. «SAgiafleta delia; carne: luna» 
iM ,( e che an^ ^onoa di Color cenerognolo , vi rirpondelfe * foediàffiìàuù* 
mente che ne aveva n\aogiata, non abbiatpo alcun timore c&taqgaovl 
fatti '5l ben fkincheggiari^ tonrefldramo «alrresl ciò, che narra Vtmtu 
chicà dei Cicfopi' che fi nutrivano talora di uetttana'tétrne^^ e dei Gna^ 
f^Mì ^c, i' nuali un tempo i^ aHmtma^Mno della cttf^é^ dei 3 loroo com^ 
patribttì ec. ma non erediamo^ cfafe 4a tàctf *^aefti* efempl» fogliate 
rrarne alcuna conlèguettia connro- i noftri Padtfi ; 'L^origine dei* Ghp- 
d^i. è inorai fi & cbenmi ebbero n^«i il ^anifaggia -di^ palTar iper ieU 
vaggi , che da ub gran FJiolòfo« dePdeeSkno^ ottava; fteolo ^fi preteÒK 
'^e, die fia /o fiato di itatutd 'i 'Non ftuo- ftaci fer fà;vveatui?a ois^ 
colti conie i diTcendenti delle -«ole, ile ccmA^ flefmcMtici JeeiM .-fuet 
del Batav;.;''m* hofk fi vèée eh* atMafto diai' avany- Jmpcti :di .rabbia 
cosi' vi^renri • Flnalmenft fendevi peypetfeamente^^lP dttocità^nel :«>» 
barfi del fuo fimile i\im fi rfee at^àghma^'é'lltt pejwte fopwr^iwogtó. 
ture, o /'opra fcmplici induzioni. .:.,:; 

/£• r«/ir rf»rtf />4rj(rtfrtf datle perfoie clSè jTbaeìano ec. Paffaggio felr* 
ce! Piccante amitefi! veramente. Signore, qui ci è dello fpirito(tf;?. 
• '^^ JB- ferchì^ i^ Giudei norf faranno' fiati mntrbpàfbgl V^efi^' p^r^bl 'm l 

. icr^meme* cohvltì'cèj e ditftoftr*a> ^o» fi pud reggere xcJntrcrBaiio. 

f CIO) di ral-fatfa.^ ì»a il feguiiq prlncìpilineflte. (è pieno d^opefià^dì 

Filofofica mQderariÌ!ra€',-e.%ra tawo-d'amwedel v^ro deh 

le ^ più belle amitefi /ntÈte- ficfno nelle • Vomire -opeire,^ che «e fon^^pien©, 

ITlmiriti , i 'SaXuritinfy''e i'^ttafiot^ '€tJ Pa^e cfhe ^(n ijuefH p<h 

•poBir 



(f ) £«» f ^ ^''//<> /fhìtp , Il Sig, di' Vohafré fi è dichiarato cHr tutti ^i 
Articoli del Dizfonario non fono dell* raedcfimi mano . Adn^qUff fi pU^ 
dubitare, <e i Articolo antropcf^gi Cu (uo. La nuova Edizione fifa m^giVn 
rilevare a chi appartenga, r^/w. ■ !i ^. 



appartenga, f: Anton, 



fòlli e gtt Bbr« vi fik ^oaMie «iferenta .'^'^DepònfotiO tédìmoh] di 
wduiiUed inarweir^^Ugglatórl, <ìtt i péitt^fi alìmcotalfcro dì csfrnd^ 
timana: ma prima ài voi ciuoo Scrittore 4Hk mai,- cte gli liarkc^' 
lìti tfvr/^ro il ccfiuwe di maogfaroe. Sicufameotc, o Signore, la v<^-- 
llrt ^ttxorità è rifpettabile , ma oon è atFatto contemporanea , né al- 
iBCuo qoaodo fi tratta dei noftri Padri a«Flit«> impartlale* Ce «e po- 
irefle ciure alcuna più proffima al tempo, loro? Sicuro, ?oi^ ri/i>òti-^ 
<tete. • r- • ...../•-■? ;. • 

• T E -S T- Oi . • • 

. Lo fiejfo Mesi minaccia i Giudei che ^ manierann9 i toro fiiUuoU ^ 
qualora trafgreJifcano U Legge. Giunta pag. zz^n 

HoÀ è preferito ai Giudei in aUun'lkógo^fl niari^tifnè {^Meltii "inrs 
ne umana ) ; ne nyengono foltanto minacciati , e Moi^ dice lor^ ^ che /e 
non ojfervano le fue ^eremènie\' le Madri rhungetanno i lor figliuoli 4 
Dizionario • Articolo Annopofagi* 

C O M E » t O. 

"Ww^ minactla $ Giudei eie mangeréntto ì Idr-figfruèii^té/A^a^ 
^ue erano antropofagi / Con^cienta dedotta t nlarav^R^; Altri p* 
tb Ite xronchiuderebbero affatib ii cotattxrio ; ma ogn'uno tia'fr^ Ttrcy 
modo di raziocinare; e U Logica degli^tiomltaigrancli non' è fimfto 
à quella del volgo. ♦ , » - • i - -^ > 

Xon è ffifcrèfio ai Gkfdùh iu èlcu» luogo il mMgiiètné ilB^ fttftjtfc 
molto, che vsot J^a^ordiate. Per eoftfefiooe j> generòfa il popolo E^ 
brea dee molto jiogtaclarvi* \ .'-.">* '^ . 

Ne fono foltanto minacciati. Poid&è ne ibno minaceiati , i uu» 
pYovk^che tale alfmeafd tioa era uftalé^ né' fra #fi ^vtÀùóV Se fi 
minacciale an Caonifailo ài far|o naangiar della carne umana'".'''1ì 
faetteNbbeia ridere. Kqn6 minacciano h ^tfffoùé df iSfTtf tean'gnuv 
^ 'ì3ott ^. the fadnnpltn ^abboasitii». . ''Adunque -levMire heflè èC* 
pr e Aloni gettano a terra i Toftri raaiocinìi^' - « .. ; ^ . ">; 

Mi ▼01 direte, o Signore, fé ia m hiogo ne Aho' irtfaaecthii ^ i» 
Wttro lor fi piometl^tr » :-^. . 

*. ..'• , ■ • T B-,a. T o.^- • . • ■•-■. ^ ♦ - -^^ 

Promette Ezeccbieìlo ( a) ai Giudei per animarli che munge fetnn^ 
'ditta Carne Umetta. Trattato della Tolleranza» 

Ra -.E P*-''*. 

(r*) Éremau EKeeehUUo ee. Se il Sìg. di Voltaire parfa feri^mettttr cb- 
aic v'è motivo d'immaginare» è egli^ mai oredibirr ch'^kbbTal lèsoli liiògv 



E Pagina- a*, delle Gluiit^ all^ Iftòrtà te. It TfiffW 'B^ecctìill^i 
gr amene agli Ebrei da faru di Dio , che fé fi difendtrannò a dovere 
contro il Re di Pfrfia , fi ciberanno. delU carne del Cavalh ,. e. del^ 
Casoaliere. 

E fermooe del Rabino Akib..r nofiri Kemici e il: aecufano ffa^^ 
re. immolato degli uomini^, ed anche d' averne ntar^ìaii y. come dice 
Ezeccbiellò.. 

E Dizionario Filofofico, Articolo àntropofagi. Bìfogna bene ^ che r. 
6iudei del tempo J" Ezeccbèello avefffro 'V up> di mangiare della carne 
umana ^ perchè il mede fimo predice loro Capitolo ^9. che fé fi difenderan^ 
no^ a dovere contro il Re di Verfia mangeranno non^ folo i CavÀtU , nw^ 
i Cavalieri altresì^ e gli altri Guerrieri^ Ciò e. pefi4ivo.. 

Come anche in molti altri luoghi .. 

G Q M E. N T 0%- 

Promette Szecchiello ai Giudei , che mangeranno la carne del- Ca^ 
vallo , e del Cavaliere.. Dùnque per cffi quaAe carni erano eccellenti^ 
yivande. Per il colpo, la confèguenza va bene. Non v* ^ modo di- 
difenderfene..Non fi tratta che d'accertarfi^ , fé il Profeta* in (atti* 
dica ciò, che gli fa dire il Filofofo. Ma fi può forfè dubitarne , a 
formare il più leggiero ibfpetto fopra. di. ciò.^ Citare il fai fo , ed a# 
fcri/erè ad un Autore un iènfo tuct'aJtro dal fua, non una volta ». 
e di paiTaggio, ma in venti luoghi, non folo per motteggio, ma ta 
componimenti di tutu ferietà : un I fior ico- grave, un Filofofo amico- 
dei vero» no, non può efferne capace: farebbe quefto un farfi beffe 
troppo fcopertamentc della credulità dei fiioi Lettori , e un eftremar 
mente abufarfi. della fidanza^, che hanno in lui* 

Eppure la carne di cavalle, e quella del Cav^alier^e » non eflende 
vivande comuni, il Filofofo iftorico, come colui eh' è Poeta , ed i 
Poeti prendendoli talora la libertà, di fingere, non farà fìior. di prò- 
pofito il riferire in quello luogo per efiefo il paflb delProfieu. Ecco* 
▼elo qual fi legge nella Vulgata». 

Figliuolo dell'uomo^ profetizza contro Gog^ e gh dì: Ecco ciò , che 
dice il Signoro : Ti leverò dalle contrade dell' Aquilone , e ti ccndurri 
per iftrade Jcofefe fu i monti d^ljdraello. Vi fpezzerò il tuo arconelU^ 
tua mano finijfra^ e farò cadere le tue^f rezze dalla tua mano defira . 

Ca^ 



di Ezecchiello che cita con tanta frequenza? S' ei vuole fchcrsare ove è. 
il motteggio da ridere nel travcftir^i uno Scrittore j, e nel fitrgU dire quel^ 
ÌCx che mal non pensS?. 



Oir^/ fu quefit menti tu ^ i tuoi batttrgtiùni ,. e tutti ì popò!/ ^ cbc f^ 
ro^ Cq^ teco: Ti darò alle hefiie Jclvaggie y agli uccelli^ e n^li aiiima* 
li di rapina per eterne divorato .... S* accofia il tempo- ^ egli è giur.-^ 
tOy dice il Signore \ Qu^fto è- il giorno di cur parlai . Vfciranno dalle 
CittH d^lfdraello gli abitanti: raccoglieranno le armi y e le gireranno 
ftfl fuoco: Lo fcudo^y e % giavelotti ^ V arco ^ e le Jtecce ^ i haftoni del- 
le tue mani y e le tue lunghe picche faranno gittate alle fiamme, tion 
pù i figliuoli d^Ifdraello andranno a tagliar legnai nella felva . Fa- 
ranno fuoco colle armi tue :- faccbeggeranno coloro y che gli faccheggia^ 
tonOy e quefte avide trazioni diverranno la preda loro , dice il Signo* 
re •••• Famofa io renderò in quefto dì la valle dei Viaggiatori . ìie 
formerò il fepolcro di Gag , e lo flufo^e di chi pajfa . Vi fi fotterrerà 
Gog con tutto il fuo efercito , e fi dinominerà la vaUe degli armati 
di Gog •••• 

Tu dunque figliuolo dell' uomo y afcoUa ciò che ti comanda il Jigno» 
re^ D> alle beflie feìvagge y agli uccelli di rapina y e agli animali tut* 
ti carnivori : Venite , affrettatevi , volate fu le numerofe vittime che 
io vado ad immolar per voi fui monti d* ìfdraello : mangerete le carni 
dei valorofi , e vi dijfeterete nel f angue dei Principi della Terra {a ). 
Voi vi faxierete djel loro graffo , e vi inebriereùe del. fangue loro , ed" al- 
la mia Tavola (h) vi sfamerete d^lla carne del Cavallo y e del Ca-^ 
vaJicre bellicofo^ e di tutti i Uro. guerrieri y, dice il Signore . 

Quefto, o Signore, è il paffo da cui. voi rilcvafte, che Ezcccfaiella. 
promette ai Guidei di mangiar loro della carne umana . Io giuro ef- 
ièr voi il fclo^ ch)e, vi rijevei;à pna tal cofa.. Scnabxa eziandio y die 

ab- 



(a) 2/ fsngme dei PrintiPi della Terra. Noi aitri EbrtV cre<ÌiatDO> che in 
quedo paflb , benché deboli ili maraence tradotto, potrebbefi rilevar del: fiios* 
co, delle forti idee , deMe ardite figure ec. Ne peofano come noi alcuni 
Criftìani. Ma i medefimi fi poflbno ingannare, e noi pure con efll • ci* 
JSditori .. 

Leggiamo alcuna co(a di. molto (bmigliance nelle Runoicbe Poefie • / Cor* 
vi y # gli Avùltoj.y dice il PotU y piangono U valcro/o gfurriero^ che apireftavA 
loro magnifiche menfe . 

Ma tutti quefti tratti d'un"' elofuenza da tartari non contrappefano ciò 
«he dice il Dizionario Fi lofofico, che i Soldati ftl premio fH vile fi affati^ 
jcano fer la cuàna dei cervi , e dèi velami . Noa dubitiamo » che molti noo 
trovino adai hobili quefte efpreflioni • 

(^} Alla mia menfa • Oflerveremo di paffaggio , come fopra quefte pa* 
Jole alla mia menfa il Signor Limofiniero Clocpitre fa una giudiziofiflìma 
/ifleffione , ed è , che iapoithì in quajto luogo fi paria dt Menfa , qutfti vef 
fetti àehbonfi applicare ai Giudei y poiehiy dice egli, gli antmali eamivep nnt 
n»angiano a tavola. Di quefta^ tinta fi ragiona , o piuttofto fi fcherza intut- 
ca quefta Lettera . Veramente fé in ciò vi à di fale potrebbe eCTere « ette 
QQji foAe fale attico. Qli editori.. 



biare 
FOtt 
le beftie carnivore • 



•bbiare avute afòùìid fcropoH) éSt e&nAft finfd 9i ùoSttl Padri ^uel^ 
1» promefTa, ciie dalla ragione, e d»ì teifto fi Ihxùu ad evicfèaaa ali- 

«_!_«•_ -• ... ... ... 
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Si crede d* ^gerf ingànnitìi nel lucgo\ in cut Jl cita il^ pajfo diBzee^- 
eJkiilhy il quali' pmmet te cbe ji inangern^ H Cavalìo^ 'e il Xavalitren 
j^fia^ promeffa* è fati/t d^l Profeta agli animali carnivori.. Trattato* 
dènà Tollèraoxa r prima edizione pagina ultima .. 

C O M E N^ T a. 

^Si^ed^lComt fé non ne fafle ricttri|/t)*che intorìDO i|: ciò vifoP 
ft il menomo dubbio!' - " "* 

• £uefta'\proi>neffìr ^^faeta- ec. Si di^febbe che Me (rer conféBire it ^o^ 
ftro errore, e ritrattarlo j ma no: Lo ftrupoki oon^ ha gran durati .^ 

T E i T O^ 

'Vifittoquéim^ 'èerfiMy ffeì quali il 'Ftef età 'promette *qiiefti> mUmen^ 
le di -fatigue-y e di c^rìhfài\ * due ultimi pojfono indirizzar fi ai^iudeB 
di pari che Iti lupi , e agli avvolto) : Ma ì Còmentatori^ gli applicane^ 
§»hànto ag^p animali carnieri. Wi prima' Edi zi(H)e. 

Se alcuni Comentateffi applicano queftp due ver [citi agli animali car* 
ni^ri^ molti li rifferifcono aglà: 'Ebrei^ Uì altra' Edi zione». 

C O Bl E N^ T ©• 

^ I due ultimi péjfimr indàriztatfi ef: Cérttwiénfe^ 16 poflbno j, batta per 
^ucfto irovefciar tutte le fecole della Grammatica ^ e del buon fcnfo*. 

Ma òComeìftaiori Ip applicano foltantù uè* Mcol^ non pu6. effer più} 
vera*. IComematori non gìi applioaoo ad altri. Madunq^ue eome are- 
te voi mai potuto dire neiràltra èaiiirtiSé, chfc^ft WreAT Comentatori 
Tìppticànù ypUfii ^Jl^fi Wglp animali (Carnivori ^ moki gli riferìfìionò agli 
Ebrei} Noi crediamo di rili^vare in quatto luogo alcun, poce^ <iiooa- 
tcaddìziooe^ Ma noi certamente ci inganniamo, perchè avete il voftro 
moda di conciliare aflerzioA? ak-op|^ftc.^ I Contraddittori ^ àitu voi,/:*^ 
frequenza fi conciliano. 

' Molti gli 'hferiffiHo^ agli Ebrei ec- Se^ a voi ne &oo «oli vmUì,^ 
evicfte ie non ptùi doveeo nominarne' alciiot«t Quanto a nor eoiifeffii» 
°'^» **^..^** ^ "*,* noto pur uno: No oertameme. Signore ^ nem- 
meno unQ Tblò^*<jualbfa fra iComeiitatòri non pqpcfte vpi ffeflo. Ma: 
iroi pretendete che ve ac aa> e per'aJ^iiuifcJ^ii^-.^efeJay^ 



tu 

ffloo .credere à)ra£fer|K)jpe.(]i yuAut^ n^ufte.fi Tfnifi che aUorcbS 

^ei fcrìve , la 'aeriti gli tìen la .:fenna . 
. Qpcft^ fono^ q^Si^BOf^, 'e, Hlfe :ftfì^^ più forti :^Ttie{ji è, Ugi«- 

ilezza^'e la rolWità dei voftrl raziocini ! Non è egfi evidente., che 
qiwndi fien convinti gli lEbrei^ pop folp c^o, r yanaana carne foflfe per 

^.un aiimento ì:orÌiune/ma ^iiandio una vivanda appeticofa ? Laico- 
pcrtt^avvilifce i loro (Uicendcati, ma.. (:h.e. farvi ?^ ^.-chye /jjfpo^dejc a 
flffattc airóoftraztonì f * '^ "^ * ', . " ., ^ ' * ' . ' 

'^Terminiamo,; .e dopa "ii^elrercì alquanto divcrtfti fopra i raziocinio 

.compiangiamo finceramcnte jl^aai^inaf ore. S'addiceva egli a un uo. 
mo del wftro meritò, a Ùflfflolbfo nertilco del pregìudizj, all'lftorl- 
co primario di fua I^az'one difonorar le fuè. opere con caluiipie si 
gro(lbIine;> cpn Ci taifo Ai" Vigilie? ^^ per Servirmi ddlc fteffeyoftre 

;c(prefGom Jt inJuUaré^^ idi Aj^jio^^if) la ^erhà et /uoi t^ttori , 
Non ifcriveva cosi l^ìftèrial^llluilreBofTuet. <^^ grand' uomo, 

quefto gente ver amen re* fu bli^é],..cV ^/f^®- j?...^^^^?^^ fli trattare da 

'PecìamatPte ne' eonopre va affai mégho ìà ignita, e ì doveri. Ei fa- 

.peva che s'ha diritto 31 giudicare i popoli; non 'quello di càlunniaxii- 

E q^al.FilQfofia fi-è n^ai quella.,^ che dpmlnata dalPqdio, e .^ata 

'in balta a'Ma pretenziotìe .più.^cfeca. fi fa Jec|te quelle fcappatc oìtrag- 

gtoft cóntro "un popolo, i ctii dffcendeDti/fpno anche pur troppo da 

, compiangere? É^ clk^jueìla'ìa'^ilofcfiajd^^^^ e dei Locke? 

Egli è temfo\ viài"* dite còri. tfei^erézVa, ai . voftrl ^.compatriotti ( b)^ 

egli ^ tempo che abSàndonlamb l'indegno ufo di calunniare tutte ie- 
, fette, e d^nfultare a tutte le Kazioni. Ci promettiamo, o Signore, 

che voi vorrete ben dame loro per* voi fteflb V efempio nella voftra 

nuova Edizione; -e che pL^.al fajtto.delle.coft, e con minor prevcn- 

2ione vorrete rendere onore MlJa, verità. Se amate* 

{a) D*in/ultsrg ^itsl Jtgno, Non approviamo^ che fi adoprioo fiffatce e£> 
prcf^oni rifpetco al Sign. di. Voluire* xmtociiè egli aoa lacefle difficoltà 
d* adoperarle contro il Gefuita Danierio. Vi è una cert* aria « e ceree da- 
te liberti > che poflon prenderfi gli uomini grandi, ma cbe non Qoflon pren* 

.der&.con cflb gli uotìll ni ordina ny. 

Perché sfug\ dalla penna a qH^fio-QefkitaiJl direni ébs- JSnrì^ JV.'aUréét^ 
M /j§ Bjltgiùni :fiomsnA non folo f§r rsgìont d* sntenjff df Stato , ma ftf ${$?• 
n9 convìnte t il Sjg. di Voltaire conclude^ Ci^f un fi^fmta^qn pii./^Àvotf§m 

,dg*m€nte V jjirìn'. Ci&'può éfler vero ; ma non lo può enere il folo Geliti» 
ta : ma qualfivoglia altro fcrittore parolaie comunque vada veftité. 

èìce a'rrove the il ^, ÙanUlic non pajfs per un ifiorUo gntn fntti profóndo ^ 
# baftiirAemtHte étnimj>fi> y mn eh* e tenuto peìr ten, tftorieo fonfntanunto veridico . 
Accordate quefto- con quel che dìceffe poc'anzi. Aggiunge. ch&il Pi^Bnntol* 

;lo tétlvoltn vn errnt^^ ma the non Jè permeffo cbiamnrh ten mentitore • £' egli 

'pcrmelTo il dire che' In/ùltn la ''vèritÀ ^ è t'fkoi Letàóri ? Sì vede beoè..c^e 
-Ifutto fi fa lecito il Sig. di Voltaire . V "Aiètote .^ 

' ^'^ .A^'^<!lr^l<:àm)tiHmih VcdJ^lè Giunte pagi ^j^^fL'^^^^ Vi' 
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PICCIOLO COMENTO 

ESTRATTO DA UN MAGGIORE. 

SECONDO ESTRATTO. 

Si ef amina ft U Legge dei Giudei auterizzafle ^ e •rdinaffe i fagri^ 
fizj di [angue ornano. 

DOpo d*aver accu{ato i ooftri Antenati che mangUflèro glioomioi 
per voi doveva eflìpre un femplice (cherzo^ o Sq^nore, Tacca* 
gionarli d* averne immolati. Per lo cfce non rifparauate ad effi untai 
rimprovero: L'avevate fatto loro nelle voftre prime MiiceHanee^ 1^ 
ripetete nelle nuove: Si torna a legger^ nella voftra Tollerane ^ ri« 
comparifce in ifcena nella Fiiorofia deiriftoria, nel Dizionario Pilofó- 
fico ec; tanta è la f mania che avete d'inculcarlo ai voftri Lettori , e 
tanto vi credete certp di piacer^ ancl^e in mezzo alle piti tedioiè rip- 
petizioni {a). 

Ferza è pertanto confeffarlo^ Signore, in quefto rimproirero, coanat 
nel precedente, non avete la gloria dell'invenzione. Più. di un Lite^ 
ropcnfatore ItìghCe T aveva immaginato molto prima di voi (t)^ Sic- 
come non folete far altro , che ripetere i raziocini di quefii Scrittori , 
ci contenteremo d'efpo.rvi ciò che fcrififero per confutargli i loro 4oCr 
t; coropatriotti ( r ) . 

Si ccnfejfa , che alcuni Ebrei i^erfere ai ìfun^ dei Cananei fagrifiz) 

di [angue umane . Quefti fagrifiz} riprovati dalla Legge ; Qr^ 

fere ebe la medefima ne ijfira. 

T E S T P,. , 

I Giudei immolavano uomini alla Divinità. Tolleranza, Articolo. 
Se r Intolleranza' fojfe di Diritto divino. 

CO- 

' ■-— r ' . ■■ ■ . M . ■ f 

<ii) Tedìfi/é rsfitixJcni. Il Sìg. dì Voltaire accorda cffo fleffb , che da 
gualche tempo ggii ams s cefUrfi. Noi confcfliamo francamente di non ef- 
fere del numero di coloro» ai quali hanno potuto fembrar piacevoli taiirepè- 
.cizioni. Gli Editori. 

ik) Prima di vii . Vidi ti Crtftimmpmo antico quando il minio deITindal = 
e il Morali Silijifi del Morgan ec. V AHnn . 

(e) Pir confutarli. Vedi fingolarnaeote li Ri/fo/to dil Dittor Lofani J^lje 
djue Opere pur ora citate. V Autor o. 
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C O M E N T O. • 

TAJe è flato per lungo tempo T accieca mento deplorabile degli uo- 
mini ,^ che credevano far coTa grata alla Divinità coli' immolar^ 
le i loro fimili. QuaG tutti i popoli conliderarono qucfti fagrifizj per 
li mezzi più Acuri per placare il Cielo, e per dilungarne le Tue ven- 
dette. Si difFuie quella barbara iuperiliziniie fra le Nazioni flede più 
eulte, e^ più illuminate dell'antico, e del nuovo mondo r ma non do^. 
minò in verun luogo con tanto impero, quanto fra i Cananei. Quefte 
religiofe crudeltà , alle quali altrove non ricorrevafi , fé non in caH 
ftraordinar}, preflb loro erano frequenti. Ella il era quella una delle 
prjiìcipali ;ibbòminazioui per le quali determinato aveva iddio- di eillN 
parli; né Mosè aveva i:on maggiore efprefficne proibito cofa alcuna 
al fuo popolo, quanto l'imitare culto sì detellabile. Tu non darai ^ dU 
ce egli loro (a); i tuoi figli a Haloch,..\s. Kon vi' foxzate cm'qkefié 
abbQminazioni y come banho fatto h Kazioni eh* io vi dileguo innanzi, 
agli occb} per punirle di quefii misfatti. E più fotto: Se :alcuno ff^ .* 
fuoi fi^li a Molocb^ farà uccifo^ e lapidato da tutto il popolo. Che fé 
il popolo tr afe uri di punirlo y né obbcdifca imiei comandamenti ^ ioefter^ 
minerò il reo , tutta la ftirpe fua , e quelli tutti cbe avranno acconfen- 
tito al fuo delitto . 

Ma non poCfiamo diffimularlo: adonta di tutte le precauzioni, cbe 
prefe aveva il Legislatore, e i divieti che n'aveva fatti, s'introduife 
quedo culto orribile fra. i noftri Antenati', e laScrittura in più luoghi 
ne fa loro amari rimproveri. Si fono framrfcbiati colle Kazioni y dice 
il Salmiila, (b\ ed banno apprefe le. opere loro: Sanno fervito glildo* 
ti di Canaan , ad effi banno immolata i figli , e le figlie loro , la terra 
è .fiata inondata di fangut innocente ^ e.fozzata dalle loro aHominazió* 
ni. Vay difle il Signore a Geremia (<:), vm nella vallata del figlio d\ 
Enrt<m^ e dirai: Afcoltate la parola del Signore y o Re di Giuda y e voi 
abitato^ri di GerofoUma , Ecco cii cbe dice il Signore degli Eferciti y H 
JJiio d* Ifdtaello : Vengo a fpargere fu quefio luogo le mie vendetta , Z^- 
gclli di tal tempra y cbe inorridiranno ebiunque ne fentirà far parola* 
Verobi mi banno voltato le Jpalle per fervire firaniere diviniti nom co^ 
nofciute dai Padri loro j perche banno ripieno quefio luogo di fangue /»- 
^pcenee^ e fabbricato luoghi eminenti pen ardervi iloro figliuoli y edof* 
feritili in olocaufto a quefii Kumiy cojfe da me non prefc ritte y di cui 

S tnai^ 



(m ) J>ice fgli l$ro . Levicico Gap. XVIir. Ver, ii. Gap. XX* Vcfr »• 
(^) 2>iVf il Salmi firn. Salmo 105. vcrfo 37. ce. 
(:_e) A GermìH. Vedi Gap. X1X« v. ^. ec' 



mai non parlai , e chi mar rtorr a/cefercr at aaor mto r vengono i gi^rm 
ni y. dice il Signore ^ e U valle ' d^ Bnnmn fi denominerà la valle della fi fage^ 
Voi vedere, o srg.nore,. ia qual tempo^., ed ai chi qoeftf irdraeli^r 
Indegni d*^cflet fali oEferivano ^ucfti odioft. fagrifizj^. Mo» gdì al lo^ 
UiQy ma; era allorcKiè Io abbandona vaino- per ftranière Deità ^ o^ allorché 
fa dtfpregio della Legge framiichi^vano al culca da^efTipreicrìtto i Rj. 
tr impura delle Nazioni Idolatre. ÌAx voi. vedete ancora c^uaL optor-eglS 
inrpiraflero pec quatte barbare coliatoaoze Mosè,. ed i Profeti,. 

f. ir. 

che la Leggr irgli Ebrei mt ordinava^ ne apprenMntay, che o^Hffetm 
tali fagrifizf' al Ufot Dìoj^ 

MK voi dite;: ft la Legge àél GindèT coadaima' i bgrìftz'f^ del Aiw 
gue umano o&rti dai Giudei alle Diviatrà Cananee, la^ niede&» 
m^ prescrive loro l'offrirne de" fomigUamì. al loro- Dro^ 

T E & T Ov 

La Legge di quefio^ popola^ deteftabile ordinava y, cbr fi fagj^ifiiaSirm 
iegjk uomini {a). Evangelio^ della. Ragione- 

c a m: E N T a^ 

Dapparce It ingittrie , e rirpondiamo alle aiiérzioni • 

Voi pretendete,, p Sigopre^ che la Legge Giodaica prefcriveffè que-- 
fti fagrifiz^, che vi fieno cott cbi^rrzxa fiaMitìy e- ehr non vi fiapnn^ 
ì# di Storia meglio^ appurai» ^ ^ 

Ma primo.. Se noi non ci ro§aBiifati)ov èr iiffieifir IF leggere conatii^ 
fenzione i paffi d;t oof ri&ritt,,e fingolarase&te qucfte parole dìGere^ 
nia^ coji da mr mv ^rdeeiaie\ ^Ir ^ui nofn io* portato y, r cbe- non [omo 
tmai ^cefe. al miof ctfrc'^ kra» cooeiòete, ohe aoa> foto* \z deflhiazio» 
ne,, ma eiiandio fa barbarie dt^ quetftK fagrifizF è rrpro^et» dulie Leg^ 
gè, e condannata dai Rfoleti. 

Secovdov 9e Iddio de|^i Ebrei aveflìr gmdit# qaifll flrgrifizf arreb^ 

te 



(#> Digli Homintr Non abbiamo riguardo d** attribuire al 5ig.^ di Voltai* 
f^ 1" 9R?5* ' ^* ^"* * cavato qnefto^ Tcfto ^NU V Aijitofe di qiieft^egeira» e 
li fàmòio Scrittóre Ti^odofi a vicenda copiaci r o avendo aUinta^ alla tkttk 
lorgente, ci è iembrato che confuuodo uno» fi. ^Dg^io a coA&cigr^ ditti 
e due..X'^iv/#r#» 
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«8» 
tse ttli feronJiM) 1« iWOAno «di A%r4lnd ^prcrtro ^ Simholàrgti il iìio 4- 
IgUoT P^go d^^rer pncwati) IVobbedieoM, « la fede Ad Teryo Aio ^li 
nricca .di fteotofe il -bracdio ^pra tvìfciaie si c«ra^ ^ed .a:lera .jglieoe io- 
ilituiice^ -T^ilcondoua .ì'a 41JK . .^oif o^ 10 cui^iuiQiìdo -vicS, icnmolavano 
^ii i^Iaaafiei al loiio>NuaH i pTopr^f^lmolì^ aoq .fa ella vedese, che 
ilDìo d*Ahr«iDD con era^^come leiDìvinicà degt'ldoUtcì^ 4in«Oio xhe 
;fi^coi»piace(re ^i vedete. {pungere il Angae ioAdeente.^ 

Terzo. Se ^uefti fagrifi^j iòflèro fiati pneicfiitti^ o approviati «dailk 
Legge, lUleniereBbe egli tajito ^trovarne ilegli elempii., e come fa* 
rebbio fiati sì rari? Come carni fanti perfonaggi, tanti reljglofi Re, 
un Davidde, un Giofìa, un Aza, un Giofafac, unEzeccbia , ec, non 
. o0er(ero vmd tali i«gf 1 6i4i > cke k .medeiìmà jiirefle .^itoriii^ati., e pre- 
icricti, né riconofciuto un mezzo cosi potente d^ ottenere l'aiuto del 
Signore in orridi efiremi , ai quali alcuni d^effi fi videro ridotti? Non 
vi è tutto. Il motivo di cr-edere, ,che.ie cali fagrìfiz} ibffero ilati per- 

C^u^tQ. La >l.«gge Ebitta ;£ dUEsmde iminu^fiinìnafnetite iòiorno T A^r- 
;ticQlo dei fagriftzj.* Addiiui le ^pocie dei quadrupedi, >e degli uccelli^ 
,che potevano ofFrirfi al Signore, fe-^alttàche aver dolevano, il tem- 
:p0y e le. oircoftadZ/e io <m 4c»ce«aoo lofFrJrgli*, il modo di preparargli 
^el fifegrlfi^^, le 'Mutomónk tche .dovevano accompagnargli ec* Se^ue- 
\ ^ L^Bf^ a v«ife :])reioticto, ^dtit .A ^fagiùficaflero d^ii uomini^ fé ave£> 
& coD(ìdGrato le umMe :vittiaie f«r .wia delle oblazioni più grate al 
Signore, farebbe egli poffibile, che. nulla ordinato avefle, nulla rego- 
lato intorno ai Riti, e Je, Cerimonie di quefti fa^rifiz}? tton avrebbe 
ella determinato, quali -pOtfojlC JóVeféieVo , e pdtefsercefser offerte, in 
qual occafione, e in qua! modo dovefsero.erscrloec. Eppure non vi 
6 trova U menomo pianò ^..i^itaoipoebnn fen»p1ìceir^tflamei]itD.ft>pra 
tutti iquefti oggetti . Non temiamo dinlo, o Signore; queftò filenzio 
. delfa Legge é una dimqftraziope, »clie <la .medeliina me efigeva^ né 
approvava queftì fanguiuarj Jagrifi^ij^ 

Quefto però non è tutto. Nella Légge Sbrea tri /è un* eipreff a proi- 
bizione d'offrire, al Sjgnore^tali iàgrìfisj. Q^Afia fi tlegge nel Capito- 
lo XII. delDeuteronómlo irer. ap. ^jo.-j^i. Ecco le «fue parole: Alhr* 
chi il Si^n^re t\avfM. ulto dinanzi quffi^ VLmiofH \\ Ciìnatti)., ^ •<' 
avrà fiabiliSQjH luo^o Uro^guardktii dtiir imitargU ^ le M fifitli^re Je 
lor ceremonie^ ^icendoi Come Jl^cHe dazimi ^nno jidorato J IfrtoN*. 
«ai, così adorerà Jlmio.. Tu non farai lo fi ejf» ri/petto al tuo Dio ^ Poì'^ 
che quefic Kajzioni per onoir^gre le Jor .Dciti . commi/ero abbominaxioai 
ieteftate dalérgittrv^ ^ffrsndo vi yne^efimi i fisH y ^ t^ìU^ ioro faceri'^ 
^dole ardere nelle fiamme. Egli è, tv idtnte^ che Iddio >ìb quefto luogo 
.próibifce al fuò. popolo, che non iblo. onori a. Numi dei Cananei; ma 
^s^ndio, che imiti il modo, col qù^IeJeìG:gli,<ononiv.ana2 -dlchiaran». 

■ rS * ^ 



dotti gttifà fpecialé, che i fagrifìz} che effi loro facevano dei prop4 
figli, e figlie, foco ufi abboxninevoli agli occh) Tao!, e d^iin culto che 
egli abborrifce, e profcrive: Tu non farcii lo fteffo ^ die* egli, rìffeti^ 
al tuo Dh\ ojferverai cài che ti ho prefcritto fcnxa aigiung$roi ^o tron^ 
<arvi cofa alcuna .'W credere, e il foftentare dopo uà divieto coèì fofu 
male, ooito a tutte le rifleffioni precedenti, che la Legge Ebrea or- 
dinafse, ed autorizzafse i fagrifizj di laague umano, noa farebbe egli 
un acciecarfi, ed un impugnar l'evidenza^ 

§. in. 

Obbiezione tratta dal Levitico Cap. XXFIL ver. a 9. Kifpojfét. 
TESTO. 

ERa efprejfamente ordinato dalla Leg^e Ebrea r immolare uomini w- 
tati al Signore. Ogn* uomo votato non farà rifiattato ^ ma fari uc* 
Cffo fenza remijftone. La Vulgata traduce i Non rcJimecur, fed morte 
tnorietuf. Dizionario Fihfofico^ Articolo. Jefie*.- 

E in un Libro che s'attribuifce fenza dobbno Mfamente al Slg/'di 
Voltaire: No» è meraviglia^ che quefio popolo abbominevohfagrìficbial 
fuo Dio vìttime umane. Il ver/etto 29. del Capitolo XXV IL del' Levi» 
fico proibifce efprejfamente il ri/cattare gli uomini notati alF anatema^ 
al fagrifizio. E aUrovet 

C O M E N T O, 

Poiché è certo, ficcome vedemmo, che . la Legge Ebrea anziché efx** 
gere, ed approvare i fagrifiz) di fangoe umano, eiprersamenre gli pfoi* 
bava, abbiamo tutto il motivo di credere, che il pafsodd Levitico da 
VOI citato, pofsa avere altro fignificato da quello, che voi gli dare. 

Se vi fofte prefo la briga di leggere attentamente, e nel Tuo origi. 
naie, quello Capo del Levitico,. avrete veduto, o Signore, come nel- 
la prima parte fi tratta di femplici voti, dopo i quali fi poteva rif. 
cattare ciò che fi era votato al Signore, e che nel ^9• ver/ctco fi trat- 
ta del Cberem^ eh* è il termine del tefto, termine differenti/lìmo da 
quello che non efprime fé non il feofplice voto {a). 

Era 
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ia) Sen il ftmplice voto, lì .voto (tmpììct s'efprimeva colla voce Sed^r^ 
Si vegga il Seldeao; e il Dottor Leland nella fiia xifyo(i$ 0I Morale jFilofo* 



r- rEra M Oberctn un ìroCo d'una lUtura fpecfale, unMrreTop^bilc cot},^ 
«iagraaione accompagnata da giuramento, 'una coniàgraiione afsoluta^ 
^ feiiaa rioaedio, per cui fi -cedevano al Signore tutti i prQprj dritti a 
^quella tal eofa* Ogni KclraeKta potea così confàgrarè ciò che gli ap« 
^parteneva, qu^e habet ^ qua iilius funt y la propria cafa , i propri ter- 
jren! } i Tuoi fchiavi, i Tuoi befliami ec. e le coie in tal guifa coo- 
fagrate.non potevano rifcattarfi per qualfìvoglia prezzo« Gli ahinia* 
Jìf che potevano ^efler offerti in fagrìficio s^ immolavano • I terreni .^ 
le cafe, che non sMmmoIano, reftavano in perpetua proprietà del San- 
tuario^ e dei fuoi Miniilri. Gii uomini, vale a dire , i figliuoli, e 
>gli fchiavi ( poiché quelle erano Jè perfone , che appartenevano al 
Padre di famiglia, e le fole ch*ei potefle con/ècrare ) , non 5\ im- 
molavano ; 'erario -coniécrati al Signore', « fi impiegavano fin che 
vivevano in ièrvigio del Tempia, e dei Sacerdoti. Così gli Scrittofi 
tutti GiuHei , che probabilmente iatendono le Leggi loro , fpiegano 
quello ventottefimo verièub. 

Ma nel ventinovefimo che voi citate ifolato, e fu cui unicamen* 
le vi :ap.poggtate, non -fi tratta pia del <^ì?erem fartìcclare ^ e volontà-^ 
rio. Quello verfetto non rifguacda fé non le cole, e le perfoiic de- 
clinate alla deftfuzione del Cberem ftnttle ^ in filcnnc anatema pronun- 
^ciato dalla pubblica autorità.. Tali furono i Cananei defiinati dallo 
AtSo Dio ad efTere efterminaii^in pena delle loro esecrande abbonii- 
jiazioni^ e gli aljitatori di Gerico percoffi con folenne anatema nel 
,tf. Opicglo dì Giofuc v. -17. 1%. Così appunto il Chercm penale è 
jproounciajto ael Capitola zz,. dtll^Efodo, e nel Capitolo rj.del Deu- 
teronomio contro ogni privato, ed ogni Città l-fdraelirìca , che cadef- 
fe nell'Idolatria, e fagrificafle ad altro Dio, fuorché al Signore. Se 
ne vede altresì un «fèixit>io nel Libre def Gindici Cap. XXI. v. 5^ 
ove la generale Aflemblea del popolo dMfdraello fottomiic alPanate- 
J9fta.,:e s'impegnò di porre a morte tutti coloro che non fi portalTe- 
ro a.Mafphat per rombatttre i Beniamiti : Voto in confèguenza del 
^u^le furono tiUrminaii gli Abitanti di Jabes Gal»ad per non efler- 
vifi ;ports|ti . Tutte 'le peirfone votate in* fimil guifa dovevano eflere 
fierminate come efecrabili , e maledette; Non poteva accettarfi alcun 
^jlcatto in ler luogo per quanto .confideraUle efleré fi potefle. Era« 
.no efle poik a morte fènza remiflìone, ma non erano offerte in fa* 
grifizio. Signor mio,, fu quelle idee v'ha qualche diverfità : Pena 
di morte, <efagrifi2 io non ibno la cofa ttelTa. 

Ecco, o SigiK>re, come quello Capo del Levitico per giudizio di 
tutti gli Scrittori antichi, e moderni deve effere intefo; e l'unanime 
Joro confenfo, fecondo me, dee fare qualche autorità , almeno allor- 
ché trattafi dfcir intelligenza delle noftre Leggi , e della cognizione dd- 

.],e . nQ.ftre. coftaaianzQ^ 

Qjie- 
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' QpeiU ijfkgttiosìt ka il vantaggio di eooctliane tmeo fveio piiflb 
delLevitico coli* orrore che iofpii-a la Scrktura da fer furto ^ k* 
omicidio iD generale , ed io parti^oUr^ fet i Relfgfp(i parricidi , ^ 
coir^rprefljffima^ je duariflima Lrggc del ][>ei]tfronoinio da aoi citata. 
In oltre ella fi luiifornu all' ufo coftant^ della Nazione Giudaica in 
CUI non trovate alcun elèonpio di Padrone eh' abbia ìiaoiolato i fooi 
fchiavi , né di Padre ch'abbia iagrificato i iboi figliuoli al Signore ^ 
fé non folte per avveotom fueUo di Jefce, di cui torna bene H din; 
alpuM (2ofi| in quello luo^, 

f IV, 

Se Jefìe realmente Jagrjfic^ijfe I4 (frófria figliuola ^ 9 fé tal fagrifizie^ 
fkfifonendclo reale ^ foffe feconde Un fpMt9 àeUa *^ii^* 

Testo* 

E^ evidente dal Tefie della Serieàura^ che Jefte itmnot$ la freprìi^ 
figliuola. Tolleranza. Se r Intolleranza ec. 

E' manifefto dal Tefto dei Libri dei Giudici cbè Jifìe premijh 9i 
fag^ifii^are la prima perfcna ^ eie ufcirebbe di Cafa per venire a taU 
legrarfi fcco della fua vittòria. V unica fua figlia gli venne inventri": 
pi laceri le fue vefti ^ e P immoli dopo 4* averle permeffo d'andare m 
piangere [opra i menti la prepria /ventura di morir vergine ... %9 rtie 
ne fio al teftoi Jefte Vùti la fka figlia Ja oleeaujlo , e ia- immoW^ 
piziopario Filolofico. 

C p M B N T O. 

f I^ me ne fio 4tl te fio ^ Voi a^refte Tagtcue, Signore, «è Timafr 
rebbe più che a Aperfi^ le ve» l' intendctt a dovere • Ma II dire dit 
Jefce promife di £Ìgri£care la iprima perfona ^ ohe ufcifse di cab 
fua per venire a rallegrarfi fefio Jella fua vittoria ^ >€ eh' ei ptrmife 
alla figlia d'aodase a piangere fopira t monti la fventura di morir 
V^^f^^i è egli uno .ftarvi al teik>^ un accomodarlo alle vo (he Idee? 
Ove trovate nel tafto ^ueite felicitazioni fnpra la fma vittoria ^ t qóe^ 
fia fventura di morir vetrine ? Qpanto à noi nob vi vergiamo , fe 
non il voto d'immolare noa iolo Ila prJma perfona ^ mm vbietieffi'x 
che a lui ve4iijfc innanzi fi prJmo neJ por piede netìa fra cafa , e la 
permi/Ilpne accordata alla propria figlia d' andare a piangere la fu^ 
verginità , e non già la fventura di morir "verdine . Quelte efpreffiiv 
ni non Tuonano affatto Io fteòb. 

2^// è c'erto^ egli è evidente dal tefia ce. Ciò obe vi fembpa evi^ 

dente 



MI 
ifntVyi certfi^ n Signora, Z molti" (apTentf s\ G fu lei che Crlrtiaqi i. 
/embrito molto dubbiofb. Prefendono cffi per lo contrario , non (en^ 
za fondamento, che (a figHaoIa di Jefrt non foffe realmente iagrifi- 
cata, ma con ferrata ièmpHcemente al fervlgio.del Tab^nacolo in una 
perpetua verginità , e che in vlfta di tal con fec ragione,. à\ quella ne- 
ctKaìi^ di vivere i giorni fuoi nel Celibato, ftàro umiliante aglT occhj 
di tutte fé donne Ebree fi andarSe dia a piangere ibpra i montf ,. e 
coftringefTe eziandio a lagrimare Io fventnrato Padre Aio, privato io 
cai gtnfa della fperaaza di vtderfi alcuna difcendenza di figlia 
sì cara. 

Ma <}i^aftd* uehe fi «oleCTe «ecc^rdare, che un rat 5grifiz.!a fblTe. 
reale, cóme lo jtcìiQero rarj Scrfrtcri noftri $1 antichr, cHe moderni ^ 
che B« ^otoefle cDocbideff pepcub»? Forfè per obbedire alla te^jg^e dér 
Lieviùc»^ ^uefto è ciò che prerendere « 

TESTO, 

Il Levitico^ dite voi , «rf v9^rfctfo zj^ Jrl Cap. XXlX. (a ) ef* 
f refluamente froìbifce il rifcattare colorò , che fi faranno votati : Son 
qufft'ejpe le fue parole^ f©r3M è che nmojano; ed in virti di ^uefiéi 
Le^gs votir Jefie^ e fcannà U ftopi^ìa fylìuola, PHme Mlfcefl^ee,' 

C O M E K T O. 

Ma quali prove avere voi,*o Signore, che Jefte fi credefle in ob- 
bligo di fare tal fagclfi^zio in ferz» di <fue(h, e' di alcuna altra Leg« 
ge.^" E che importa a qual Legge credefle. obbedire > era for/k Jeffe 
iaialUbile ^ Hon potevi^ egli eflbr dHungatct dafìTe regole per uno ze- 
la più aodeate;, chci iMuWDatfo» <h uno' /erupofofo artaccamentQ^ all^ 
imprudente impegno, m ow fii wi poffkfj t / 

S'ei non opera che io vifto d'^ebbedh-e acf utià Legge nota , ed 
elprefla, e come non ebbe mal chi lo imirafle^ Come gli Scrittori in- 
fpirati non hanno né comandatOMO klcun luogo, né propello per mo- 
dello un tal atto? J. Agojtino j e quafi i Padri tutti della Cbief^ T 
0ffuitie^9 §uuffi turni hi afimato \ fieeemr voi ^flbrifC, che fiaonò fat^ 
to? E tutti i nottri Scrittori, ì qua^f credfettero reale un cai fagrifi- 
zio 9 vi farebbero accordati y si anticlii ^ cb^ moderni , a dire come 

Giù- 

- («») CéKfiHro XXIX. Cbnvenìva dire y. \^. del Cam XXLVIIU pwhè il 
jLevitico mm. ha vencinove Capirò! i . Certametite è Un. errar di uam^a dia 
«orreggerfi nella naov» EdiaiDner Gindito^^ • 
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Giufeppe, che non fu, ne conforma albt tcgge ^ né grato a Dio ? RBk^ 
TOi dice. 

TESTO- 

I>i$^ la Scrittura^ che Jefu fu. ripiene dello fpirito di Di^y e Pào^ 
la nella fua Bpiftola agli Ebrei Cap. IL fa V elogio de Jefte e lo coU^ 
loca con Samuello ^^e Davidde . Tolleraosa CapitoJo . J^ T Infoile^ 
rama ec. 

COMENT O. 

Sì, mio Sigpore» dice UScriUart clie Jéfie iti pteoo dello fpirì^ 
co di Dio: ma la medefima non dice in alcun luogo ^ ch^ei fofie ca« 
It, allorché voto la Aia propria figlia, e che iciolic il Tao voto ; e^ 
ci fèmbra che provino molto bene i Cridiant , che fé J.. Paol& pone* 
{efte nel numero degli Eroi (rdraelitìci non è per motivo di tal fa-^ 
gffiEzio,. in cui nulla dice ,^ Cuttocchè parli di quello d* Àbramo.. 

T E. S T Or. 

J. Girolamo nella fjia Spigola a- Giuliano dice x Immolò Jiefte la- 
propria figliuola ai Signore. , e per tal motivo^ VAppofiolo lo nover-afra. r 
Santi ^ Dio, dice il Calmet, non approva fiffatti voti, ma quando uno- 
gli ha fatti , egli vuole che fi [dolgano .. se ciò non foffe per cafiigfir* 
nf coloro^ che gli facevano. Ivi. 

C O M E N T O. 

S. Girolamo era uno dei più dotti uomini del fuo tenipo : era pe«^ 
rito nella noflra lingua, nella noftc^ Iftoria, nella noftra Geogfafiar 
ec. Ma non crediamo, che nemmeno preffo i.CrJftiani ne elfo, né iL 
Calmet facdano una in&liibile autorità». 

Altri pretelT fàgrifi^ì di fangue umano. D' Agtg , delle (rentadtte. 
£iA€Ìulle Madianite , di Jonata ec. 

TEST O . 

Sn fprxa di tuefiéuJUgge ^f^muelh feetin pezzi dgag^ a cut SauT-^ 
te aveva perdonato 'y e SauUe appunto fu riprovato dal Signore perchè avna 
fijpafmiato Agag. Mifcellanee, Tolleranza, ed in var> «Uri luoghi ). 
poiché tale erempio torna cpn frequenza in i&ena. 

CO- 



^ t: t) M E N T O. 

^n forza di, quefla Legge ce. Avete ragione /Signore , ma poiché 
•utast tal Legge era così formale, Sanile non poteva violarla. 

Pofliarho oflfervare in ^uefto luogo, come Agag fottopofto all'ana- 
tema , perchè Amalecita, è fatto morire anche per altra ragione, per 
le fue private crudeic'à. Come la tua fpaia^ gli dice Samuello fcan- 
Dandolo, ha involato i figl) alle madri, coiì la tua Madre re fiera feti- 
^za figlj. B che compaflloneyòlc intereffc credete vói ili dover pren- 
dervi nel Tleflino di quello barbaro.^ ' 

:' , TESTO. 

Offrivano r 'Giudei degli uomini alla Diviniti': frcva di cH il Rir 
>iiag tagliato in pezzi, in fatti pcffiamo confiderare la morte d" Agag 
per un vero Sagrifizio . //' til^a in quefio cafo fatale un voto , un Sa^ 
rerdote^ uka vittima. Adunque era un vero Sagrifizto . ToHeranza.Ivi. 

C O M J! N T O, 

Agag tagliato in peizi . Non prova che / Giudei immolaffero degli 
uomini alla Divinità. Viene egli ucciib, ma non già offerto in ia« 
grifizio. Il dire che fi rileva in quefto cafo un Sacerdote y una vitti" 
ma ec- e che perciò fu nn vero Ifagrifizio^ è uno fcherzar puerile 
fulle j)arole, e con ,una fcaltrezza poco degna di voi , o Signore, e 
tfcé non' ingannerà 1 Xettori attenti iT paffai^e dil -proprio al figurato, 

T E -S T O. 

Titofofia dell' Iftorià, ATticoIo: Vittime amaire» Comandò Mo^è che 
fi trucida ffero tutti i rnafcbjy ma che fi confervajfero le fanciulle delle 
spiali fole ^ren fa' dui furono immolate ai Signore .Il oWtxtonZy Artrco- 
ìo.'Se P intolleranza ec. pretendono molti Comentatori ^ che f off ero im* 
malate, al Signore trenta if»e/ii;ir/ii//e. «GeiTeruntin partem Domini trigin* 
ta diix animas. 

CO M E N T O. 

'Quelle trenta due' fanciulle furono ia parte del boecino rilervataal 
Signore per eflere impiegate nel fecvigio del Santuario; ma non fu* 
rono immolate. Se var) Cementatori prettndono che lofoflero, lopre* 
tettdono fenza sfondamento. Il teflo anzi che dir ciò , fa intendere il 
contrario. Credeteci, o 'Signore, fUnvene al Tefio. 

•'test' o. 

li f rimò ÌLe Giudeo immoli degli uomini i ei giuri d* immolare al 

X Si^ 



«4i* 
I Signore colui , iCBe ^^e m^nfiat^^ Il fopoh fér béoHM forte fu fià 
faggio di lui^ né permìfey che il figliuolo del Rf foffe £agtificato per 
Miver nungiato un poco M mkJcA 

Séulle volle immolare il proprio figlimh ^ pCMdo J dettami di ,gMi» 
fi a Ugtfii fl^ ta Le^e jdel Lepide o.. Prime Miicellasee €c. 

COMENT ©• 

U primo Re -Giudèo imiaoU) ^leglJ uomioi i Qjiili iiomiAi; O 
quando gli immolò .egli.^ P^e ciò Jt^gfi&tf ff^te ^uzia di dirlo ai 
voftri Lettori,. 

Egli giurp d\immolare at Signore qutllo <be ,ayejfe mangiato . Noq 
à Tero^ o SigQore, noo giuria 4* immolare al Signore quello ^ slm |t* 
refle laaogi^o; Fa .divieto di mai^giare^ e giuramento di far mocice 
chiunque contravir.coifle a uo .tal ordioe • Aduo^ Giooaxa fueUj^ 
fiatìo uccifop ^me polui ctie aireva footray^Aputp al divijetp dal Fa- 
dre, e perciò Jacorfo uelT anatema folenne^ che aveva pronunciato; 
ma non fsirtbbc fiate immolato al Signore . JL'^fler punito d! mortj^ 
per av^r difot^itp Jl Generale « e ftt aver ioa^oa^o alJa militar di- 
^fcipliiia Aon è m .ei&r offerto in AgriS^o* 

TESTO.. 

)l fiotti ifunie vtntidatù la fueifiione ^fei Giudei ualmeme iagrjifi^ 
(Calerò uomini alla Diviniti ^ come tante altre Nazioni» SÌM^fi^ ^ l^^na 
qucjlione di nome. Prime ^l|i/ce|ian«e. 

P P M £ M T 0.. 

I Dotti jQon jiawo Xbxoj^ae «remiJato ^ueftioni ^rao buo r^igionc^i 
#6li. Baftava /apere ^ua^te ^roodanoi JU ti^ge Gii^aica ^cfte ero* 
4«li Qofimmv ;d(^rJldaUtfi^ j>er ferìutdafi, x;te lum k Jia juai 
prefcritte. 

Ella è queflaunafuffiiontdi pome. H è Hle^fi fé voi come tale la 
canfiderate, perchè la ripetete con tanta frequenza ? Perché la prietiencate 
m uotcf^ufei i>a«OF4H)fbo|iarip(uimritatata^ 

T E S T ^. 

C$hr9 ^ da 0^ fogofa trano ^anfeetati aiU^ sMWmf , nén m^omjo, 
fcannati fopra un 4Ji$aMf fp» aU§iefc iarimaeée^ 

C O M E N T O. 

■' ' «Ih- 



4ftrdet€v che non erano viti Sagtifitj. Aìtrtàitnii converrebbe dire , 
che ogni pena di morte data per ordine del General divinata., o 
del Bi^gfilrato fofle iw Sargrifirio , e cEe ogni cfttadino riberic ^ ogni 
Nemico ucciTo ia una forrezza: pfe/a per' aiTalto, io una guerra, maf. 
fime di Keligìone, venga: fagrìficato atta Divinità. Se cioè vero, clic 
sumero di Sagrifizj^ vennero ofièrri nei fol giorno di S.. Barcolom^* 
meo* in Fnnicia i 

re: s r cf. 

O a M E NI T O* 

; Cibi ìmciCi^ Ypi AiriMie ài iiMv» &i n>M BakitBÈt èi pamlg/ 

QgeOei^ 9' S%mt0^ Bm» Jr fiK|i<k(v<« pommi rasjbné Mle^ju^K ini- 
futa^ct' mìr uoQ^rì Paririuf^ Mito deieftaUky 4r em^ Itoatma «r risréi. 
mte um folo eTempb otìk tota Ittoria,, uw ettiio peofirriitr §iinaBt^ 
mente dalla loro Legge, e che eOt ermo vetuttiai punire Aci* f^ftAl^ 
9Ì quati a«4arano a fuecedeilK. Noi éMiìmn^ o' SigMm , ohe da 
mia fieft per eibr« sikvffte ak cmmhimntip ooint lo' flato finnbrsle à 
Mh*^ Aa«' cTcdfaou),, eiie- per poc^y eke fi tfOMKita te teflra, Idonja , 
e k aoftre Jlegji ,^ & conJUrerài, ciie l' aJieiiflEtoM di ouìm 5fe ovpfe* 
bile è dovuta dai mopdb alia^ iiefinai B«ligi«nir y «d aBe Retf§ioM 
fili* d*lÌA. orUafima. fono- defivttte«r 

PICCIOLI. C«MSI«T» 

ÉSTRArro DA VH MAGGIORE. 

T E R Z: O È ff T K /t T T O. 

C^tiWun^ Sr oférvazioiri fìpr» $ dur Céfìnfi ietla tcHeranza. Ten/lc^ 
ri iel Sfg^'ÀÌ fohmre intcmtf^ a A alcuni fV^fiti. 

V^f fono degli Scr/ttori , le cui idee fona tanta fingolarr, e le lo» 
ro viite tanto profonde, che il Tefto loro fomminiftra abbon* 
daiitè nfitteria alle riftèffioni dei Comentatori* Di tal numero è in- 
iIuUfitt«)efTte il Sfg» di Ter) taire. No! adunque fenia evacuare iSzu 
^ la mattriar ^ aMe oflèrv^izioni precedeuri' ne poflSaffla aggiungere 
Arile nuovc^ 

Vcntil»tmno qui foprar f paffi,. e f tratti d^rrìTIuftre Attore citati 
d^'AMDsr,. df Geiettiia , d'Elia ec. C\ faremo ora ad efaminare ci& 
eiJe dTct acconr d^afeunr zktr Profeti'. 

T * f • L 
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Vermijftone data ia EHfeò a Kaamknnó .. JPaffp Ai MaUcbìd tm ^ 

T E STO. 

,, AlIorcKc Naatnanno Idolatra dimand?) ad Eliìfeo fé gli «ra. lecU 
^ to di leguìre il fuo Ra neL Tempio dU Reminone , f d* adorarvi 
„ con lui^ non gfi di fs* egli quello' iltelTo Elifeo, che fatto area di*- 
^ vorare i fanciulli dagli Orfì, andatevi pure /;} btiorCora? .. 

C O: S« E W T' Ov 

NaéOMQne riianato dat Bliièo «vera abbmcciato il'ct^Ito d«l É)it> d* 

IfdraclIo:'ne è una^ pvova. la -RtSi petmìSioiti' eh* ei dimanda al Pro- 

fieta: Aidun^ue 'Naamanóo noo èra* pia Idolatfa.^'^ lo cònH-ario & 

era dichiarato, che ncn^ offrirebbe mai pia ^ocaufiL^ ni vktiMf alh 

' firaniere, Deifà^ ma* henjì al Signore, 

Permife .Elifeo al< auo^o prosèlito Tadempind pFe(fe it 610 Sovrano 
le funzioni della fua carica nel Tempio di SremmoB , d'accomp«-> 
goarvelo,. di dargli braccio, e fe fòlle neceibrto, anche d^Hichinarfi 
per.fervigio del fuo Signore, ma non già d*adorar?i Tldoto. 11 dot- 
to Autore Aiterebbe a provare il coatrario. 

I termini d* adorarvi con lui ^ con i quali il Sig. di Volcatre pre* 
lènta il Tefto è una di quelle fcaUre%ze^.cIxe non può. xugaaoaraft 
non coloro, che. npn. inteadoao TeforeCiofie. fibr'aa v né la latina^ 
che vi corrifponde . 

Rispetto ai' fanciulli divorati dagli Orfi«, fi/gut»^'V9de9 vb f he di^ 
cemmo di fopra . 

T E S-. T p.r, . , 

,1 Voi vedete jo Malachia^ che dal Levante ^at Tonente^, grande: e il 
„ nome del Signore in tutte le Kazioni ^ e che fé g{i offrilo par ogni 
yy dove pure obblazJoni. 

C O M- E N T 0. 

^ Il culto Idolatrico fendo difEufo al tempo di Malachia quafi fra 
tutti i Popoli, quefto Profeta non ha potuto,, e non ha voluto dire 
che allora per ogni dove il offriflero al Signore pure obblazionl . Ai. 
dunque un tal te^o effcr noa pmcva, che- una predizione di ciò che 
un giorno accaduto farebbe. Quando fi fa l'Ebreo come il ,Sig* di 
Voltaire > fi fa pure, che io queflo Idionvi lo Iteffo modo, ferve gct 

ac' 



149 
acceniiare il futuro y di pari c&e il prefente . Ma qual rapporto hz 
mai* qotfta predizione coi) la queilione, iè Tlntolltranza preflb i Giudei 
foffe di Diritto Divino? 

f ir. 

Dtf/ Linguaggio^ Tipico adoperato dai "Profeti^ 
TESTO. 

„ Comanda il Signore a Geremia di porfì al collo delle corde ^ 
^ di rpedirfe ai Regoli, ovvero Melcbìm di Moab, di Ammone , di 
,^ Edom , di Tiro , di Sidone ec. 

„ E riefla Nota. Allora ( ncJ tempo dei Profeti ) nefr Egitto , e 
„ BcHa maggior pJirte delPAfia il pii) delfe core efprimevafi con fi. 
il gure, con ftgm,con Tipi ... Geremia adunque altro non fa che 
^ adattarfi all'ufo con fregarli def le corde, con porfi di colf ari', e dei 
» giuocM fui dorfo per ftgnificare la fchiavitik dr coloro ^ ai quali 
^ fpedìfce quelli Tipi. Se vi vogliamo riflettere, quei tempi fono cdì' 
^ me cfuelti' di no monda anelco, che- è rutt'alt^a cafx dal iruovo. * 

C O ftC E N T O. 

Il Itoguaggio tipico ufato altera dalla n>«ggior parte defrAda h» 
particolare energia. Gli oggetti colpendo gli occh; nel tempo ftefTo, 
cli'é le 'parole percuoteva n le orecchie, facevahoaria più viva efpreflìotie. 

Del rimanènte qnefto lingùa^io non fi limita ia verva modo ' ad 
un monJh antito tutt* altro dal nuovo; per non parlar dell' America , 
ove roAofi trottati var) popoli dell* Oriente, che tu<t*ora io confer vag- 
lio • Se il Sig. di Voltaire non fofle si affollato di nfgozj , e fi ve* 
lelTe prender la briga di leggere gK Scrittori Orientali, o i Viaggia- 
tori, che hanno batcuic quefte Contrade ^ ei vedrebbe che molti di 
quefti antichi ufi, che a lui pajono dà un altro mondo ^ vi regn^ano 
anche ai ài nollrt. 

TESTO. 

„ Così Ifaja cammina affatto nudo per indicare, che il Re Affiro 
^ eoodurrà via dalt' Egitto, e dati* Etiopia una folla di fchiavi, che 
,) m%h avranno con che coprire h loro i>udftà . 

C O . M B N T O. 

I fai» non cammina affatto nudo^ camminò ftnza manto , e iènra 
tonaca j come gli fchiavì, ai quali fi lafciava taiKO da coprire la lor 

nudi* 



"miìtì^ Qst^ Profettv cii^ ù \z ^x: .pdflfggfaihlo étgtUào wuéif «vaW 
l^u^ far ridere alcuoi igaoatitU' ^Qpdfia è ^uaoca pa& •Iiffai* p»^ 
iiiecter& da- iiffiicti motteggi . 

T B S T O. 

,,^ Ezecchiella maogiit il volume di pergamena ^cbe gir vien* pr^ 
^n feotato. 

c a m: ET N T o,. 

li Dotta Critìi^o^^ Ar qq^Mio» fi fc de^ per d'mtHinr » 601 Lettori 
Iia voluto prender per cofa reale una vifieae. 

Non mangia ceaiiaBilflyit EseeduaUoi un vot^imr di pergamniar, né 
ttn tal volume gU fu, ^tfktmtof^ reslmentr, mar foftanca io viiooe ^ 
Il Capitola d* £;(eGalMlib' o«d« è carato ^uefto' mottav principia eoa 
yeflé pavok:- yjjfiw 4$Ua: ^^ia M Pm . fr rnHlHa^, fogg^Migt il 
»rofcta,^ii iCM 4rfo «m' mano /4Mm;#> aUgmia^ vokr^ e mk f^tfen^ 
la fitf Wafftr arruùlau: Elta h fvlff^ e m'^dìS^ b fpMtor fi^éh^ 
ieWuom» mangia^ qmfii% mUme> U h mm^gìM^ # mi fp/fh49k^^C9^ 
me if micie .• 

Si fa egli a credere quffto dotto Gviftino ^ che S. Giavainti fv 
fflil&giaffe realmente il volume » di cui parla nella ùxz Afocaliffe ? 

T E S T &. 

I» lo ileilo Pcofi^u fi riMMt^ corJipafip iiil fiasco^ SÌu\Bao per tr^*- 
^ centa novMU gjorai ^ e f uai:^u ^atuh fui fiaocer deflra»^ per di^ 
^ jiecare gli anni dalla attività . Egjii il ^anot di catene r^i» ^fS^^ 
m OMi; %^eUe dal j^oia tc^ 

^ a U £ N T o«^ 

t* aottiauaiiooe; dtl paflbr d'EmaUelIa^ ptoM^miimeatt^ cheque*' 
fle aaloni fcguirono in vifione, e non realmente* U fyirk^ ntv^ ^ 
die* egli, MfHt fiat fn t mì9r pkdi\^ e mi dijfe r Figliuolo delPuo» 
mo^firrati in caja tua. Quefie fon catene^ colle quali farai legato , 
»^ Hff i«4«t . . ^ mtàri I0 tU0 lH9gu^ al wr falai<i' . . . dormirai fui tuo 
$Mco' fimfirò trcikem^ ìm^anuc giorni y t quaroaUm giorni fui tm* fteme^ 
defiroi ^ .. Ecco ch'io tp k^ èncaàenata ù ni mutanaif hiogo^ /u^U non 
niH in tal guifa pajfato^ tutti i giorni ^^ che dee durar V agedio della 
tua Patria^ Come fi rifev^, lo fpirito p> quello , che rapifcr li Profc- 
ta,, la fpirìta è quello che gli parla , e Io incarena per tenerlo fili 
mdefimo ÙAtèGQ .- Xucta oi6 Ma u^unxwà» awi um. vifian# ^ che 
«^ readitil 

TE- 



' ^ ^ . Si B & T fù^^ . 

^^'Bì ncuàfvi il &a ftAt/d'ercrssieffci* 

,C O M S N T O. 

/ Ci fcsnfaia iindubf^to .die >qi]aftA vaziinie ^oooul (e .pr^ondeoer , .edile 
.^Htfdì eUai firtJovt uni», Jioa .fegoifie pure ia rifiaoe^ s^* però come 
^iCtfsr & irK)g|b^ fuefie cf pitffi o iri rici^prkt d fme xtgjU efcrmmmi d- 
too SOR figsìiioaDo, .>fe ann far OBOoore ii puft focio crcremeiid Sec* 
..cati^ ^ :iqiatfi iììRitaicaivt MAiqco* lUo4iiine,4l*idc)pnweper tal gufagli 
«iciennii dbgli ^astflMrii «nudEwe dai fiooi ^.dp cwndli ec. era comi- 
.ne atf iN>mri.fwfi4leN'Aiiei]ie, od i Vnt^giarari «odeNii ,ci fanno 
SÈftm (CW cootioMi autt*OTS fra gii Ambi, oooftoanri^ofiU^Eu frate (^ )» 
.'C m airri.kiogki. Si diAcadt ibpra im» pietra jtoa paib ieoaa lievi* 
to, e poco fUb:ii^oBpre.il!a^aaQtiiDi .d*aniaiaK^ iè gH^à fuoco^e 
.il paoe fi cuoce .molto prontamente -focco ^[uefte ceneri • A tal .uib 
appunto ,. allude Jl.preftnte. teftod*Ezecchieìlo, e con effo addica l'in- 
digenza , alla «^uale dovevano ridurfi i ;Giudei* Quando fi riflette a 
tali coHumanie ci poflbno mai .Jembrar ragionevoli ì motteggi dcg)* 
, jacrtduli fii ^p/Ao fuSo} 

4. UV 

„ Se al tempo ;dci Profeti, Ja 'Matura ..fofse qudla., ,ch*è.ai .noftrl 

T B S T ,0* 

^ La Natura; &efta,noA^.era. ciò che, è. al prefente.'.I Maghi av^ 
'^ vanofopr^eOa^un patere ^.cbe più noa .. hanno, ìnoantavano t fer* 
^ peatl *•• •Gili.OAeffi rcraDOtfaDtti «olia.tadtoe dttu Sarai ^ inca^ 
^^ Arata in aa aorflo^ the fi neitet^ajoro fui naA». 

Y» Come al tempa 4W ,J^fefeti , -afat frectilectero teoRti ritta , r^i ^era. 

JìO 



( il X c»fifi»smtl^ejM' M/^éù0 . Se^ne trowa aa^t alcuna cpfa in Francia ^ 
. aeUa Bretagna, :è io aJtjre Provincia. Vi fi racccUgooo gli efctementi de^ 

SU animali , che fi £iniio feccare al fefe col, porli di. contro ^alle uMiriglle 
die ca£s; ed in.mancinsa di altre materie, combuàibili. >.€!adQpr»no fcx 
^fcaldarì fornii e cuocere gli alimenti , Gii Zdkm^ 



DO dei Maghi, fi fana^ano, fi coDofcevano gli Ofseffi| e non fi co» 
nofccvano ì Demon); Sempre contraddizioni/ 

z. Il Sig. di Voltaire non prefe la ricetta, che ei dà per guarire 
gli Oisefli, ne dai noftri Profeti, né dalle noftre Scritture . Ei non 
dovrebbe confondere quefte forgenti con quelle^ ove va aprorvederfi. 

3. Se il Sig. di Voltaire confiderà tali operazioni, come fopranna. 
turali, non ne puh dedurre che allora la natura non fofsé ciò , che 
ella è prefentemente . Il roprannaturalifmo di quefte operazioni nulla, 
prova prò, o contra la natura • Se le vuole naturali , iè crciie. che 
le OfseOioni fofsero femplici malattie, fé gii potrebbe far vedeoe co- 
me la natura non ha perdaco la Tua forza ril^^etto a quefti articcAi. 
I femplici anche prefentemente guariicono i mali: Gli Americani !■• 
cantano i ferpenti , e trovali tuttora in Àfrica la razza degli Piilli • 
Si vede in Egitto per fone, che maneggiano continuo vipere, e Ser- 
penti più terribili f<;nza temerne o provarne alcun male ( « ) : Adun- 
que la Natura anche ai dì noftri é quella, che era allora* 

TE. 



(il) ^Icun mmh. Vedi i viaggi d* HafTelqiiift. „ Una Pfiila , dice quello 
,) bravo Naturalità > mi porrò srf Cairo quattro force di ferpenti» la Cers* 
lì fi^i Wjuculoy il Serpe marinO) e delle Vipere. Quefta donna cagionò a 
9, me , ed al Sig. Lironcourt Confolo di Francia « e a tutti i Francefi cfae 
^yù trova ron prefenti il timore pi& orribile. Lafeiò che quelli rettili vi. 
9, vacinflmi correfTero liberamente intorno a noi per farci vedere .con qual 
» Scurezza ella maneggiava quefli terribili animali » fenza che le faceflfero il 
,, menomo male. Quando gii pofe nella bottiglia j in cui dovevano efiere 
,, confervati egli prefe colle mani nude, come le donne prendono le loro 
,, flringc. Tutti G {afciaroa porre facilmente nelle bottiglie» faivo le ri- 
„ pere , che trovaron modo d'ufcirne prima d'effér chiufe. Montarono fu 
„ le mani, e fulle braccia nude di quella donna »fenza cagiona rie il me nomo 
yy timpre. Stlt levò dattorno cen tutta iapace, eie pofe nel hiogo déftinato 
„ per la lor tomba . Siamo afficurati , che aveva prefo io mezao ai campi 
„ quelli ferpenti colla medefima ficilTta. £'certo che coftei avelie alcun mo* 
,, do ignoto per premuoirfi 4alle morficature di quefli animali ; ma per 
„ quanto facelfimo , non vi fu modo di cavarle alcun lume intorno a 
„ ciò • PrefTo gli Egiziani V arte d' incantare i ferpenti é un arcano . 
,» Sarebbe cofa degna di tutti i Naturalifli » e Viaggiatori ti rintracciarne 
», alcuna cofa con certezza. Ciò che fa flordire fi è , che un tal ferrerò 
»» liafi rimafo occulto da due mila anni, mentre tant' altri fono flati fveia- 
^» ti. Egli è noto foltanto ad alcune perfone ^ che lo trafmettono ai loro 
», difcendebti, e alle loro famiglie. " . " 

|n una Nota che fi legge fotte quello Tello, accerta il Sig. Linneo, che 
il Sig. Jacquin gli fcriifle» che nelle Indie Ocfcidentali , ove trffdcva , gì' 
Indiani incantano i Serpenti con V ArifioUcAU ahiuìcUm , e che il fu Sig. 
ForskohI nei funi viaggi al levante gli additò che gli Egiziani adoperava* 
l?o per l'ufo fteflb una fpezie d' Ariflplochia ,ma fenza dir qa?le* Gli zéìurU 



T -E S T O. 

^ Tedevaafi delle Metamoi'fofi carne quelle di Nabucco cangiata 
^^ io Bue, della Moglie di Loth in fiatua di .Me ^ di cioqiie Città 
^ io un X.ago biituinmo/ò. 

iC ,0 M E N T e. 

'Certameare per affomigliare 1a nofira Scrittura alje Metaaiorfofi d* 
Ovidio ci dice poeticameote il Sig. di Voltaire , che quefte cinque 
Qittà furono trasformale in un lago di bitume • Ma dimentica egU 
quefto Poeta che le 'Metamorfofi di quello genere non fon limitate 
ai foli tempi della Scrittura ? L'Africa, TAfìa , la Sicilia, l'Italia 
ec. gliene focnminiftrerebbero eiemp) più recenti. II fulmine, i tre- 
muQCi, i Yrulcani pur troppo con frequenza trasformano gli .uomini 
in cenere , e le Città in Laghi • 

La natura non Qpera più Metamorfofì di uomo io-^bve; eg!i è ve- 
ro: ma ove ha. mai il Critico trovato queHa di Nabucco I Si legge 
«ella Scrittura, che quefto Principe perdette -la mente, che venne 
fatto sloggiare dal iuo Palagio, che per più anni andò errando per 
)e campagne, che ei rimafe efpofto alla rugiada del Cielo , e che 
come i buoi s* alimentò dell' erba dei Campi • VU iK>n dice già la 
Scrittura, ch'ei fofle trasformato in bue : che anzi ella rileva per 
Jo contrario, che le Tue unghie fi allungarono come quelle delle A« 
quile. Quefta pretefa Metamorfofi di Nabucco adunque non fegui fé 
gonnella, poetica, immaginazione del Sig. di Voltaire. Certamente quello 
iiluftre Scrittore altro non ha pretefo, -che metter/i in iirio; ma non 
sverebbe egli potuto fcegliere foggetti p iù adeguati? E non può egfi 
fcherzare in alerò. modo .che col .tra veftire opere venerabili; 

§. V. 

Di ExfCcbìAhi S\i contraddica -Umì. 

^ E fi T O. 

„ Dice più fiate Mosè, che Dio gafiigò nei figli i Vadri loro fino 
^ nella quarta generazione : nnlla di meno -ad onu ^i tale efpreffa 4i- 
,, vina dichiarazione, tutto l'pppofto annoncia Ezecchiello ai Giudei , 
^, e dice loro, che il figliuòlo non ponefi V iniquità del 'Padre fuo. 

;'C O M E N T O. 

•Dice Mosè, cbe i Padri colpevoli verranno fino nella .quarta fe« 



nerazione panici nei loro figi) cirfpovoli coia.*eflj : aflicara Ezecch!e|<r 
I lo, che i figliuoli innocenti non verranno puniti per li loro Padr| 

{ colpevoli. Vi i forfè in quefto alcuna contraddizione.^ 

Schiavi i Giudei in Babilonia pretendevano di non efler punir/ che 
per a delitti dei Padri loro, I Vi^drt^ dicevano effi, mangìaren Fttvmi 
frèma chf foffe matura , ^i t figliuoli ne hanno i denti atlegati . Ap» 
punto per farli tacerà gli afficura £zecciiiello in guifà la più pofiti- 
va, e polle più energiche e/pre(fioni , ch<; fé fi ailerranno dal /èguir 
gli effoipi dei loro Padri, e dalP imitare \ l^ro delitti, non ne por. 
teranno la pena. Se un uot^o ha un figliuolo , die' egli , che confide'' 
fando i delitti con^mejji dal Padre fuo^ teme di commetterne di fornii 
gliantij ne imita le ingiuflizie ^ ed i trafcorfi ^ non morirà per i pcc^ 
cari del Padre -^ ma viveri ... perchè ha praticato la giufiizia, ed ha. 
^Servato f rniei comandamenti . Adunque Ezecc^ii^llo non contraddice 
Mese, che parla di quei foli, i quali imitano i delitti dei loro Pa* 
dri, e cui pio punifc^ ^ un tempo fteflb , e per i delitti dei loro 
Padri , e per 1 loco pfopr) ; Allorché un popolo ha perieverato per 
lungo tempo nel delitto, Dio col punirlo può aver riguardo non fo* 
lo alle iniquità della generazione pr«fente , ma a quelle eziandio dei 
Tuoi antenati. Siffatta fucceflìone di delitti può rendere più necelTari^ 
. una vendetta ttrepitofa. 

Così un dotto loglefi? {a) rifpoodeva al Tindal, che preponeva la 
#effa difficolià. 

TEST O. 

„ Arriva per fino ( Ezorcbiello ) a fajr dire ijl Dio , che avevf 
^ dato loro dei precetti che non erano bupni. Il Vuo Libro fu tanto 
„ e tanto inferito nel Canone degli Autóri infpirati da Dia , e mal- 
„ grado la fua formale contraddizione con Mosè (^) fu perpetua- 
,, mente ricevuto. 

C Q M, B N T O. 

In fatti formale farebbe la con|rad4izioee , fé Ezecchiello aveflè 

detto 
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o/?!c^*f -^^^- 1'. Dottore Lelaodi il Tolapd aveva pur propofto que. 
Ila difficoltà, di pari che la fegueote. V Autore. 

fJft^J^'^.^M^V.^"^'** ^^'^^^^'^''^ firaoclie pqtN>oQ»dal Tindil. Avercbbc 
W^ ^h"" r! ^'^- ""^ ^^'^*''« * citarlo .in quello luogo , che nella |fu| 



dettò che 1 Precttiì, le Leggi datti agli fibre! nel • {>èrerto , qinjie 

Leggi, quei Precetti, che Mese Mimz fanti, wcel lenti ^ ammii'aUH, 

Hon foJferQ bu^ni k Ma io apro iì Capitolo di quello Profeta , di cui 

cavate quefta obbietiobè, e Vi leggo quelle parole i lo gli ho tavati 

daW Egitto , dice il Signore parlando degli Ebrei « e gli bo condotti 

nel Deftrto: bo hró datò i miei precetti ^ e fatta ^conofccrc i miei. Giù* 

dixj , /* offèfOanxà dei quali fa vitìeré àohro ^ che gli póngono in* prati^ 

ca é.i Ho dato loro anche i miei Sabati ^ perchè foffé-un fegno fra 

tfft% é me i^ affinchè ^peffero che io fonò il Signore che ili fanti fica . 

Ma ejfi mi hanno irritato nel 'Deferto t 'NàH fono càmrninati nei tniei 

/ precetti^ ed hanno rigettata i miei giudiz)^ rojjervanza dei quali fa 

viver colorò^ che gli praticano, lo rrC era accinto à- fparg^ré fopr* ej[% 

il mìo furore ^ e ad ejterminargli nel Deferto } rhà H mio 4>cdrio^ gli 

ha rifparmiati . . * 

Ho àetto ai loro figtiubli nel deferto :* Vto/i cammiffaté nei precetti 
dei Padri vojlri^ né ojfervate i loro giudizji lo fino il- Signore- ifoftro 
Ì>ioi Camminate nei miri precetti^ cu Ji od ite i miei giudizji ed òfferva» 
tegli • Ma i figliuoli m\hanno rnoffo ad ira , come fatto avevano $ Pa* 
dri loro. Hon fon camminati nei miei precetti^ Pojfervanzd dei quali 
f4r%ir>^t cMóro^ chà gli praticano ^ 

Nori nega dunque EicecfaWlo l*ecG%lÌeri«à dei -procetti dael da Dio 
agli I/dratlirj nel Deferto, dei quali Mosè celebra la bontà : per Io 
contrario riconoscere ripete' per ben tre vclt« ,'jchc quelli precetti 
erano buoni, e vivificante la loro ofservanza. Adunque fiki qui s^ac-* 
corda perfttiamcnte con' Mosè i 

M* aggiùnge it Pfokìii là ho aduwque^pei^mw fecmdA\ tùclta aU 
xata Id rnid mane fop-f^ effi { che è* quanto, dire mo h^^igiòrato loro)^ 
-" if Ar gli difpergerei fré h Ustioni ^ 0. gli fparg^rei fsfira la, fuperficie 
ideila ttrranfrrebè non tannai ojfervato i miei, giudiz} ^ perchè hanné 
a Pirtiata i miei frtc<iii i ePiv^hi.fÌorp,OfcÌi^/tgÌi. Idoli, dei loro Pa^ 
i dii.jPogtitfté^aira^ni^ bp datò^^hr^ ie^^^preietti^che non fon buoni ^ e 
^yÀck^pudix^ in virtù r dei- qt^tì ^jto^ ^Vf ranno • Che. è quanto, dire , 
«.^^penrhi ha^nnó jigetr^cA fuetti Brevetti, là cui JblTef-vanza doveva f^fgli 
vivere, ^ remdcr felici ; ho -dato loro delle. lezioni d* altro genere ,^ e 
tUit' altri precetti* Quali precetti ^ Flagelli, di^tte 4 fchUvìtu, fven* 
ture d*ognì genere. Quelli a ^^aref. nollro fono! [Precetti Teveri ^ le oppri« 
menti iilruzionì date da Dio agli ifdraeliti prevaricatori. Noi fappia* 
00 che alcuni Critici ìii^BnC fpiegat^». airrimenti quatto te Ilo | e noi 
non pretendiamo né di confutarli, né di efcluderli • Ma qualunque 
cfler fi poiTa il fenib dijqu^fio pi^Q\ è fvidente^ che E Secchiello non 
intefe di contraddir Mosè( eoo cui va d^ accordo; e che non potelTe 
contraddirlo ìmm wmflmk feia^edefiiM • Xo. .c^f> peobabitoiente noa 

V a ' ' ' f re. 
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pretende il Sig. di Voltaire, che facefle Ezecchfello « Adua^^e^ueu^ 
freteia contraddizione formale non è che una ftolta baja. 

T E S T a. 

„ La Sinagoga non ne permetteva h Lettura ( del Libro d'Eréc^ 
^ chiello^ ) prima delPecà di crent'anni^ ma ciò era per timore che 
„ lagioventii non s' abufaife deUe pittare troppo vivaci che vifileg- 

c a M E N T a. 

Forfè per eootradir h Smagoga^, oppure per edificare lar gfoventiV 
Francefe d^ ambi i ièffi ,. utì^ celebre fcrittore di ^ueda Nazione tra« 
dufie con tanto brio in più d'un* Opera i pafìli d'EzecchielFo , ove II 
trovano pittare troppo ipiritofè? Di chi è più ragionevole la con'lbt* 
ta , della Sinagoga ,. 9 dell» Scrittore 2 

P I C C I O L COMENT OV 

ESTRATTO DA UN MAGGIORE; 

V Q^UAUTO ESTRATTO^ 

; Continuano le ojfervazioni fopra ì due Capitoti iella tolleranza ec. Hèlle 

efferenti Sette degli Ebrei. DeW Immortalità deW anima ^ e 
del Domma dei fremj^^ e delle pene in un* ahra txìtam^ 

m Lia per fine voi trovate nei noflri Padri, o Signore y^ alcuna; eo» 
Vx fa degna di lode T Credete per fino di poterli proporre per eu 
lemplare ai culti popoli Europei'.* Quefii Barbari erano- tf)llerantt ^ e 
d*una tolleranza efirema. Non abbiamo dlfficokà di diftruggere, o di 
indebolir qneft* elògio , che è il folò che fatto- gli abbiate : Ma* ci6 
ehe voi dite in tal occafione rifpetto alte differenti opinioni ^ che te« 
Ae?axi dìvife le loro Sette ^ ci par che meriu alcune o&rvaaioiu ^ 

MkHa Setta dei farifii^ 

TESTO. 

y!l Fariifeii.eredeyaào nei Fa^o, e iielk M^cmpficoiìv 

COL 



IT7 
C O M E N T O. • 

Sotto qucfto Titóo fi legge come in Nota: Il Dùmma della- Fatan- 
ti i antico^ e univerfale ( univerfale e dire un pò troppo ) , fi tre- 
va perpetuamente in Ornerò^ era difefo dai Filofoji, Dite voi ciò per 
confondere il fiftema dei Farifei con quello d'Omero, e con quello 
dei Filofofi? II Fato dei Farifei altro non era, che la catena deglief- 
fetci, e delle cagioni ordinata dalla Provvidenza Divina , t cui decreti 
rendevano infallibili gli avvenimenti ienza inceppare la libertà del Puomo^ 
Credevano eflì, che la maggior parte degli avvenimenti, e delle azio- 
ni degli uomini dfpencieflero da quefto Fato. Un tal iiftema è egli 
forfè a capello quel d^ Omero, o quel dei Filofofi? 

La Merempfìcoii dei Farifei non è tampoco quella del mirabile de- 
cimoquinto Libro delle Metamorfoiì di Ovidio» Credevano i Farifei, 
che le anime dti giudi pafTailero in luoghi deliziofi, dai quali potef- 
lero tornar fuila terra a rianimare altri corpi umani, mentre le ani. 
me dei Cattivi rincbiu(è perpetuamente in carceri tenebrofè vi fof- 
* friffero in eterno pene ai loro delitti proporzionate , Tali idee , fé 
non andiamo erraci , non fi confanno punto coir Ovidiane ^etem- 
pficofi. : . 

§. tu 

t>ei Saiuceì* t 

1- E S T O. ; 

^, Allorché fu ^ual domma ricevuta T immortalità doli* anima, lo 
1^ the probabilmente fegul fin dal tempo della fchiavitu Babilonica , ^ 

^, la Setta dei Saducei 5' ofti 06 perpetuamente a credere ^ che dopo 
^, morte non vi fodero né prem}^ ne pene. Negavano e(C l*efilleo* 
,• za degli Angioli; ed erano molto più diverfi dagli altri Giudei ^ 
>, di quello lo' fieno i Cattolici -dai Protettane! » Non refiarono nem* 
)) tnencf nella Comunione decoro fratelli : Si videro aaclie delle lo- 
i> ro Sette di fommi Sacerdoti. 

C ó M È N t Ò. 

Prinlt di voi 9 Signóre, il Deifta Morgan aveva già pretefo^ che 
i Saducei foflero on avanzo degli antichi Giudei , e che altro fatto 
Aon aveflero, fé non perfiftere nei fentimenti dei loro Padri col riou- 
far d'addottare la loro Dottrina dell'immortalità dell* anima, che in* 
ugnavano i Babilonefi» 

Voi non abbracciate intieramente P opinione di quefto Critico: ma 
con quelle efpre£Boni , la Setta de^ Saducei s^oftini perpetuamente ec« 
fate coflofcere affai pateACememe^ che una tal Sett» foffe anteriore iti- 
la 



/^ 



J 



ht-^zvtW^V. E* aoto pertaoto ). die èlìà f»ohr nàcque /e oon molto^ 
tempo dopo, che oe furono gli Autori' Antioco, e Sadoc^.e cheque-" 
flo" ficoodò le die it fuo norme. 

Crediamo altresì^ che farebbe malagevole il pfDvarey che i 5ada«- 
cei dtfieriflèro dagli altrt Giudei y più di quello & facciano \ Catioli-- 
ci dai' Protcftantr»' I punti' principali che dividevano le Giudaiche 
Sette, erano la credenza* degJi fp!ri(i,>e la pcrnuoenKa delle anime. 
Ora fecondo voi erano ignoti quefii dommi aglì-^MUtchi' Qiudel ^ né' 
mevano alcua^ fondamento odia Legge». 

f IIL. 

BclP'inimortalitJf deiranims^ e del Domnur'dii'ffèmj^c dclU pene in^ 

un'altra- vita^ 



r R S T o. 

jlTefie verità non furono annunaate uè net Decalogo,, né in« 
^ ilcuoa Legge ddLeviticOy»nè del Deutcriottomio» Brano Oom-^ 
ir mi dei Pèrfiani, dei Babilonefi,. degli Egiziani^ ( e Fllofofia dell*" 
,^ Iftoria degli Arabi, dei Caldei, éeiiSiri): ma non coftitutvano ìw 
X i>> verun modo là Religion dei Giudei •- 



-Vi*' 



e a M E N ' T C 

Se tali vèr iti iion erano oè aoifunciatei né /uppoftè dalla Legge' 
dei <xiudei, fé Mn' aiflituivan^ Jii ttfrwìl mdoi li ìUHpùnc di^ quejta 
> fopo/o; qual marav^lijt che i Saduoei fbffero' tollerati dagli altri Giù-»' 
dei^ Non vedete voi', dw eoo- unai manongiuate s^ lutar redifizio^. 
che aiete piantata coli* altra ^ 

E* vero, che ibjf^r» qoefte véHtft'neifd Jc^ge^aienteid^for^^ale nei 
' Libri di Itosè, e che inroìun luogo' ve ne vico pr^crit^ \i creden* 
za.. Ma per qual ragione?' Se non' j^lsbé ai -tempo di Moaè <]uè(le 
verità conofciute dai Giudei , e confeffate d» tutte le vicine popolazio-* 
ni non erano in quel teidpo da 4lcunO còhtraftate* 

Almeno è indubitato', che non le Ignoravano i Qiud^ prima* dei/a' 

'^ '^attività Babilonica* Ui. fatti -come maiquelto' ptopolp^ Ctldco d'erigi. 

ne, the av8va abiiSaCo l'Egitto per dagen^'aanj^ e che cracircondato^ 

dai> Sir)', dai Fenici, dagli Arabi ec. poteva ignorar dommi adouati ^ 

fecondo voi,, da tutte ^uefte Nazioni? Avete voi potuto iupporlo coa> 

' ragione V olezza ^ 

Quelle rf(?refljanidd Patriarchi, ^^ vi^st^^t^^o fip^^ la arra ^ cbe 
^9 storni M ino fcUc^àiagiio ^tanp cnti^ad hfflMì che alk mo^te 



^59 
<1)C«cM i lospxofpi. ripo&flfero con frc^enza m .Jupghj lontaniffimi ) 
,Mnd/^jfflfl aÀ Sittixfi rcijoro Pét4rJ ^ e a ricctiiiun^erfi coi loro popoli: 
;^Q4JipftVciprcffiQpi ,10 ripeto ,.:e tante altre, che potremmo produrre, con- 
jgipmejnaaAmarncnte aljeprpib^zipni fajtc nellaicg^e di.Mosè , di' confultare 
gl'Ind^ini^cb^ inurrogana, i morii ^ e .^cbe Joro dimandano la vsrità , 
'non fanno eflè .coooi^re , xhe la permaoen^za delle anime.era un pun- 
to di. fede, ftabilito fifto al tempo dej Legislatore? Si farebbe egli mai 
Saulle. immaginato dKconfuUare 1* anima d\ Safluucllo, .fé .non avcefle 
.cr«dtiiO| che J'anime.,cominuafl5ra adL efiilere dopo Ja morte {a)i E 
fé taljcredo^.al ^fuo ^jjifo noo.fofle iUu .con^une, onde .mai ^{i 
.farebbe..natoxin cai^pea^e^^uV 

Difc^jadianjo a t^mpi più. recenti » vi rile^/er^ipa delle prove .mani- 
fefie^ che- i Dx)mtóu d*,un futuro g^idiiio,, d'un.. altra vita, di p^ne^ 
e di. premi ia v^ùefl* altra vita,, noti ^eifg^o ai. noftri Padri prima' ddla 
Babilonica .cj^tività^ X'fWp/«, diceva ,SatQ«^qne.cinque, cento anni pri- 
itta di quefta. cacti vita, r empio perjfi^ ncjl^jua^cmpifty, ma il giù fio, 
alla morte f pera. Vtoy. .XXV. v. .ji. Alla .morte la polverf.^ .cioè il 
corpo, torna .alfa -terra onde è ventfio^ ma lo fpirito tomaia Dio ^, che 
7a. bs^dato^ Eccl. XIL v. 7^ Ciuxi pio ia. giudizio Je^^tioni tutte de* 
gii uomini^ per fino le pia fegrete ^sì lmont\ che ret XI. .14., e più 
iotto. Dio giudtcberi te cife tutte. Come, dicevano al Tindal (A), 
dopo tetti ;sl Pfccifi pptcté aOicurarci , che prima . della •cattìvità\noa 
credeffero i Giudei un giudizio futuro, un'altra vita, in cfompa la 
permanenza delle zi^off,* 

T E S T O. 

„ Mosc non gli minaccia (\ Giudei), fé non di. mali, corpoftflLM. 
^ Tutto era temporale., ed.^ la. pcpvaj.chiBjlpotta.Vtfcpvo Warbur- 
,.\ toft produpe .ppf; dimc^taxcj, .che, la ,I^ggp d^i . Giudei ^ra :X)ivtiaa- 

-«on propone Mosè al corpo dtWa Nazione i premj, e le pene di 

^ ' un* 



^f)* 9^« /*.^«'''^. Tuata,in4|ni«i il Sig^^iVcJ^airejittittiia delle fueN*. 
te d indeboJ ire quello ra2tp<riiiio. Dic^ ciò the. vuole ^-000 fi .confòlta nfai 
juel che fi credè, che più. non efifta. tutti cofofo, che. hanno interpellato 
1 anime de'. morti per bonfaltarle, fi Giudei, che Pagani , ne'fttpponevan# 
ia permanenza - Gli Editori . 

^ (*) DittvMno ^/.rM«^4/*'Q!Wfta,obbie»ioiip,cift il Sifr di yoltaire ripete 
an quello luogo. di pari, che quelle che, ventiliamo 5n quelli due eftratci era-» 
no fiate fati^ da quello ^ Deifta , alcune. altre dal Morgaa , e confutate , co- 
md dicemmo, d^l Dettor Leland. F$d$ ìefuA rifpgfte z\iC$ifilamfim^ é$n^f^ 
ìuanto il mondo 2 al filo/ofo Morale. V Autore,. 



un'altra vita comeSaflzione delle fueLeggt; Ld aceordfooioi ed egli 
ne ebbe, perciò .gtufti motivi » che fi poiToQ leggere neKdotò V^Cùovp^ 
che citate. Ma ne iègue egli da ciò, che ^efto Legislatore, fictonaii 
voi dite, o Signore, nella voftra Piloibfìa deiriftoria, ignorafle que- 
fii Dommi? Abbiamo veduto come quefte verità vengono fuppofte nei 
Tuoi Libri, e nei Libri Giudaici anteriori alla cattività. 

Voi citate in c[uefto luogo Nf'arburton con elogio , e vantate in f iù 
d'un luogo della voftra Filofoiia dell* Iftoria il coftui fapere. Ella è 
una giuftizia di cui fiere debitore » dopo d*aver profittato, come fatco 
avete, del iuo dotto Libro : Ma dacché fi èpenfato a far conofcere al 
pubblico ciò, ch'egli fcrifle contro la voftra famofa iftoria genecaley 
il V^arburtoQ non è più per voi Sé tion un difpregevole eruditelio, 
nn ofcuro Scrittore, un Teologo ambiziofo ec. E non temete, o Si- 
gaore, che venga detta dei voftri Libri ciò che dicevate un tempo 
delle Lettere del Roufleau ? Quefte Lettere fino C0n troppa frequenza 
fenza verità. Ss CMfraddifono: Di^e il fre^ e il centra^ lodale lacera 
h fiejfe per Jone f 



PICCIOLCOMENTO 

ESTRATTO DA UN MAGGIORE* 

CLU INTO ESTRATTO. 

Tra^f afidi alcune diftrazieni^ e sbagtj 4il dvtto Autore fopravarjeggettl. 

Quando fi ha P immaginazione rifcaldata , e che fi fcrive afirettt* 
tamente di materie di cui non fi è affatto padroni, é molto dUL 
ftcìic il non errare • Per quefto, o Signore, vi fono sfuggiti moltìffimi 
equivoci, allorché vi fitte ingei'ito di parlare della noftr^ llloria, dti 
Aoftri Santi Libri, delle noftre Leggi. 

^ Ne abbiamo già rilevati divcrfi, e fiamo per riferirne in queftoluo- 
go alcuni altri, che non femhreranno meno Araoi. Tali eOi Ibno, o 
Signore, che voi fteflb non potrete far a meno d* accordare, chefbrz* 
è, che fofte foromamentc djttratto, o che non leggefte mai con ittem^ 
^ione ^uei Libri pi vini, chp vi fate a criticar? . 

^ Libri di Giofuì ^c, ppfii nel TentatfMC0. 

Oi aop tatendiaoao d*toparvf, o Signore; foti ^wftt le voftrc 

proprie parole • 

TES. 



N 



'^ -E *S fT O. 

'1 Kl^ri di Mcsèy éìiQhfhè^ ed 41 rimanen^ MI VinMntt. Fflofof 
4t\Vlàf^T. Afti. M^si. pug.^igp, 

C O M B N T O. 

B' «videntc, coaae orlerei Libri di 'Mosè caÌ)oc«ce in ^jtteito luogo 
w^ello di Giofuè, e d'altri parimcnce nel-Peotafeuco . E a cfae peo£u 
rate, voi, o Signore.^ Vi erai^ate fènza dubbio per fino dimenticato 
•io' che jmporti la ^oetVentateufo . ^Imperciocché per pococke* vi ave« 
Ite riflcttoco^^averefle sedato, che tal raccolta altro non contiene che 
i cinque Libri del Legislatore; e che aod ne furono ^ai porzione né 
il Libro dì Giofuè, né d'altri. ConfelTate, o -Signore, che fé l'equi» 
voco non è di momento, la diftrazione é affai gagliarda: Bccovene 
altri, che 4U)n fono^minorl^ 

5* IL 

Cberuhini di Salwnwe^^oìhcati mlV Àtca^ e veduti dai Komani. 

QUefto titolo, o Signore, vi farà ioarcare le ciglia; non vi per- 
fuaderete di poter avere fcritto cofa fomigliante: ma noi eie ia- 
À9,. e badate fé lo.facciam fedelmente. 

.T E S T O. V 

Jahmone fa feùlpìrc dodici buoi^ .cbe fodengon^ la gfwi vafia dt^ 
Somfioi KiÌF Arca vi fiit^ collocati dei Cherubini \ H^inno i medefint^ 
una ifAa.jP Oéf tùia ^ e una te ft a di vitello y e qu^fia^tefta di vitello mal 
fatta j trovata nel Tempio dai foldati Romani ^ è quella probabilmente che 
fece credere per lungo tempo , cbe .i Giudei adorajfero un Afino • Tol. 
Art. Se P Intolleranza fof[e di Diritto Divino. 

C O M JE N T O. 

Ecco qui degli aneddoti che mai non fi farebbero fapnti, fé non 
:.avefle avmto la bontà d'illuminarne il pubblico. 

Neir Area /oHo collocati dei Cberubinìl Sapevamo, o Sonore, che 

ve n'era fopra^ ma non già che ve ne foffero dentro» La 'Scrittura 

non lo dice, o piuttoflo precifameàte ella dice 4l contrario. Quefto é 

jl vantaggio che fi ha leggendo i voftri Libri: vi «s'impara perpetua- 

oneote alcuna cola di nuovo. 

.Voi però ci permetterete di dtibirare,.iei. Cherubini da .Salomone 

X folTero 



%S9 

fbflèro flati collocati dentro fÀrtd. Kot credhoaodi pia» chefofle aa* 
cfhe impoflihilc il porvclu Era l'Arca una caflair/r^ rf«^ cuffiti y Jtfar- 
ga un fuM^r r mezzAi e iCàerifthiti ii^^àkafme^nwQ 4^i die^i ^a. 
Hii^t làrgkl altra dkciy coM^ndo dall*iMNi efircodli atfailfH iJiU; 
aU » Adunque fion erano fatti per eff^r polU dentro !* Arca^ .Quefto è 
un akra piccciolo equivoco . chcr affile pf^»i 

^uffia tefta mal fatta di vitella trovata mi Tentph dai foldati R^ 
mani e quaUa prfMHmanta^ eie feit trcdtra per bntgo. umpo^ «. Er* 
nftotto tempo t o 5igo#re^ che nom fi trattair^ più né dell'Arca, .nò 
dei Cheriabinj di SafeoKMie coUm ttfi^ mal, faHa, di vittihy allorché i 
JLoBoani s* impadronirono étX^ Gbdaa^ Efi non entra rooft véìTtmpi^ 
di Sahfìtoncj che: pie am e&Aevia^ naa benel nelftcondoToi^. ifa 
affi non vsdero-^ìeufaoieQiet in qoeflo Teaipto uè l* Arca., né iCiavh 
Uni di Salomone^ che mai non vifonono^ 

Apdtooto eonfotaco da {iiiifeppe parlava, pitie di quefta ridicola 
opinione dei Pagani fopra il culto dei Giudei. Ne riferiva Torigme 
fino al tempo d* Antioco, it quale fecondo Jui ave?a trovato nelTem* 
pio dì Gerufalemme una tefta 4' A (^np d*oro» Vi è dunque, oSigno^ 
re, alcuna protaUJiti^cht f^St $tùterìo€t airinTaiìone deilUwanj, e 
che non riconofceffe il fuo nafcimento dalla tefia di vitello deiCberu^ 
tini di Saiomona ^ cht fi pceceode trovala mi Tempio da ftafli con^ 
fuift atari.. 

Per anche non (appianilo per ^iial nottro iroicanahiate io altro Joo» 
go la fefta^ di vitello di quefli Cherubini in cefi a di bue^^ Varamente 
tal cambiairrento non è di graii rilievo* Comprendiamo pertanto,^ che 
fi può confondere una tefia di vitello mal fatta con una tefta d*ali-^ 
nd, dbva par lo- contralto vi ftmhra difiicile clie fi prenda far une^ 
tefia d^ ajko una tefia di but ambe mal fatiap I bad hanno le com 
uà-, t gli afini noi» ne faanoo, come, an^ i vicelK più giovani. 

f Mfc 

Equivoci firani deW Autore intorno al Libro della Sapienza. 
TESTO. 

SUefio Libro (della Sapienza) non i di Salomone: viene afisriteo^ 
eomummenìe a Geeà fisUueh di Sérac^i e da alcftni a^PHom di 
r DiSion. FiMbf. 

C 9 If E N T p. 

A Filone di Biblos! Non vi ricordate, Sigaoie, ciie vi fotoan àa^ 
jpiloni; uno ii'AIeffiiflìdria doti» Gioéeo, di eoi ci rtftaoQ opere ripun 

. ' tacita 



t$tt\0imé;^V9^tro df BtUosScrlceore pagano^ ilt cvl\ non tbbhmo, cfae- 
alctini frammemi. E' vero, che ftlconiCriHcf £ra roi peofaroiio <lifa« 
re il PHotòfo d^ A jefTaiwIrìa Autore ifel Libro delta Sapieii2tj ed è do^ 
ro quanto (blfdl fieno i loro ttttoe\n)i Me che ffa Aato mai afcritto 
al grammatico di Bìblos, non lo potete dir naif fé non iti un tuo- 
mento di firaolffima diftrazione . Che relazione arete ìwi mai potuto 
concepire, o Signore, fra il Libro della Sapienza, e il Pagano traduN. 
tore «del Pagano Sanconiatone. 

TESTO. 

* CHunque fiafi T Alétte iì quefi^ Liirt i$fparìfcf. , • cbf al fuo tcmp^ 
mh vi era fer anebe il Tentateue^: V^ichè et tlice Cap. Xi che Abra^ 
me tìolle immolare Jfacce al ttmpe AelDUkvh; e in un ahte luogp farla 
Jet Patriarca G/ufcfpe ^ c^me di un Re i^ Egitto. Ivi Artic. Sahmene. 

C O M E N T O. 

Come/ Signore, dall* avere T Autore della Sapienza - fatto qnefti due 
errori ne /èguirebbe, che chinn^e fi fofle, non efiflefTe attempo fii«i 
>i Pentateuco! Non efifteva a) tempo di Gesù figlio di Sirach/ Non 
avrà nemmeno efiftito al tempo dei due Filoni I Veramente quella noix 
é pia dillra2f!0nè, è <inalche cofa di pia \a). 

Ma è egli vero, che !*Antore di qnefto Libro fia caduto in erro* 
ri si groflblanij^ L'aria A ficoreaza , colla qoale voi glieli afcrivete^ 
potrebbe imporne ad alcuni Lettori. Si ileota a perfnaderfì, che nno 
Scrittore di fama, che dee rifpettarfi, quando non rifpettafle t! pnb^ 
MJco, dimentichi fe'fieffoa fcgno et pronunciare con tanta fidanza 
parenti fiilfiti ! magando fi leggono gli ftefli paffi, che- voi CTratr« 
fi Hleva , che non vi ha la menoma apparenza di fondamento per fb- 
migliantj rimproveri* 

Eccofi prima di tutto il patio in etri fi parla d* Abramo; lo rife- 
riamo tnttD intiero dalla -voftra fleffffVnlgau. La Sapienza fu quella^ 
dice r Autore, vbe vindici il frim/ì^omo dal fectate dopo la fua ca^ 
ima • P#r averlo abbandonato ntHa fua ira , Vin^iufioferì infelicemente 

X a iepo 



(«) gfuaicbg £(ifa difii. Gea& figliuolo ài Sirach (crivera dogearo aqai 
in circrdopo Efdra. Filone P Ebreo nel primo ìecolo delTEra Crilliana^ e 
Filone di ftiblos nel fecondo. Così iècondo il raziocinio del Pilofofo > non 
atipvjiitiom Pentacenco dttgeoco anni dopo Efdra. Non Pavevamo tampoco 
9ei focotkiu feoolo deirErf QnliiÈnt» Non torna ben dire in quello luo» 
go, che chi prova troppo., nulla prova ) L'Autore allorché metteva io- 
fiene saetto Articolo aveva perduto d'occhio tmte quefle date. Glixditori. 



i 



1^4^ 
dòpo d' avcrt^uuJfé il fmttlh nelfimfctù del fu9 furw€\ AlUtchi il 
Diluvio, inondò la tcrrft^ ella pure fi fu, che falvò il Mondo ^ governando 
il giuflo /opra UH legn^ frate* E quando le ÌH azioni ^c orna di coirferva- 
fi dieron& in preda al i^ale ^ ella conobbe il gjuflo^ lo confervò irnnta*^ 
Cùlato innanzi a Dio ^ e gìi^ die forza. per Jlfperar l'" ajfftto ^_ eh' ci pro^, 
ixava pel.fuo figliuolo.. 

Come! in (jucllo tefto zv^t.tfwziotkit Abramo n>olh irnmolare il. 
proprio figliuolo nel t:mpo del Diluiùo! L' equivoco ,„fc foffc reale, fa» 
ttbhie llraao , e potrebbe aodar^ JeV paci con quello dei Cherubini dà 
Salomone veduti dai Rornani . Ma furliamo caniidatneote : ?i è e^i 
uiu (ola- parola; in qjjclio paflb ^., cabs^ofla far. oarfcerc tale idea-, a- 
dare il meDomo preceDo ,^ per riii falciare -^aj^rcrouifmo sì groflblano f 
Non è egli evidente per lo contrario, che 1* Autore pone.queAa fa-» 
grifizlo molto tempp dopo quefta gcan catalhofe\ allorché Je Natiooi 
non confervando più che una debol memoria della celèlle vendetta ^ 
fi Urciarono in balia . d^ogni fcelleratezza ? B fé. non foflimo avvezzi,, 
o Signore, alle vodre diltrazioni , non fi potrebbe aver la tentazione 
di dubitare delia voftra buona £cdeì: 

Aggiungete , che V Autore della. Sapienza parla di Giufeppe y come: 

d^ un Rte i* EgUto . Veggi»mo adunque, il pafso, in. cui fi tratta di 

quefto Patriarca . La Sapienza ^ dice queftp Scriuore, non abijindoni 

il giufio^ allorché fu venduto.. E^a lo. liberò dalle mani dei peccatori^ 

e calò con^. effo nella, fojfa *. Ella non. lo abbandonò nei cappi , fino che 

fli pofe in mano h Scettro del Keame^ela ppteftà contro i fuoi oppreff 

fori ; . ed ejfa convince di^ menzogna- cjoloro ^ che lo avevAno infamato 

colle loro Calunnie,.. Voi aj^arentemente fondate il voltro rimprovero 

fopra le. parole, /tf Scettro del Reame. Ma chi. non vede, che qaeltc 

eipieffioni, OPQ. hanno l'aiTurdo iìtniò, che vi piace dar loro? Niuno, 

jè non voi foto , . vi- fi, è. iijgannata« Alla bella prima fi, riletta, cerne 

farebbe irragionevole il prendere letteralmente efprefljoui figurate; che 

^m non fi tratta fenoq delia ppteftà. d' ti o. accreditato Minillro de* 

pofitario della confidenza,, e d^l* autorità del fuo Sovrano,. e che fiu 

.cebbe un rend^erfi^ ridicolo rafccivere iòpra un fondamento sì* debole^ 

. uà Autore ,plie per altro comgariice, ifirutto , una gj-oiTolana ignoranza,, 

che non può fiippor/i, non dirò nel figliuolo di Siracb ^ ne in Pilone j, 

ma nemmeno nei più miferabile fra i Giudei. 

Se j>reDdendo nel modo ilelTo in rigorofo fidalo letterale, alcune ef- 

preflioni forti , che voi adoperate p^irlando del Cardinale Richelieu , 

*vi fi tinfàcciaffé, che ne fate un Re di Francia -.fé' fe ne concluSeffe, 

che vi è poco nota.T ifioria del vofiro Paefe, o ^he prima di Luigi 

<XV* la vofira Patria fion aveffe annali ; tali raziocini vi parrebbeci) 

'degni (l'aver luogo in un* opera Filofoficaì Né crcderelte' foi' far grA-- 

zia ai ragionvore .col fupporlò repu{Iicem.ciitc diftratto t 



' Mdti dftr Autore fépra la Citcwctfiwei errori^ 9 iùntràddixioni . 
intorno a un tal foigeno» 

VOI pretendete, o Signore, che i Giudi prendejffirù impf$fiiu àét^ 
gUBiiziani Tufo della Circùncìfione . Non imprecKlereaio a eoo* 
futare io ^e(lo luogo queAa apiniooe poco veriiìmile • Ma abbiamo 
oflervato^che nel volerla voi provare, cadete in errori, contraddizioni 
ect iocorno alle ^alì crediaa:ìo erpediento il dire alcaoa coAi^^ - ' 

TESTO. 

Dicefi nel Libro di Giofue , che i Giudei furono circcncifi nel Deferì 
tor^ Dizioor Arric. C ircene ifione^ 

COMENT»., 

Dicefi nel lìBro di Giefuè precifamente il contrArlo . Vi fi dice et 
l^reflàmente, che ninno dee figliuoli itìfdratllowra fiato nel Dffertodr^ 
toncifù ^ che Giofìiè apporto gii fece ciri^oncidere dopo. il palsaggio 
del Qiorxiano-, e la prefii di Gerico, iir Ga-lgal nella Terra, promeisa; 
e che quella generale Circoncìiìooe fu come uovrillabilimeocp, o. un» 
feconda inilituzione di quefta pratica religiofa interrotta nel Deferto. 
L* oppofiziooe fra ciò che dice il Libro di Giofuè , e q^uello che gli 
fate dire^ poecebbe elU cfser mai pii^ pateoce.^ ' . t \ 

TESTO. 

La Circoneifione , quel figlilo dell* aleanza di Dio , non fu praticata 
mrl Defitto. ToHen pag. ro8. 

C O M E ^ »T O. > . S 

• \ 
Così iecondo il Dizionario Filolofica, i nofiri Vadri furono circOi^ 

cifi nel Deferta , e fecondo il Trattato dell* Td.leraou y« néft fut^m 

ciHoncifi nel Deferto . • 

...TESTO.. 

L% pofieriti ff Àbramo non fu circoncifa , fé non al tempo di Gio* 
iW-, Gìzionar. ifteiso Articolo. 

COMENT O.., 

Fino a che noi facciano vedere la Yalfit^^i lueàa. ^{zjoi^e, ^p- 

ier. 



firvtaniQ che Jtlempa diGipAé am comrftcir, Tè non ffopo I*^^ufèi(« 
dat Deferte ^ e che al cempadK Qiofaè lar pòfierità dì* Abraou^ fvk 
circoDciff. MÌl^ Terra. promciTa ..' Adunque * fecoodo lo fhsfia articola' 
der Dizionario^ afcane linee più fc»èr» fu -circoncffa nel Deferta ^ e al- 
cune Kftee pia fotto^ nella. Terra- pr^meffa^ alcune lihee più ibpra pr/- 
met di Qhfui , ed alcune pii^ lotta al temfé di G^fuè .. GMcìliate tt^tcb* 
fuefto* fé vi di Vernimi.. 

TESTO.- 

« I GìuiH tir Hmùfwr^i^ Jmgenf cinque- UMi i)à S^iné^ af[er^t^e ^ 
ibe hi quefi^ tratto^ H temp^ nmi f feeetù circoncidere^ Ivi (a). 

C O M E N r o. 

Mose' ^ Aronne^ e tutti I Giudei^ ^ ^^'i* morirona nel Deferto^ 
cflendo^ fiati circoncifi » e non lo eCTendo flati, nel Deferto ^ come et 
^fégna la Scrittura, e coiii^ aderite voi fteifò,. vL preghiamo ^ o SU 
gnore, a dirci voi ove Io furono. 

^Aggiungiamola ette & l Giudei irafcuraioao» la Ciìrconctlione per 
dogato » r cinque anni delU loro- dimora: netr Egitto , è una. fbrtir« 
6ma prova y che »na taf pratica noe^ era per anche ftabilita., fra gli 
Egiziani,, e cbe il prepuzio* no» era^ come prtteadete^^r ejfi pggettn^ 
dpnrfrey e di d^ngi^é^ 

TESTO.. 

Lét Cifcotcifiene f àtrmm» nett fm étnUmeitM , # i {mi p^fifri eim 
furono €ifC9ncifi , fé non nel tempo di Qiefui .. Ivi .. 

C O M E N T O. 

Adoif^oe noo vi lo» seti, o Signore^ oè i jpadr 4rili Geacfi » ere 
è detto eh* IfméieUo y. 9 If^co^ fittone cleiconièfi \ né il difcorfo dei fi- 
gliuoli di Giacobbe al Padre delGiovaneSichèn.. Koi far non foJfiMm\ 
-gli dkeM^ tèa ^ Hi àie nchieéeee z mm H Ì lecito il dare- md: mn in^ 
^éfmtPlfm U mi^ne feneUmt Cir fmiti per noi im delineo; td im dJjfi^ 
note ^ Ma fi volete rendervi fintili a noi ^ e circoe^iìere omH i mefiri 
mafckj^ vi daremn in MatrUnovfià U no$Tt torelU^ e le nofire figliuole ^ 

efpo. 



in) lì Si;, di Volraire nella fua Z>ifefa di mio Zio y ripere di nuovo > 
<he II tietiol f epolo oinMeo eo^iffa di ooa eflcre .fiato circ08cUo> fé nona! 
tèmpo di <h09uè • ÙIS Bhiérì . 



Jliffoi pìCòoBlb cfaee proM,,a parer mia, afin patcottmeod , -^me i 

.«fifceirdenti d* Àbramo^ jum/olo conièrvaTaoo ìlafa della Circoncifione « 

>ina che ne nfguardavaii» la, pratica, còme -un obbligo iùéif\>taCàhìle ^ 

• /come un >4:arattei;e y «be gli diftìogueva .dagli altri popoli della Pa« 

Avrefte potuto ti riixe a quefli ceAi quello dèli'Efodo, x>ve è r4feri<* 
to^ che la Circoociiione fa data 4ii figiiuofo di Mosè , méotre Aio 
Padre trovavafi in viaggio per tornarfi in Egitto; e quello di Gio- 
fuè , ove Ji AìcQ .e^reifameoce^ <ome -già oflervammo^ .che gV Ifdrae* 
liti fMrti tifi Deferto. ( .per confègueota prima delU Circoncirione di 
Galgal ,»<e <leJ tempo di Giofuè > ergno flati tutti circQncifi . 

Entrai^no aduitque^rKdraeliri io Egitto xircoaciG ; e tali pure ne 
ufirirooo. Cosi adunque la Cireovcifione d^ Abramo iMn ebbe xontinua* 
^%i$ne^ e i fu9$ difcendenti non furono ^ccifi^^fe non al rtempo UGUffuè ^ 

T E S T O- 

^lo.tPi hp liberati da fiiy.ebe'oàrendeioét Vobbn^brJo degli Egiziani^ 
'^ra qual poteffa ijfere ^uefto obbrobrio per g^JJtf.^ xbe fi trovava fr,8 i 
fopoìi della Fenicia^ fra gUidrjtbiy e fra gii Egiziani ^ fé non xii xhc 
gli rendeva difpregevoli »a quefie tre dazioni ? Cesi f/ liberano <da XaU 
obbrobrio : c^l levar Iwo un foc^^di prepuzio.» Kon J egU quejla il 
fenfo naturale di quefto paffo? 

C O M E N T O. 

Ma z. voi Aoo j)OCete dire, cbe il prepuzio .fofle un obbrobrio per 

i Giudei prefso gli Egiziani^ e gli Arabi ^ /è.oon /apponendo , -che 

'^uefti due popoli rpraticalTero la CsrcODcilìone >prima dei Giudei . Non 

vedete voi, o Signore», che il fopporlo é .un fupporre precifitmente 

ciò ch^è in queitiooei^ 

a. Voi Supponete di più , che ^ uTafle la Cirooncifione prefao i 
Feoicf al. tempo di:Gipsaà« Ma i.nòftri £igri Scrinóri, che .pic^^ibil- 
«enee gli xQiio£Def!tano..cegli ^appoeTeotano . per mtto^ in cgni cea^^t ,^ 
come un popolo iocirconcifo* Avete vm, • Signore ^ qualche pr^a 
30 contr;urio? Voi non fate , certamente un . paralello .delle teflim^ntw* 
2e di .quei!! Scrittori, confinanti ^ell a Fenicia , e. che non potevano 
ignorare un ; fatto .fomigliaate , col teAimonio d* Erodoto ., ftraniero .^ 
ibmmamente pofttfjpre a fucili tempi, che ihcondo -voi ftefao ^ quM^ 
dù narra eie ^ cbe ygli:,kém$io. dett0 qufi barbari ^ nei faefi dei quali in 
viaggiato , narra delle fanole. 

}. Nel pafao che citate ec. fi h liberati MlVabbròbri^ deWEgitu^ 

prt- 



l6i 
pecvndete cke ^uefle parole figoifichlno , Io ri ho likertti da d&^-ciie 
vi rendeva 1^ obbrobrio degli Egiziani • Ma aoa fi potrebbe egli eoa 
alcreccanro fondamento, od anche maggiore dare a quelle parole un 
altro ienfo? E che mai impedirebbe di follenere come iècuro alcuni Co- 
mentacori, che altro non è T obbrobrio dell' Egktp , fé ooq la ftrvkà 
dell'Egitto; come Dio dicefle ai Giudei: Il carattere che avete tiSfVMé 
nella v^fira carne vi rende oggi in guìfa /pedale il mio popolo^ un pope* 
lo da tutti indipendente fuori che da me foto , e che pone P uhànu figiU 
lo alla vofira liberazione** oppure forfè ancor meglio , che quello^ ob- 
brobrio è il prepuzio Itefao, il quale degraderebbe gP Israeliti isiusij 
al Signore, confondendogli con gli Egiz} profani, e incirconcifi • Que- 
fte fpiegazioni, o Signore, contrappefaoo ben la voftra » ioitOGbè re 
ne applaudite canto, come di una bella fcoperta. 

Non è egli forfè quefto, voi dite, il lènfo naturale di ^acfio pa6o? 
No, Signor mio, non lo è, né può eiserlo. Imperciocché e a chi mai 
s'indirizzerebbe un tal dìfcorfo.^ Agl'Ifdraelici Circoncifi io Galgal ? 
QueAi non vifsero mai in Egitto. Ai Padri loro? Vi erano ftati cir« 
concili. Adunque il prepuzio non aveva potuto elsere preiso gli Egi- 
ziani né per gli uni, né per gli altri un foggecto d'ùbbrohrìo; € k 
fofse ftato tale per li loro antenati , che gli impedire a ctrcouciderfi 
averebbe loro Dio ordinato il medefimo, e gli Egiziani non glielo ave^ 
rebbero vietato? Sarebbero forfè timafi volontariamente in uà dllpre» 
gio, che av.er5ero potuto ichivare con tanca facilita. 



PICCJOL COMENTO 

ESTRATTO DA UN MAGGIORE. 

. . 5 E S T O E S T R A T T O, 

Jf alcuni rmiecin) del Sig. di Vdtaire. 

LO feri vere in guifa che diletti, e leggiera^ non bafla ; forza é 
ancora cagionar giufio : fenza una tal giufiezza di razioctnb lo 
•^Ule più brii4aQte ad altro non ferve ^ che ad abbagliare lo Scritto- 
re,' e far illefione ai Lettori. 

•*^'Kon temiamo di penfare, o Signore , che abbiate Crafcurato parte 
si neceffaria ad ogni buono Scrittore ; che anzi fiamo perfuaiiffimi , 
the poffediate quello talento « come tutti gli altri in grado eminente. 
Ma ie non andiamo errati, voi vi ponete. talora tai>fo fopra alle Re- 
gole comuni della Logica, che i Lettori comuni fientano a rilevare 
^a forza dei vollrj raziócinj. Di fuetto ne abbiamo potuto offervarc 

più 



plCt .di xm efempioì ne citeremo alcutii altri , che prenderfmo a et- 
'fo y fecoacio die ci cadraano fra le mani • 

T -E S T O. 



Tu ibi 



i$è fép$re y che tutti i Libri della Nazione Giudaica eram nt^ 
^^jg^'j al mondo '^ poiebi carne mai ^io avrebbe infpirato Libri inutili/ 
E fé qHcfti Labri erano neceffar'jy come ve ne fono di quelli^ che fino 
fiati pèrJkitil Come w ne farebbero fiati dei faìfifcati? Lettera di uo 
<^adkera« 

C O M E N T -O- 

Gertamente, o Signore, ^efto raziocinio vi è «fembrato ammirabi- 
lenona ti faraaoo petavveiitiKa dei ^Lettori, che non faranno detlo 
Aeflb parere. . 

Non fapevamo^ cfce àlfTi foflfe tenuto a fapere , cbe tutti i Libri 
della H azione ^^iudaic'a fofero nectffarj al mondo ^ Niuno T ave va dét- 
to, prima di voi, ile tanopoco peofato. 

Bìfbgn'a egli dunque, o Signore, che alcuni Libri fieno necejfar} 
al Mondo ^ perchè Dio pofla infptrargli/ Non può egli infpirare libri 
ìitfli in certi tempi, ed a cene pcrfone? Potreftc voi forfè provare ^^ 
che i Libri perduti dalla Naaion^ <3iudafca non foflero utili nel rem* 
p<r, ed alle perfone, per le quali furono compofti/ 

•Finalmente pare» che W iìa alcuna differenza fra T efiere utile, e 
Teffere neceffario, fra-reflère utile ad alcune pcrfone , e Teflcr ne- 
ceffarie «1 mondo:* e. fi potrà credere, che il confondere quefti termi- 
ni non fia uo ragionare totalmente giufto^ 

Si potrà credere altresì , che «vrefte fatto 1>ene a nominare i Li- 
bri Giudaici, -che voi credete eflere flati falfificati. Imperciocché noa 
«e conofciamo alcuno,. che iia ftato falfificato in materia eflen^iale, 
-ed importante, qualora non facciate figntficar quefto termine altro 
4a quel che Jogliafì fignificare. 

§. IL 

Je Giacobbe non potege effere denominato Ifdraello^ e gli Ebrei Ifdrae^ 
liti ^ fé non dopo ^^o nel tempo della cattiviti Babilonica • 

TESTO. 

Jìiea Filone che Ifdf aello è 4tn termine Caldeo , ttn Ni^me affe^nato 

y dai 
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Jai c'alaci ai'Gjufii ctnjfagfétè 4^pi0yChi liAtuXÌQ figUf^a the vri# 
HJq/ Dunque da quefio foto Jembta pronatP^ cbf i Giudea, )M» cbUma^ 
f^no Giacobbe Ifdraello, e che non f refero il ìiome-'^^KixttVMÌ^fe nw 
quando ebbero alcuna cognizione del Caldeo. Ora non poterono effi in^ 
tender quefta lingua , fé non quando furono fcbìavi nella Caldea • E* 
egli verifimile ^ cbe nei Dejerti deW Arabia fetrea aveffero già impa-' 
rato il Caldeo ì Filofof* deiriftoria. 

C . O M , p N T. O. 

Vi accordiamo, o Signore , che ^preceoda. da. FiJme. p0kt§.\lfdrMU 
lo una voce Caldea, e che i Giudei noa Impararono il Cal^f^ oci 
Deferti delT Arabia Petiea^ Ne. 1:009 ludrte jrduoyie , che noa poterò* 
no intenderlo ) fé non quando furono fchiavi nella Caldea • Quella 
Conclusone non è giufta; e U voftf* QKmeria. vi tradiice ^ Non vi 
ricordate, che Abramo era Calder, che Sara fi^ Moglie , Lo()pi foo 
Nipote, e tutta la lor famiglia , erano della Caldea ; ck^ &ebei^% 
Moglie d'Ifacco era dcllz famiglia di Nachof bueìì» d'Abaanao , e 
Caldeo com*efib^ che in quefta famiglia CaUea.^ rifugiò Cl i a cdrit 
per fottrarfi allo Idegno del fuo ftacelloi che vi ffosh due iiooM, f 
cbe vi ebbe pia figliuoli , e che poco tempo dop^ d*aver Ufciato 
^ucAa famiglia ttceveue daUVAngcito il nome d'tfdrariU. QyeOa Fu* 
triarpa , che difcendevjt dai Cakiei ^ che era ?.iflun> p«r jta^p tempo 
in una faldiglia Caldea^ e s figliuol.i di Ì4U ^^^ 1^^ eauìo nati j pò* 
levano adunque aver ^ua^e tiar^^ 4^h liegu^a Caldea . A^ip»» 
giamo ,che fependo la maggior parie dei dmttì^ gl*Mieqù ^ che alto- 
u fi. parafano nella Calde* , nelle Skle ^ nelte Palcftiae ee» «oe 
erano che PiaJetti di un Ueguaggia medefimo ; e che ft^godo pej 
flefso, r Ebreo era un gecgo mefeolete di Cekleo • AggtuBgiaiBa fir 
eaJmjeoxe , che Filone Giudeo Elieeifti » che fapavji ^obabitaieete me- 
glio il Greco, che il Caldeo, e rgbraioo» e'ingeenj) intenne elVei^ 
gine, e al igniAcato della voee ^aailo^ Q.ueda iroce è SUee y e 
.coexpofta di due radici Ebraiche « je ^i»ali figviicvm»^ che toeie dm 
tro Dio, (ìccome leggefi nella Genef;. ><ftinfK> o Signore » ìb eUr 
ftro raziocinio per qualunque faccia fi .confideri, è falfo. 

^. Il L 

ì^ ìiinus fpndmm di Hinà^a^ 

J B. S.. T O. 

H«ff è Mèp ,nfmm$t^lf4nn^ fm^di^ietrc d^immh d^nmin^t^é* net 

Iti-^ 



Ì7t 

Vfnive^ eentf BeTus finJtaHf Jti Bnhihnèa . tfìun Prlncipf Àfiéti<0 
ebbe v» ncmc^ che terminafft in U4 (^). Dìiion, 

■ * e O W B W T ^O, 

'VCin^ab Sen^miwat^ ite nù HiniV9 ^ è trn ptmm iPefodlzIwit, che 
Mrtamemit /Wl «nnnffiito. Ma che fari mai ]>en&to d! ^uefto razio* 
ciftior TXiuH Tttntffe Afiafk^ tbht un 7Mm&^ tbt eerminaffe in ut ^ 
din9iqk^ non #/ r fiate alcun ftinur fenJatore it ìfinive f If oa è clic 
it«iella t capetto la cofa ftcfy!^ come * -pretcnìeftp , thjB npft vi fu 
ioflifeo^ fercte in Rmm ikt» y\ fi» afctìit Gencrafe^ die fvcffs un 
nome terminante la eo^ Ehf Non (1 potrebbe egli riFpondere , noti 
vt è flato Pompeo y ma vi è flato im Pompejus, che i Franccfi dif- 
fero Pomfcé Pompeo . Qucfto cambiamento 4i terminazione fa egìi 
$1 clxe <fOL^t» ftioma«o noa e(Htcfte*t ^ 



. IV. 



Della Torre di Bahelle^ 

• 'T' E ' S T -O. 

« J0iMjf ^mtti T i^emernntorf fi rrcion^ tigretti w fiifporre ^ ebr fa fa-' 
mofa T^rre innalzala in Babilonia fer enervare le fielle , fo^e una te^ 
ùquia della Torre dt%abAte ^'che glt uomini tenrarona d'innalzar fin^ 
ai Cielo ► No» fi fa gran fatt^ ciò che / intendane i Cpmenratori pel 
Cielo e eoffe U tunal forfè ti f tonerà H fentre ì W quaf^iA fin la 
•i'^/ ma xnm tratta m Oteieo» . - * i 

T -» CO- • 



(a) Non ibbf alcun Hmo in ur ^ Phce tanto al Sig* di Vortairegaeflafof» 
gta'A rjrgit>oare> dlie Tadopera in piuluo^i. Così appunto tenta d'i'nae* 
bolire pelia Pilefofia dell' lAori» cji6 che rìferiCbe riftorico Giufeppe f^ che 
Al^A&nìIre (U rt^vure daf 'Sómmo «Sacerdote /addui:» fmppéfio » die egli; e^e 
vi fojfit rcaimonre mm Saccrdoti^ £^r#o» il fui noma Urmimmfi» Jn m/j^ oVf iE>ftre 
il ùil'o rasiocinio fi puòr oftervare tm aitco errore 4^1 cerebratifUnip ,$Crit« 
core,, il quale non fi ricorda , the Gi^ifeppe 4cri vendo in Greco no» dipno- 
mìnz quello (ommo Sacerdote /«Wtfiv/i ^9 à una cermfnazione Jatina^^ enoa 
Greca» E*^ queQa forfè unai nuova prova ^ die queft^uomo fotofQO non ti di« 
ftfae poco: Imperciocché non vorreQiniio inPi?rtre da fomi^ianti errodjr che 
oa Voltaire a^vc^e fcarfifljnvt cogaì7Ìone .de^a Lingua Greca> cheran.oyan» 
tét e dbe 'sl l^flo^neS^ne atfa noftra . Ma quando G^ hanno tanti talenti» 
«omeqtlrtlo ìHtAré mt^tott e die fi fcriìre'con .tanta .fupefìxir.idl la f|i* 
Mi0gtir/^en« poò^tmHr'inÉlcodt^ di p^n ^pect fOfiin^ liq^^up ;^relU^* 
aizUtori^ . • 
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C O M B N T a. 

Direte, o Signore, che quefto auzichè un raziocinio è tmo icher» 
%o. Ma clie fcherzo! E qinntO' è ben «ol Ideato l Come! Nba fapete 
che innalzar fino al Cielo non figntfica, che innalzare alciffimo? Bt. 
la ò queft:^ un^erprefiione ufata in tacce le lingue » e perizio nell» 
Toftra. Si dice tuttora innalzare un edifizio ^no al Cielo, Mosti che 
fi alzano fino ai Cieli- (tf ).. Se alcun fredde? Critica pfn(àr&e di ri* 
fpondere Cofa mai intendete per ùinalzar fi/10 al Cielo ì (he ^ofj^^ égm 
tendete per Cielo ì Forfè la Luna f Forfè il Pianeta di Venere ^ Di 
quaigià fin là vi è un gran nattù. Certamente fi riderebbe ,. ma d{' 
chi , e di che ^ 

§.. V. 

Intelligenza nelle befiie premia Jtali: efprejpinc ^ ih ftf^ J&ii- 

gue ricadere fopra effi .. _ 

\ TEST O.. 

Si dice nel Leritìco che una dònna che avrà Ibrvico di raccobor 
a una beftia farà punita ^olU befita ^^ e- 41 loro f angue ricadrà ibpr» 
efli . Quefla eiprefljone , il loro fiingue ricadrà i'opr* eflS prova ad 
evidenza che allora £ credeva che le faeilie: avefsejco deirìAttadiioeBto • 

COMENT (Ol T 

Potremo rilevare che in ^uefto luogo vi ha per lo gtnena* una. pa*^ 

Vola di più, cioè quella di ad evidenza i^ che è un abufare alquaa» 

tq, di. qrefto termine afjplioarlo ad un raziocinio di quella fatta • Che 

difianza , Signor mio , dal principio alla confeguenza che voi ne ca« 

"" vate 



{a) fino ai Cieli. QueRe parole ci fanno rifovveoirci .quelli verfi di AO 
Poeta. . ,,, . 

indorato vid'io quaggiufb l'empio; , 

Oual del Libino il Cedro, infino al. Ciclo ^ .. .. 

Ergea la. fronte audace : a fua Calentp^ 

Come il Tiioo govcroafle, ei. calpeftava. ... 

Gli abb/itcuti nemki :. or per lo. vidi .< 

Paflandò: ove andò mai.! più ooti eCfte, 

<3[uefti certamente, fonò molto belli. Tùtcochè imi ffttì; dall' Etreo; ^ crtd't- 
' ejSti il Sìg. di Voltaire , in fin9 ai Ci$Joy 9rg$a larJlrùf^t§,,4^afé^,Jù,p^Or itU^I-^ 
^ ligibiii? Vi farebbe egli dei brio ad €^foitc\ià/(^»ffip4fÌ^gfi, ^ B^ i^ 
^ tuna^ $ U'fìÀntìÀ'ii'Vtnèro'i V'AHÌir9^ 



?ate/ Voi fate un faltò dalP tntervallò ohe gli fepara: tna catii ivo- 
Ari Lettori non rileveranno T unione, che voi vedete fra ruao> e 
r altro: Dubitiamo per lo meno, che lora tcmhtì evidente • ,, . 

$. VI. 

Sopra la vece Pitone* 

TESTO, 

,1 Si può anche pflervare, che è coHi. molto ftrana , che la pa» 
^ rola Pitone iì trovi nel Deureronomio , molto tempo prima , che 
,, queila voce Greca poteflie efler nota agli Ebrei ; C( 5Ì il termina 
,, Pitone non è nell'Ebreo, di cui non abbiamo alcuaa efacca cradu- 
^, aioae r Tolkraoza « «^ 

C O M E N T O, 

' Lo confeffiamo. Signore, noi non Tappiamo vedere ii» quefio luo- 
*go nieiHe di Aravagante, iè non quella llrana foggia di raziocipare* 
Comtf! B* ilraragante che una voce Greca divenuta perTu/b latina, 
fi trovi in una verdone latina/ Egli è molto fir;roo , che. una vocje 
ignota agli Ebrei non troviti nelF Ebreo! 

t'ero fi è che non abbiamo veruna verfiane perfetta dei Libri E- 
braici y ma certameme la maflfrma parte ói quelH Libri è tradotta 
con ejaftc:^za^ e può altri luflngarfi d* intendergli . Voi non avete 
alcuna verfione-di Virgilio, d*^Orazio ec« totalmente efatta nenimeÀo 
pel l&ntimeoto; e tuttavia credete d* intendere Orazio, e Virgilio. Lo 
ilenb è dei Libri Ebraici; e tutto quello clie pofliafcBOt prometterci io 
opere il a&dcbe, è tutto quello eh* è neceffario» 

§. VII. 

Della Lingua Ebraica^ 

TESTO. 

„ Quefla I7ngaa ha derie diflicoltà Infoperabili. Ella fi è on nor» 
„ fcQflio di Penicitr, di Siriaco ec. ; e quello mefcaglio prefeAl^ 
„ mente fi tr^^va fommamente alterato, L* Ebreo noa ebbe mai iè 
„ oon due* modi aei verbi, il preiènte^ e il futuro ^^ E for£*è ìjhIo* 
„ vinaiiB gli altri modi • .. Ogni avverbio ha venti diverii fignifica* 
,^ ti: La fteffa parola è prefa io due ièofi conuar] * ▲ tutto qtièfto 



^ c^tm «^neHi vht noti avevamo 9id non put w mw r crfprimeiie' «iiv dia 
j,. non iaponiM ce. tTMUtMivn .. ì 



C a M *£ N: T O.. 

Quale antica Lingua -ooti i»a le fue^ tJaiticì? V*è egli Autore an^ 
tico ^ eziandio latino,, che ooii prefenti infuperabill dìfficaUà f Tutta- 
via s'intende Fa. maggior ^rte di 4}uéti Aujtori. 

L'Ebreo noo. era mena un mefcuglio di Siriaco ^ e di Fenicio ec». 
«me idi ^ello foflb kt Oefla Itngóa ^éti JBcmki^ <cc* .«; «ium^ pietepde 
«te (* BbfM d'«|^dl ifijifi conferimt»* foro^ (siote ngri»io}ie U We* 
«D,. ett il- Latina.. 

^ ^a* •puM 41 ^riaio OStiommìò <Inco<^^z <retinem# ohe 4a ifmg^ 
gior parte delle propofizioni greche hanno* venti: Agoificati dJfwA.^ e 
che la flefsa parola vi è prela in diverfi ,. e contrar) fignificati .. SÌ^ 
migliami difordinl ft«roivano in qaafi 4utti»i linguaggi. 

I Gibder parlavano la ftefla. Lingua che i Fenicj, ed i Fenic) non: 
4|iiK)rfrvaao le ani ^ aneoae €& fncanO' ahe 4« an&^Mroa» ai <ireici «^ 
^[Ml jdiòmi conpuìir«Uifr ifacile^e drince^ fé «mi .«ene reAaAB che 
^»A Iblo fK^mnes' Seazt caxààwe il «oAre Ungo^ggio copsofoi, «e iacì- 
f» ,, fi p6isM« ^ndem foc» condhideaflti i ^oi4ri eauocinj;» • 



» 1 jC C 1 O i. C a M ,E N T O 

ESTRATTO H A. V H MAGUtOItiÈ. 

Ih* Calcoli^ 

NOm vi fono» difficolti ^ o Signore^ che proponghiate cont maggKMr 
fidanza contro i. <iaftH\ Caui X»ibri^ guanto quelle^ che cavale 
de alcuni calcoli che- vi fi incontrano- Quefte però* non fono nètrion* 
fanti, né nuove» Per tflevai1ei»ci vi è ron venuta far grandi ricer- 
che,, né fcarcabellare i Woolfton ,, e i Toirand,. i Bolingbroke^ ed j.CoI- 
itaa^KB. SDne^ a tee «Ck«miKato4^ .il ifiila sCilaKt voiUoi anuar»Maeftro 
««the hat tfoìastr ibnumoifirare.» U oppiarle ,. it condirle d' alauoi tmot» 
teggr*,. il 49ppfkBeine»ie.cirpofte^ <é tntio^uu&lb^ cbe^vl neiUv^aa fa- 
#e<. Hoa Arettia, «rSagjnore pie W|{iairaiialis «iferitmxip Xe tiS?9^ icnz;b 
'" alaiBeìe dbèìeeie*\ 



15. T. 

JDellò riccbtxzji lafciéiìc^.m MaffUdi M JS^m$m^ 

T E S T O. 

^ Dftviddf ^ il cui Prcidecd&ce mqi ^w%^ uoEipooo lalÀk^o del fcr- 
,) ro , Ufbib a SaloiaoM ilio £igliuala veot^ùs^M miUe n^iU 
„ fdcGftto qtt arrota orto milkkoj di 0ra»ec^c(»Ten{isaidì uoftri iocop^ 
,, tante. MÌ^i/^sf# Tot». Vii. Gap* I. »» 

^ Poteva,egJl-SdoaiMft'«tfér co«l riccxicoiw fi dice? I P^r^Ufro» 
,, Qttni ( tf > accertano fh6 il MeJk Djivid ilvQ Pa^re gli lafciò circa 
„ venti imiie jaik^^i -^Boibia iixMieu.corceote i^fondq il calcolo più 
„ nuxlcraio. Noo vi è taata danfu-o c^^atantei io runa . la (erra ,* ed w» 
,, tofiho diflktle e^ Da^idde poteAt UQÌr« luafio .ccibro .nel .piccidl 

^ Fad^ ddla PaleAin*. Dizioa» f iIo£af^ Ariic Séglomp^tc. 

C M E i^ T O. 

. OOervtMM prkM di titfto che .nelle WTcilUna la jibaiirqa ^aiiriaca 
da Davidès a SalMiOQe è faua aicendere a veAttciD^e .mite aMIa Sn 
ceato )4iaiani*otia/mUiaQi; e .nel Diz^i^aarìo fi .llmUa i(>CQfn9 a veo? 
lì miUe aila , ( ^ >• . AdiuaqM vi è una dedu'ZrOJic di cioq;tte mille oai^ 
la &! ceiKo ^ar,asMa.0tt9 oailioni: Tal differenza merka .. bene d'eflet^ 
fervala. .Uà quiM» « di .vani^gg^'o di più q di .xaeaolopTa jum fooi- 
ma è qualche cofa. 

Siamo aii^rtiri. cImi in sìw&q fitco^dp calcolo fi (egae il copt^ggio 
ftù modefaco.- f#ov a £]w.aial precadante & n'era fatxo lecho 4100 chu 
1)08 lo €xa,gra» fa{;o: fi:o«a aJcrarì,ch^ tutti qjnaAlconteggi nonf^» 
no 4Ìi lale evidenza, che non.fi polbnoaiTòIucameorecontraiUre {c)^ 

Ma accordiamo f che i vollri conteggi Sano giutli; Quaiitunque fi 
fofia 4ùvi ibfuia.- . accofidiamo . che nfia xìoto j^rfctraiaeQte il v£ro.u- 

lore • 



\h)ìmimm$ M'Vfmti miiUrmU. Uel Tc«ttAt9. .della ToUeraaia, Il Sig. di 

V^luire rìd)ice., Ì0 ftoonna Uifiiaie da Daniddea dieiaiiiiore mìUe mila Itf^ 

iaDta due milimi^ (atiecdè .vi ^pniMi»da.if /oqnae che iìéhrù gli XSézià^ 

U di quedo^Mosaaca^pief b fidibfiGa d«l T^i^pi^. Tante jrariaiHOQi provano 

, baftaotemente quanto fieno incerti i faoi/QOivf uii • X*^«i»r#. 

<^) CMttry/lm.'GMVii Caimec noA & afcaiiidetie la Tomma lafciata ià 
:sDa«idde a SahaiMie t$ M^^atarno-a daidici mille mila « £*«yOf/ar#, 



X:JS 

lore dei talenti , di cui parla qui la Vulgata , lo che non è gran fat- 
to certo; e che efla Vulgata abbia efpreiro efattatnente il fignificato 
dtl tti{Oy loche per avventura (i potrebbe ri vocare in dubbio. Suppon- 
ghiamu tutto quefto, o Signore, e che ne feguirebbe mai? Non efler 
crc^dibile che Davidde aveflè potuto lafciare al figlio una cai foroma? 
Ma chi è colui che ci obblighi a crederlo.^ 

Qi^eili venti mille mila vi fembrano una fommaeforbitante,- ed enor- 
me .'Avete ragione fé vi par tale: Ella ne pare pure a noi. Ciò fa- 
rebbe baflato, per fare un Tempio d* argento mafficcio («)• Almeno 
almeno farebbe baftato per fabbricarne più centinaia come «quello dì 
Salomone, maflinie qual ci vien da voi rappreientato. 

Ma non vedete voi, o Signore, che quanto più grofsolano è rcqut-. 
voco, e ributtante Tafsurdo, tanto meno è credibile per parte di ano 
Scrittore, a cui non può negarfi almeno fé non più rifpiratìooe di 
akuni lumi. E' egli verifsimile, cfie un ragionevole Scrittore abbia £it;j 
to dire a Davidde a un Principe , di cui fapeva egualmente che voi, 
€bc il predeceffore non aveva tampoco del ferro ^ che aveffepofio iafar^ 
te fecondo la fua povertà venti mille mila in moneta contante , cioè 
fecondo voi ftefso più moneta di quello fi trovi in tutta la terra? 

Quando s* incontrano equivoci cosi evidenti fopra i numeri negli 
Autori profani, uno non fi fa ad attribuirgliegii , qualora fi cono(ca« 
no alquanto al fatto delle altre cofe, e veridici. Non vi è Critico il 
quale allora non creda di doverli piuttofto afcrivere alla negligenza , 
o diftrazione dei Copifti , che ad una ftupida balordaggine dello Scrit* 
tort (^), E perche non fate ufo della ftefsa equità , e non (eguite le 
regole medefime rifpetto ai noftri fagri Scrittori? 
' Lo dovrefte tanto più, quanto che probabii niente i Copifti indicarono 
i numeri talvolta colle lettere, che ci fervivano di cifre, e che leletr 
cere Ebraiche anche fecondo voi, potevano confonderfi con facilità (c). 

E che 



(a. D! Argtnto majpceh. Eppure come oflerva il Sig. di Voltaire quella 
Jomma lafciat! da Davidde non baftò a Salomone, che fu] anche xoftrtcco m 
prendere ad \mpftfiitu delV wo d'uiram. L'Autore. 

\^) t^ finpìda balordMggìmi dillo Scrittori. Si trovano Hi fomiglianti falli 
«on lolo nclJe Opere degfi Antichi, che fono paftti tante volte yelle nu- 
ni dei Copifti, ma negli Scrittori fteffi moderni più ammaeftrati. Ne fom- 
miniftra un efempio Angolare il Bafnagio. Si legge nella fua Iftoria' dei Giù- 
dei, che qaei di Spagna, quando furono efiliati ne porCaroa feco tnntmmU 
la m,l,ont di Ducati: quello eh' è fcritto io tutte le Lettere, e non è coti- 
retto neiJ errata • Vorremo afcrivere tale efagerasione piuttofto al Bafna- 
gto, che af Tuo ftampatore OUndefe. eli Editori. 

■ .^.% CWffnierfi con faoiUtk . Per provare che quefto errore viene dai Co- 
s'Ut! tiiiotrebbe aggiuD«e»e: i. Che ia coftrusrfDe è {ommamencc irregol^- 

re, 



i7r 

E che prova aAin^nc la voftw c5bbietlonc /" Al più ai pia, che in 
^Qcfto tcfto dei Paralipomeni vi e qualche faHo dd Copifta. Ma chi 
nega che non poisa e/servene, e che in realtà non ve xit fijenp llad 
alcuni iielle ooilre fante Scritrure? Oga*un i* accorda (« ^ ed erainu- 
«ilifTicDO che vi riicaldafte per provar quello di che alcuoo non dubita. 

Del rimanente, Sigm^re, era al tempo di Davidde come anche pre- 
ièntemente l'ufo dei Re d'Alia d'accumular teiòri per i reinpi di biir 
Jbgno, o per ei'eguire progetti da cfll concepiti. Ignoravano i medefi- 
«ni il nuovo principio {^b ) dei moderni Governi delP-Europa, che è 
ièmpre meglio, che ì Prìneipi non abbiano mai cofa alcuna nei loro 
icrfgrnf, 4S che iafcìno circolare tutto il danaro cootanre nei loro Sta* 
ti. 'Non è adunque marav^g^ia , che occupato da lungo .tempo nel prò- 
jgeuo di fabbricare oin magnifico Tempio al Signore Davidde per piik 
anni di un Rc^o glorioib, dopo le vittorie da efso riportale fopra 
tanti popoli, dei quali avcwa toko ricche fpoglie, potefse'accuraulare, 
€ lafciarc al fuo figlio fomme rilevanti. Imperciocché aHa fine dei 
fitti, o Signore , ^becche air ne pofllate, qucfto Re <Jiudeo non era 
iinRrjo/o; era un potente Monarca: E quando voi limitate i fuoi Sta- 
ti al picciolo paefc della Paleftina, dimenticate, che quefto Principe 
Xonqm'ftatore.fi era Soggettato divexfi popoli vicini^ ed av9vt dilatato 

Z il 

mmim^mmmm''mm ««MHf^iv^^wM ^mmm^mm^m^ mpmi^fm^m^m m^^m^^^^m^ ' «'l i •"■ a^mfi'mrmmmrm «««m^^^^ì^ 

^are» o per lo meno ftraQrdinatlIfìma in .Quello luogo del tefto Ebreo: 2. Che 

.nella verdone Araba fi contano mjll$ talenti d'tr0 , e mille d* argento $ io che 
annuncia. nel manofcritto del Traduttore Ar4bo una JLesione diiT ronte dj^l 

.manofcritto di cui fi fervi P Autore deUa A^ulgata , e dà nianifeft<imen(f 
motivo di foipettare dell'alterazione dtlTuno, e dell'altro. altMditw-i . 

(il) Off^'uno tacff^d^.Jl S'i^. 4ì Voltaire fteflp non potè far dimeno di 
convenirne nel fue Trattato dtlla Toìleranzia. Vedi Fm^. i\7. X* ^«ttfr#. 
(h) Il nuovo frinaph éc. Il princìpio, contrario fu qui'llo di Siilo V » ecf 

.Xnric^o IV) le mire dei quali erano bene probabilmente tali da contrappc. 
lare i noflri jnod rni economi politici • .£ra anche quedo il principio del 

^defunto Re di Pruflia. Non i egli vero > che é motto male riufcito nel 
Re fuo fi^iuolo? 

Sar«-bbe per avventura un foggetto decano delle ricejcche di alcuni fapienti 
Tefaminare, le nei tempi antichi vi foife altrettanto» o copia mact^^iore d* 
oro» e d'argento a propocziooe <he n«i noftri ten:H>i • Sembra ^ che t»nte 
arene) dalle quali fé ne cavavano delle paglìuaze, tanti fiumi» che f^co cut 
portavano, tante miniere copofoiuce > e lavorate dagli aatichi potrebbero 
rendere la queftione alipeno pijoblematica • Noó fi pqò leggrre la diOerta. 
Xione del Calmet fopra i t^fti , che efamtaiamo» fcnra accordare , che ne* 

!\\ antichi tempi.iÀc, i Tenipli , ealcupe-Città foflVfro d* un*opp'enza che 
a flordire. Ofleryò, lo ,fteflo Sig. Voltaife nel fuo JT rat tato dttU Tollera»'^ 
^bii, che fanno sbàlprdire le ricchezze che dice d'aver vedutq frodoto ne) 
T'empio Hefino; quello Àordimcn(o dee ej^i^£u: negaire 4 fkw'i GifEdnmm 



n fuo domiflia d^IPEttfrate td EGoogtber» e da Efiongaber all'EgiV 
to. Quello era alcuna cofa di pi4 del ficciùl faefi delli?'?i|icftioa. 

Dei Cavalli di SaUfMW^ 
T E S T O^ 

Aveva Sahmpne^ quaranta, mila fcuderie ^ ed altrettante rimeffe fei^ 
i fuoi Cavalli , dodici mila fender ie per la Jlaa Cavalleria ec. ì 
Cementatori eonféffano^ che quejii fatti hanno bìfogjno d$ fpìeiaxione ^ # 
f fon fatti a f<fpettare ^ ebe nei numeri vi fia akun errore dei Cofi^ 
fti. MifqelU Tom, V. deirEdrzIoa^ di Ginevra, Cap, h 

Salomone , fecondo il terzo Libre,, dei Re , aveva 4^uaranta mila fcu-* 
derie fer i Cavalli dei fuoi coccbj. Quando, og^ni fcuderia^ avejfe contea 
nuto foli dieci Cavalli , il numero farebbe afcefo a quattro fcnto mila , f 
quali uniti ai fuoi dodici mila Cavalli da fella avrebbero fatto quattrot 
cento dodici mila Cavalli da battaglia. Per un Re Giudeo ^ che mai no» 
guerreggiò quefto è molto. Quefia magnificenza non ha efempio in un 
faefe\ il quale non alimenta fé non afini ^ e dove al prefente non v*è 
ahra Cavalcatura \ Ma fi vede che $ tempi fono cangiati ec* Dizìoa. 
fìlof. Articolo Salomone 

COMENT©. 

Quefii fono belli fcherz!,^ o Signore; ma non fi avrà egli tnotivo) 
di ridere alquanto di chi fcherta, quando fapremo, che ei traduca 
quefto paflb del terzo ^ibro dei Re Ibi Latina della Vulgata ^ e che 
]}emmeno intende , o finge di non intendere quefto i ftefTo latino ; Che 
egli vi pone dèlie rimefle, che niono vi fa vedere; eh' ei prende deU 
)e fcuderie per li Cavalli ec* Qiiefto è appuoco^ o Signore, quel che 
voi fate . • 

Voi tradncete fulla Vulgata; Quefto è chiaro, ed è rea cofa; Im-» 
perciocché quando fi critica un Autore, non bifogna giudicarlo ibpra 
Vna Verfione diiteufa. Ma cale appunto fi è la Vulgata iècondo voi 
fteflb. ^ . ' 

Ma lo fteflb Latino della Vulgata è da voi luale ìnte/o. Vi fi leg^ 
gè Libi dei Re Cap. IV. ver. 45* Et babe bai Salomon quadraginta miL 
lia pr^fepi4 equcrum eurrilsum\ etduodecim milita equefirium» QueftQ 
veramente non è latino di Cicerone, ne di Tito Livio , lo accbrdia» 
ffo; egli e anche fé volete, come ir*efprjaiete ija alcun luogo un /^ 



tino barbaro.* Tuttavia non è affatto ìnintellJgìWIc • VI G vede, chift* 
ricn«ote, che Salomone aveva quaranta mila Scuderie per li Cavalli 
dei iuoi cocch): ma per quanto uno vi rifletta fopra, non gli riefce 
di vedervi abrafante rimeffe^ £u^fif quaranta mila timejfe fono^ oSi» 
gnore, di voftro conio; Non vi fé ne rileva ia menoma traccia^ né 
nel Latino^ nò neir Ebrèo; e Salomone n*è debitore a voi folo, 

QlieAa è veravaente graziofa; ma non é tutto; Non ftte più feli- 
ce traducendo il rimanente del paflb^ ft iu^decim milUa equifirium 
Secondo voi nelle Wfcellanee quefte parole fignificano dodici mila /cu. 
derie , e fecondo voi , nel Dizionario Pilofofico dodici mila Cavalli* 
Non è egli ^uefto un prendere fé Scuderie per li Cavalli, o 1 Cavtl^ 
li per le Scuderie? ^ 

Che ft fi fuppongano con vo! quelle dodici mila Scuderie delle 
Mifcellanee di dieci Cavalli 1' nna, averemo cento ventimila Cavalli 
dà fella , i quali unici ai quattrocento mila dei Cocch) formeranno 
tinque cento venti mila da battaglia ; calcolo che patentemente con* 
traddice quello del Dizionario: cesi appunto voi folete accordarvi eoa 
voi fteflbti 

La voftra liberalità eon Salozhoné, o Signore , % maraviglrofa: voi 
gli date quaranta mila rim^jfe , delle quali non fa parola la Sctittu^ 
ra; e in quefto luogo gli fate un regalo di dodici mila fcudtric per 
1! Tuoi dodici mila Cavalli da Ièlla. Pare che crediate ^ che ogni Ca» 
vallo di Salomone aveffe una ftalla per fé : Tale i V idea , che vi 
formate delP economia di queflo faggio Monarca « j 

Egli è vero poiché bifogna dir tutto , che queflo tefto latino non i" 

è dei più chiari. Si potrebbe aflblutamente dubitare , fé per fé paròle | 

duodetìm miiia equefirium , debbanfi intendere dodici mila Cavalli da 
Cavalleria ) o dodici mila fcoderie per li Cavalli % Nemmeno li fa, ft 
per prafepia V Autore della Vulgata abbia voluto intendere delle icu* 
derie ^ né tutti accordano, che queiU parola prefa ia quefto fenfo e(^ 
prima a dovere il termine fibrteo^ che vi corrifponde ^ Aprite il Bo^ 
chart (tf), o Signore, e vi vedrete, che 1* efpreÌBone Ebraica potrebbe 
ibltanto fignificare la pofta ^ o come dice Houbigant la manziatùja tde- 
fiinata per ogni Cavallo. Ma fia com*efler fi vedila, non avrebbe do^ 
vuto £irvi diffidare alquanto fulla voftra obbiezione la flefla ofcuricà 

Z 4 di 



(il) Afrìu il B9thArt9, E'ftato rinfaccialo al Sig. di Voltaire daver tjjU 
volta fatto fue le opere dì quefto dotto fcnta citarlo . Npn fappiamo > Te 
«n cai rimprovero uà fondato. Se fuetto illuftre Scrittore fi foiTc frrefo la 
briga di tornare a quefta forgente vi avrebbe trovato ciò , che fi dice jn 
quefto luogo; p farebbefi probabilmente con^piackto di dirne alcmia^ora ai 
fuoi Lettori. Gli Editori. 



di qufffa paflb? Cotxtt mal fjrcvaferfi, o qaal vantaggio ricavar mai 
da lin tcfto orcuro^ che s'incende così male.^ 

Andiamo avanti . Quello paffo del rcrzo Ubro dei P^e ^ non fola 
nel Latrno, ma nemmeno nell' Ebreo s'accorda con quello dei Parali- 
Ijornenì che vi corrifponde * Si dice in quello , che Saloipone aveva 
non quaranta mila Scuderie per li Cavalli dei fuoi Coecbj ^ come dice 
il Libro dei Rt^ ma quaranta mila Cavalli da Cocchio nelle fue Scu^ 
derie ^ e che aveva dodici mila Cavalli da Cavalleria nelle fue Scu" 
derìe^t non gii, come voi gli fate dire nel Libra del Re,, dodici mila 
Scuderie per $ Cavalli della fua Cavalleria ^ Tale oppofizione di quelli 
due cefti unita air inverifimiglianza del Calcolo, del Libro dei Re^ 
non fa ella vedere patentemente io quello , e fors* anche in mtte e 
due alcuna alterazione dovuta aiCopilli? Voi dite motteggiando^ cbt 
fi fono potuti incannare ejft foli ; ma dite il vero fmgolarmenre in 
quefto luogo • Imperciocché a qual altra cagione mai^ fuorché alla 
lor negligenza y alla loro precipitazione, o eziandio, fé cosi volete ,^ 
alla loro vaniti , e alla ftolta fmania di efattar la gloria di Salomone 
potrebbe afcriverlì quella enorme differenza di calcolo fra due Serie- 
lori i quali mollrano 'd* efifere flati perfeuamence informati delle ma- 
cerie che trattano, e d'avere Icritto fo^ra memorie autentiche. Così 
la maggior parte dei Cricici più dotti, e Giudei, eCrilliani rrducooa 
a cbdici mila i Cavalli della Cavalleria di Salomone, ed a quaranta' 
, mila, e certuni anche a quattro mila i Cavalli dei lUoi Cocch/. 

1 Sia come elTer li voglia noi crediamo , a Signore, che llencerefte % 

\ dimoflrare, che fofle impoflTibile a quefto Monarca il poflTedere ^aoocr 

^ Cavalli. Oltre la Palellina era egli padrone di parte dell* Arabia P&* 

. area^ a deir Arabia deferta j e voi fapete pure come in quefti Paefi 
jsioii fono rari i Cavalli , che vi fono eccellente , che formano una 
dei maggiori oggetti del Commercio , e che la Cavalleria formava 
anticamente , come anche al prefente parte rilevante delle forze di 
. quefti popoli belligeranti. Vero li è che ì Cavalli erano meno comuni 
cella Paleftina, ove una faggia politica non ne permetteva Tufo fre- 
quente. Ma finalmente quefti Paefi ne alimentavano, e prova ne è 
la Cavalleria , ed i Cocchi dei Cananei i quali probabilmente non fi 
facevano ftrafoinaré dai Buof^ e prova pure ne fono i Coccbj , e la 
Cavalleria dei fuccelTori di Salomone. Se vi fate a credere che la Pa^ 
leftina alimentale foli Àlìni, e che prefentemente non vi fi trovi aU 
^a cavaleaeura, vi ingannate, Signore mio, all'ingroflo. Popone in- 
regnarvi i moderni viaggiatori , come i Cavalli Arabi non vi fono 
Una Cavalcatura ignota. 

Potrebbe adunque non eflere si incredibile com^ ve Io immaginale , 
che Salomone avelie in rutto cinquanta due nfiila Cavalli. Ma ie un 
tal ^Hmero^ vi fembra foverchio per un HelkGittdeo^ chi vMmpedifce 

che 



«lbe<ot} i dotti da noi acldlufl^ f>on riducKiate ^uefli Cavalli « c[uat« 
tro miit f Di fuedi Calcoli voi potete adottare quello che vi fembri 
il pia probabile , e j>otete ancbe fé vi aggradi non approvarne verji- 
no. Né i vofiri, né i noftri Teologi per quefto non condannano ili- 
4^00 : Allorché ilTeftoè alterato non ^vi è cofa x\k% x)bblighi a darvi 
•Cede . 

;$. IH. 

;I>eUc 'Ricchezze che portava m Salomone la fu a fiotta J*Ophif.. 

T E' S T O. 

E fue fiétte gli f or tafano ogn' anno fiffanta ptto Msthni in furo ^r^ 
fema contare T argento ^ e le gemme , 

C O M E N T O. 

Anche queAi feffantaottomUìoBi^o Signore, vi ftordifcono.Ma oltre 
ìi non e&r voi punto ftcaro, come vi abbiam detto, che i vbftri com- 
puti iìanogiufti, che certezza .av«te mai, che il commercio d^Ophtr 

-non potefie. rendere a Salomone quefte ibmme ? EraOphIr un paeic 
abbondanjte incoro , ;ed era allora per -S.^lomone ciò che per alcun 

Jteiap& fi ^< il Paefe degli Aliléi per i popdi vicini <iU' Arabia (<r), 

/e ciò che di poi ii fu ti .Perù^ p^^gli Spagnuoli. Si legge nei noftri 
Libri , che Salomone rendette in .Gerufaleoime i* oro .roy^^r^ff come i 

-pjjf. QiJtfla, figura Orientale che certamente non prendetetc a ligor 
litterale perdo Bieno ^à .a /divedere , .che in qnefta Capitale fotto un 

-tal Monarca divenne foro 4X)muni0imo^ prova che 41 traffico )d*Ophk 
non era ^coaì >flerile icome moftnace ^di crederlo. 

Se malgrado tali coniider^zioni una tal fomma fembralle pure ;efa« 
gerata'fe folTe neceiTario.il riconoicere in ^ueAo luogo alcun*errore ^ 
fafebbe egli -fecondo \ de tt am i di una faggta critica V imputarlo a 

Zi :Scrit- 



(4i) JDa//'..4|^4^#«« Si tleggenellaBiUioceca di J^oiio un eftratto di un^ 

'^Opera d'Agaurchide) i n. cui. quefto ^Scrittore riferiva > che 11 Paefe degli 

Alileirabbandava canto d*oro nativo j che vi iè ne trovavano comuaemen* 

-fo dei pe»e^ come 4 of e ioli d* olive,' e di neifMxIe^xe per -fino come.deU 

. U paci: <;;h£.gU abitanti ile, firAflimifcbia«ano con alcune. pieti«trafpateati 

, p^r -fi^rfeite (iei ve^zi.,-e dei ht^acc^aJetti i e, che .lo vendevano a prexzo s) 

\\\c che pel (^ronfio davano il triplo d'oro., .itdoppio pel forro , e dieci 

vol.t^ di più per l'argentoi; Qiiefto appunto ii ve4e dipoi. accadere a un di 

;preflb acl Pcrù..X'^»r#rr« 



%9i 
Scrittori Jnftrulti , e verrdlci piuUofto. che adopiAi trAfcurati per h 
più, e diftratti? I noftri Libri fon palTati per tanre mani, e per cand 
fecoli, che non dee parere Arano (e vi fi incontri alcun fallo di peif« 
jia. Non peruìife certamente Iddio , che vi fi introducefsero eA^nziali 
alterazioni,- ne errori contro la purità della Dottrin;i , e dei coftumr: 
ma non era uecefsario , che vi fitrovafse alcuna inefattezza di Co- 
pifta iòpra oggetti indifferenti alia Religione , e alla morale. E che 
rileva ali* una, e alP altra che Davidde lafciafse più o meno danaro 
al fuo figlio, che Salomone avefse più, o menoCavalIr, più o mena 
Scuderie ec. ? La Religione nelle noltre Scritture annunciare ne fari 
ella perciò meno bella, e meno para la morale/" Non è egli ftrano, 
che uno Scrittore il quale pafsa fopra a tutti gli afsurdi del Vedantj 
del Cormpvcdam ec. >n favore di alcuni bei precetti copJatr probabile 
mente dai noftri Libri Santi , voglia far valere contro queftt Libri 
obbiezioni si frivole, e per fino gli errori dei Copifti.^ 

CONCLUSIONE. 

/ ' 

Eccovi, o Signore, una parte delle rifleffiont da jior fatte nel leg* 
gere il voftro Trattato della Tolleranza^ e d'akune altre Opere, che 
vi li attribuifcono( tf )• Ci pofliamo efsere rngaanatf: e chi non a^iil* 
ganna? ( & ; Ma noi andiamo fmceramente in cerca del veno. Se ere* 
dete che andiamo errati, degnatevi dVillunikinarci . Ci lim^gniama-a 
riformare con delle cartelle tutto ciò ^ che potrà da voi difiipprovarii 
in queir Opera; e vi manterremo la parola. 

Non dobbiamo diffimuiarlo; La pobbliclMamo per gratitudine, meu^ 
tre il popola Ebreo vi ha delle obbligazioni* Ci avere .giuAifìcatf por 
quanto era in voi del delitto , che ci rende odiofi alle Nazioni Cri- 
iliane • Se gli Auto-da-fè di Madrid ^ e di Lisbona fono meno fai* 

gui- 



iét)Vì fi é$tTÌhMÌfeùn9 . Supponemmo per la voce pubblica , che correva 
che Is rihfófim diir IftùrUy lèi d/fe/m di mh Zip, alcuni Articoli i#/ t>lxà$nmm 
rU Fiiffifif^ ne* f<>flero dell' illiiftre Scrittore, che -confìitiam»^. Vengfaiamo 
a fapere in quelt'iftante , che il Sig. dì Voltaire difapprova tutti quelli 
ferirti « Se gli fono ftaci filfamence atrribuitj gliene facciamo riparazione 
deipavernelo creduto 1' Autore: in fitti conofcbiamo che noa fon degni d* 
un» fcrittore di quello merito, x! ^uurw ,, 

{h) Z cbi'nm i inimvfmi^ì Se ilSig. di Voltaire le cui nosioni non bin* 
no altri iimiti che qa;lli delk^iìmlto umano» fi è ingannato incorno a più 
di ;ttn oggetto, ardiremmo noi lufingarci di non aver prefi alccrni sbasii » 
noi che confinaci perpetuamente in un WlUggio ^nza ajuto, e fpefTo /enea 
Libri non pofitamo cbnfccrare allo Audio &--fioir' quei momenti d'ozio t che 
ci lafcia la crida neceflltà d*acquiftare? 
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guinofi, fé il rigore dd tremeDdo Tribunale , cbe ci giudica fi è fi* 
oalmente mitigato, forfè oe fiatno debitori ai voftri Libri più che a 
qualiivoglia altra cagione • Per Io meno avete più di una fiata con- 
fortato i CrilUani a ccnfiderarci come loro Fratelli (e). Fitialmeote, 
o Signore, veiiitevf per noi di tutti i fentimenti che voi infpirate per 
gli altri y e confèrvat per tutto ntlla nuova Edizione delle voftre 
opere il carattere di moHera2ione , e di beneficenza , che rifatta ia 
tanti luoghi dei voftri Libri. 

Noi fiamo col fentimenti più finccri di rj/petto, e di venerazione p cc# 



I L F I N E. 
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(.) c#«* Imfrsum. Come, dic'egli, mio fratello il T««> ».«!•£• 
Milo il Chinefc, il aiud,»^ Si infrlLbilmente: Non fiamo 001 WW Ìg»HWt 
li dello ftcffo Padre, e creature dello fteffo Dio? 
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Yv6rtimento pag. 3. 

PRIMA PARTE, 

Lcrcera I. Indh-ìsctti al S\%. di VoU 
taire che ferve d'introduzione all' 
Opera 5. 

Lettera IL Concerneote le RifieiTionl 
Critiche ec. a M. P. Agente della 
Nazione Portughefe di Bordeaux 7. 

RifleAìoni Critiche fopra itprimoGa. 
pisolo dei Vn. Tomo delle Opere 
del Sig. di Voltaire ,8. 

Della Calunnia, e delle fue funefte 
confeguenze S. Le Accufe gravi 
richiedono prove evidenti) fpeciaU 
mente quando fono fatte contro una 
intera Nazione ivi. Incertezza dei 
Giudizi fopra le Nazioni ivi. Che 
è più difficile il giudicare della 
Nazione Giudaica , che in qualun- 
que altra 9. .Orribile ritratto che 
fa il Sig.di Voltaire di'^quefta Nazio- 
ne ivi, Dij(linzione eh* ei doveva fa- 
re tra i Giudei Portughefi > ed i 
Tedefchi 11. Dei Giudei Portughe- 
fi iViVDifferenzaréd oflervabile fe- 
parazione di quefti Giudei daglial- 
tri ivi. Origine di quefta di finzio- 
ne ivi, Coftume dei Giudei Portu* 
ghefj ivi, Quali vizj lor 6 pollano 
jrimproverare la. Dei Giudei Te- 
defchi 13. Ciò^ che cagiona i lor 
vizj 15, Qiieììi vizi paragonati con 
quei degir altri popoli /f/. Ignoran- 
za mal a propofìto rimproverata al 
Giudei ivi, EflTi hanno avutp , ed 
lianno orefenremeore dei Dotti 
ivi. Bellezza della lor Lingua 16, 
Loro Scrittori ivi. Arti che colti- 
varono fv/. Loro Scienze : Iftoria 
Naturale, eGeometria 17.' Lor A- 
ftronomia^ij. L'AlfAbeto dei Gre- 
ci deriva Ìa quello cIegIÌ'EI>rei/t;/. 
Crudtfjradi fimproveraxe ai Giudei 
$t, Etli.ncn f^icevano, c^e pbl>edi- 
/e gli ordini Divini co^ifro j C^ 



{luaei m* Loro moderazioie nelle 
altre guerre ivi. Le guerre preflo 
gli altri* popoli pia fanguinofe , 
e perdile M. Raeiocinto di M. di 
Montefquieu in favor dei Giudei 
19. Il Signor 4i Voltaire tenta di 
giuftificare i Giudei moderni , e i 
Padri loro della morte di Gesù Cri- 
fto ao. Degli Odj Nazionali aa. La 
Religione non è i» forgente, ma 
fono gli intereffi privati ivi. Con. 
ciliandoli fi eftinguerebberogliOdj 
.delle Nazioni ivi, L'Autore pro- 
pone di affacicarvifi. ivi,^ 
Lettera III. Dell'Autore delie Ri* 

fleflioni al Sig. di Voltaire a}. 
Lettera IV. Rifpofta delSig.di Voltai. 

re all'antecedente Lettera ^A. 
Lettera V. Di Gìufeppe d' Acorta al 
Reverend. Dottor Johnfon Paftorc 
de Chepftoyv in Montmonth Shire 
contenente alcuni giudizi fopra le 
rifleflìoni Critiche , e fopra il Sig. 
di Voltaire %$, 
Giudizio dell'Autore di Moothl/ 
Revievv fopra le Rifleflioni Chriti* 
che a5. Rinriprovero di parzialità, 
che ei fa all' Autore del /e Riflef- 
-fioni. Rifpofta a quello rimprove- 
ro a6. Giuftizia refa dall' Autor 
delle Rifleflioni ai Coftumi dei pri- 
mi Criftiani 17, Giudizio ^^ll'Au- 
tore della Biblioteca delle fcienze» 
e delle Arti fopra Je Rifleflioni a8. 
Giudizio delio Retto Autore fopra 
quello, che ha detto ilSig,*diVoL 
re dei Giudei a8. 
SECONDA PARTE, che verfa fò- 
pra var) luoghi del Trattato delia 
Tolleranza dei Sig. di Voltaire 30* 
lettera L Occafiooe , e difegno ci 
quefle Lettere. Vi fi propone di 
difendere il Pentateuco, e -di giu- 
*(lificare gli jiiuichi Giudei iyi» 
Lettera U. Nota dell* Autore àeiU 
Toiicratìza inferic» ncH'ArtlcoU 

Xil. 
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)f(t. Si riporta intiera, 6 perchè! 
Ordine che proponéG di feguirenel 
confutarla jt. 

Lettera HI. Se forte impofli bile a Mo- 
sé lo fcrivcre il Pentateuco. Efa* 
me delle ragioni allegate nella No* 
ca per provar quefta impoflìbilità 3 7, 

$• L Se la natura delle materie, fu 
cui al tempo di Mosè s'incideva 
U Scrittura poteflb Impedirlo daU 
lo fcrivcre il Pentateuco jS» 

jf» li. Se i caratteri che il adopera- 
vano al eempo di Mosè lo pot|?row 
no impedire dello fcrivere il Pen* 
cateuco 41» ^ . 

fi. III. Se io rtato m cui erano grlu 
draeliti nef Deferto potcflc impe- 
«lir MoSè dallo fcrivere il Penta- 
teuco 44* 

P, S. Sentimenti particolari deirAu- 
tore della ToJleraoB^ fopra i Ca- 
ratteri* e le materie, che; fi ado- 
peravano per ifcrivere al tempodi 
Mos^» Variazioni, e Contraddieio- 
ni di quefto Critico fopra quefti 
due oggetti 47* ^ . 

$, I. Sue contraddizioni rifpcttó ai 
caratteri > cJìc adoperavanfi per i- 
fcrivere iv<» , . 

§, n. che el contraddice anche a* 
fuoì Scrittori , e fi contraddice ef- 
fo fteflo rifpetto alle materie > fo- 
pra le quali fi fcriveva 48t 

$. III. Rifleflìone fopra T opinione 
propofta in una Lettera di un Qua* 
chero ; che non fi fcriveva fé non 
fulla pietra; che ella èaffarda 49* 

$» IV. Sopra il rimprovero d' incoe- 
renza, e di contraddizione, che fa 
all' Autore dell* Bmilio. 51, 

Lettera IV. Si rifponde alle difficol- 
tà propofte contro rifloriadeirado« 
razione del Vitello d' oro 5Ì* > 

§, I. Se fia impo/fibile alla Chimica 
più dotta il ridurre Toro in poU 
vere» che fi pafla inghiottire 54» 

fi. II. Se vi volefle un miracolo , o 
tre mefi di lavoro fer fondere 
il Vitello d'oro 56. 

$. IIL Se Aronne fufe il Vitello d' 
orò in uo fdl giorno 57. 

§, IV. Se foife iropoflTibile ai Giudei 
il fomminidrar quanto oro vi vo« 



leva per formar quefta (tatua 58. 

5. V. Se i ventitremila , che quarti 
Critici pretendono, fiano fiat* tru- 
cidati per aver adorato il Vitello 
d' oro 60, 

$.VI.Sf è un fatto aflolnta mente i neon- 
cepibile, che gli Ebrei eh iedefl'ero 
il Vitello d'oro per adorarlo alle 
falde del Monte Sina 6i. 

5* VII. Della prevaricazion di Aron- 
ne, e della fua elevazione al Sa^- 
cerrdozio 64* 

$. VIIL Che il racconto dell'adora^ 
zio»c del Vitello d' oro , e della 
prevaricazion d' Aronne non potè 
eflVr aggiunta ai Libri di Mosè 65. 

Gonciufioiie 6f. 

Lettera V. Si rifponde ad irn' altra 
obbiezione fopra Tjadorazione del 
Vitello tratta dai miracoli > dei 
quali enino Aati teftimonj i 'Giu-> 
dei , ed Aronne il cooperatore 67* 

Lettera VI. Se fia incredibile , che 
gli Ifdraelici preflo il monte Sina 
abbiano potuto fommIoìOrar lefpc- 
fe per la corruzione del Taberna- 
colo , e per le «ItreOpcrc deferita 

. te neir Eftdo ^. 

§. 1. Che l'obbiezione, che fiifinno 
quefli Gritfci guida al fajfo.p^fr'mè- 
do che fé la propon'góno «* lor in- 
ganno rifpetto alle Colonne dcl,Ta* 
bernacólo -70» 

§. II. FaKÀ rifpofta di qaefti Scritto*, 
ri: Che le Opere di cui parla Mo- 
sè furono fatte nel ly^fertOy e non 
riportate ad altri tempi 71. 

$. HI. Stato degli Ebrei arrivando 
al monte Sina., Se è incredibile , 
the poteflero far le fpefe delle di«- 
verfe Opere mentovate npelTEfo* 
do. Calcoli a tal motivo 73. 

§* IV. Confutazione di quello che po- 
trebbe obbiettare contro i prece* 
denti c^^coli 75* 

%. V. Sorgenti degli errori df qtiefti 
Scrittori intorno a tal materia 7'7, 

Cònclttfione. 77. 

Lettera Vìi. . Sopra ì ventiquattro 
mila Ifdraeliti trttcidaci in occafiò« 
nt delfe Donne Moabite^ edelciìU 
to di Beelphegor 79. 

^. I. Se fia vero > che 4u^fti venti* 

quat*- 



qddtìro milk uomini (oflero trncu 
dati per erpiare il peccato di uti' 
^folo ivh 

$. II. 5e Zznihrii e quefiivendquaN 
tro mila uomini Ifaraeliti ne' fof^ 
fero rei che di licFe colpa Si. E- 
femp; di* Re Giudei ,-che rpofaro- 
no impunemente Donne ftraniere* 
8|. ££?mpì di Boor> di Da^idde > 
di Gittda ivi. 
Lettera VIIL In cui fiefamina ct^v- 
che i Sapienti citaci nella- Nota 
penfaronor iiftomo ai Pentatèuco t4. 
9» L Sencinienti drVVolIaftoo ^ Egli 
nulla dille di quello, che gli- fi fa^ 
dire neila Nota 1^ 
§, II. Sentimenti di Aben-CEra»-Ror 
fi prova che abbiv egli- (bfVenutaf V 
opinione imputata : E'certo il coo- 
tlrario. Pafli citati da Aben-Ezra, 
e fpiegati dal le Clerc ivi. 
$. Ili*' Sentimenti del le Clerc. E* 
gli tenne Mosè per Autore del Pen- 
tateuco. ConVerfa^one tenuta col 
Collins S8.' 
^; IV. Sentimenti di Neuton' dell*' 
Autore del Pentateuco, e fua fin* 
cera venerazione per le divine Serie*- 
, ture 89. 

$. V. Sentimenti di Shaftesburi , éT 
di Bolingbroke'. Come l' Autorefi' 
è approfittato di quefti due Scrit- 
tori ,^ ma' che nella- fua Nota- li ci*' 
. ta fuor di pro^ofito 91; . 
$• VI. Sentimenti' dei Collint,. e del 
Tindal .- Carattere di quefti Scrit«' 
tori 9i. 
Conclìtfidne 9|. 

Lettera XI. Sopra il rimprorero^ 

che fa l'Autore agli antichi- Gin*^ 

dei , che i»- beftialità' er» comune' 

fra elfi 94. 

^. I. Se l'Autore 6a potuto" provate' 

dal Capitolo XVII. del' Levicico » 

che il delitto di cui fi trattar fof-- 

fe comune fra i Giudei 9I. 

f. If. Se il coftume degli Stregoni di 

adorare un Capro ec.' venga dagli 

-antichi Giudei 96, CoOtnadii&iofte 

delf Autore 97. 

$• Ilf. Se ia Legge , che proibiva [la 

bedial'ità preflo i Giu/ei provi , 

> sfae quefto cfeiicto f<^e comune 99r 



$. IV. Se- la iìmritt: JègVp ESfelT nef 
Deferto potefìc cagionar loro l'ioir 
clinàzìooe,- che il Critico attribuii' 
Yee ad'eAi per taii difordini lot. 
TfiRZA^ PARTE. AlcUne OfTérva^ 
zioni (opra i due Capftolì del TVat*' 
tato della Tolleranza, che riguar*- 
dano' i Giudèi, e lopta alcuni Ìu6^ 
ghi del Disionarìa Filolofico xo)'»' 
Lttcera^ fi Oflervazlone fopra il- Ca« 
pitoio, (è r^fotoUeranza fbfle da 
Diritta Divino preflo i Giudei ìvu 
%'. t. Idea che V illuffrc Scrittore dà; 
deK Diritto- Divino preffb i Giu- 
dei . Lo riduce a cerensonie Rraor*' 
dinarie, alle proibiirionf di man« 
giarmajali,. lepri', ìtCìotiiy e grif-- 
fi« 104. 
$. rr. Se nel Diritto Di vino dei Giu« 
dei vi fieno Leggi , che autorirjtl* 
no'h Tollerai»a dei cafri foreftic-^ 
ri fra il popolo Ebreo* te5; 
§; in. Se i pafli di> Amos* , di Gore* 
mi» citati dal Critico contraddica-- 
no i raceonei di Mbsè 107. Se i^ 
Giudei non adorarono^ Adowai'ehe^ 
dopo V ufcita dar Deferto loflTio-- 
dal citava coti quefti pafli d'Amos., 
e' di GèremiavRifpofta.cher gli fi 
faceva /v/V- 
$• IV^ Se fi è parlator di alcun atto» 
rellgiofo del" popolo Ebreo nel De* 
fertò'io9i; Dèlia Circ0ncifiooe',de/« 
la pubblica preghiera r delle fefti-^ 
viti della Penteebfte , dei Taber* 
itàcoli', della Pafqua r dei fàgrific| 
ec.' Kagioae perchè non (e aè fa 
nienzione in- trent*otta* aM^ che 
gli Ebrei' pafiTarroìia ner Deferto fVfV 
$«. Vr se gli Dd flranieri feflero tolle-r 
rati da Mo$è« Altri efemplidldo^ 
latria ria*' 
%. VI. Se Mosf trkfgredifle la Leg* 
gè da eSh data di non* ^fare alcnn 
(imulacro 113. 
i. VII. Efempli d'Eliade d» Blifeo 

iirl 

$. vilL D' »ff parto del Librop dei 
Giudici^ ia cui )efte parla^di'.Cha** 
tnos hi* • ' ' •• ' 

$. IX. Re" Idolatri denomieàtfli fervi 
di Dio 114. 

Letcer» II, In cui fi efaiatea fé fbfle 

im« 



Ìmfio1Bhi1e\ <be nel 9àttc dei'Mt* 
«cIÙDiti fi crovaflero^ tante fanciul« 
]e> e tanti belliasnU «luanct .rifcjci- 
fce il Juibrò del .Numeri, iw. 

5< l* Se t'^.tttor'deLLìbfo dei Nu» 
meri pronuaciaifo^» che gli Ifdrae- 
liti travaflaro nel campo -dei ^Ma- 
<dianitì 'tutti quefti^ftiaaiit f me- 
te quefle fanciulle xi5« 

5. II. So è jmpoflibile che fi • trovat 
fero trent^due.roiU.fanciuIIe in un 
Paefe :;lungo circa otto jlcgfac, e al» 
quanta meno iargo ,1 16. 

§• HI. Se è incredibile , ^Jie i befti;i- 
1BÌ numerati dall'Autore del.Libro 
dei Npmcri f>ote(l/?ro fuffiftere nel 
Paefe dei Madianiti « ffcmpj > e 
calcoli 119. 

5. iV. Vantaggi rtrafcucati ,nei calco- 
li precedenti 110. 

((. V. Natura del Tervitefio dei Ma- 
dianiti^ Qbbieiioai deirAutore.i e 
cifpoQe II). 

§. VI. Deireftentioqe del Paefe dei 
Madianiti./ Che .1* Alitare «np» ha 
potuto Juiingarfi ài peiiÌHtainente 
conofceri;« . Che intorno a "tal .og» 
getto poco s'accorda, anzijèiii£or« 
mafecontraddiaione C9iife(ìeflbi;t4« 

S* yiL;Cvò che Hpoffa penfaie con 
maggior vrifinaiglfa/^ea deiMadia* 
aiti 9 e del loro paeft'y e ciò' che 
dee f^r.pjù inaravigiia^ In quello, 
. cbe.af^'erifce l'Autore della >vitto« 
ri» riportau iopca .effi dai -.iMftri 
Padri ta.6« ' 

Lettera UI.?Di David VVlncker.àl 
, J^evita,'Giufcppe A^n^onathan in* 
' viandogd g|>ftra,u| .d^l. Comentp 
di A.^roii-M^thathai 127. 

Lettera IV. Rifpoftadi Gjufeppeifien- 
Jonathan i)S. 

PICCOCO COMENT9 eftratto da 
uno ^aggiore per ufo di chi leg;.'C 
le Op'^re-d('l SiV. dì Voltaire ivi. 

PRIMp ESTRATTO . Si ricerca fé 

i Giud<-i fìaiio (iato un Popolo A o« 

tropofigo ivi. 

Singolarirà.di ^uefta aflerttone, «W. 

Eiemp) dei 'Popoli Ancropdfat^i «fé 

«rovino, quedi contro i Giudei ivi. 
iinaccie fatte ai Giudei, eh;- elfi 
^angierann* i loro Jgli t fc cali 



fntnao!le coKBj^foyloo >. che fofTero 
Antropofagi 7vi» fé £zecchiello pro- 
emette ai .Giudei cbe ,mangierano9 
la carne del Cav^Io^ ^ del Cava>^ 
iiere w..Se^iAConiejitatori hanno 
applicato ai Giudei i due utcimi 
verfettidel paflodi quefto Profetami 

SECONDO ESTRATTO Si efamina 

' fé la Legge .dei .Giudei autoris* 
zaffe , .e ordinaife i fagrifia ) di faa- 

. g«e iinBaop.is6. 

.$. "h Sì confefla che alcuni ;Ebreto& 
ferfero ai N«inii ..dei Cananei inf 
cgriJSzj di fangue umano, (^ueili ù- 

- ^riBji) riprovati dalla Legge « Qc^ 
core che la medcfima ji&.ifpiraìW. 

§. Jl.Chela Legge deìGiudei nèordi- 

. k)ava^è.api)rbvav4,cheofferifreri>ta':; 
lì fagrifiz) al loro Do , chef an- 
si efpr^ffamente li proibiva ,138* 

$. ;IIL Obbi>eeione 'tratta dal Levitici 
Gap. XXVIL v. 19. Aifpofta 140. 
.Del Cherem. particolare, e voIon« 
tario; del Cherem penale, e pub« 
blico 14 1. 
§f. ^V..Se)efte realmente fagrificaC- 
(e la propria &gliuoU , e fé talfa* 
grifizio, fuppfnenddJo reale, fofle 
fecondo lo ipirito della Legge 142» 

§. V. Altri pretefi fagrifiij ii fangue 
umano, d'Agag> delle trenta due 

. £iDCÌuÌle Madianite, diJonatai4a« 

. :! Nemici confecrati all' Anatema 

.. «on^^caoo immolati ^I Signore. £• 

<|uivoco dell* Autore .143. 
TER2^ ESTRATTO Continuano te 
•Oflervacioni (opra i /due ^Capitoli 
. iella ToUectOxa • Penfieri dei Sig. 

.. di Voltaire iatomoiad alcuoi.Pro- 

feti 147* 
$«:L Permiffione data da Elifeo a 
Naamanno. PaflTo.di Malachia. 14L 

'(•IL 'Del linguaggio Tipico adope- 
rato dai Profeti, Sua energia « Si 
^ adopera anche in .Orieme 14). .Se 
Jfaia camminò nudo. /va^Se Ezec« 
«chietlo mangiò un volume di per- 
. gamena ijo. Se ei ricuopre il fia» 
. pane d' efcrementi: cofa ^gnifichi- 
no qu'^fte parole Jv/. 

,§. IH. Se al. tempo dei -Profeti la 

i^Natura fofle quellaftefla, ch*:è aìi 

giorni .noftri •:peir,arce ^l'àncaiu 

car 



» 



rar i ferpenti. Delle pmcfe Me- 
tamorfofi di Nabucco in bue 151. 

§. IV. Di Ezccchielio . Scei contrad- 
dica Mosè: I i'uoi paffi fi accorda- 
no con quei del Legislatore • Suo 
Libro proibito dalla Sinagoga agli 
Ifdraeiiti , che non avevano trenc* 
anni. Palli di queAo Profeta giudi* 
cati troppo vivaci , e còACutrociò 
tradotti in Franicefe 153. 

QUARTO ESTRATTOContinuano fé 
orservazionifopraidueGapicoli deK 

. Ja Tolleranza ec. Delle differenti 
Sette degH Ebrei •; DeJrirnmorta* 
lità dell'anima , e del Dommadkt 
premi • e delle pene in un'alCfa 
vita 156. 

4' L Della Setta dei Farìfei . Della 
lor credenza nel Fato, e nella Me- 
tetnpljcofi 156. 

$.. H. Dei Saducti. Pretefaancjciiità 
di quefta Setta 157* 

§. in. DeirimmoTuliti deiranima, 
e. del Dooingia dei prem) , e delle 
pene in un* altra vita • Se quefie 
verità fai?èro note ai Qiudei fola» 
mente dopo ia cattività Babilonica 
1)8. Variazione dell'Autore al fog- 
getto del dotto Vcfcovo VVarbur» 
ton 158, 

QUINIO ESTRATTO. Trattafi di 
aJcune diffrazioni» e sbagli del dou 
io Autore fopra var) oggetti i^o. 

§. L Libri di Giofuè oieilì nel Penta- 
teuco /t/i^ 

§. II. Cherubini di Salomone nelFAr* 
ca podi» e veduti d%i Romani i6u 

f. IIL Equivoci particolari dell' Au- 
core fopra il Libro delia Sapieosa« 
S^ in quello Libro ci dica» che A* 



(tramo yotre fligriffcar ((aco nel 
tempo del Diluvio; e k parli dei 
patriarca Giufeppe t come di uq 
Re d* Egitto 11^2. 

4. IV. Idèe dtlPAutore fopra la Cir« 
conci/ione. Sbagli, e contraddisio- 
ni fu tal (oggetto i6j. 

SESTO ESTRATTO. Dì alcuni ra. 
zìocìq) del Sig. di Voltaire x<S8. 

%, I. Dei Libri dei Giudei » e delia 
lor neceflità ivk 

^. li. Se Giacobbe non poteflTe effer 
demoninato lidraello, e gli Ebrei 
}fdrae|iti , Te i^on dopo, onci tem- 
po della cattività Babilonica 169. 

$• IIL Di Ninu$[ fondator di NinU 

' ve* Se egli abbia mai eRflito i7o« 

§. IV. Della Torre di Babelle • Gran 
difficoltà dell'Autore 171. 

$. y. IntelligensÀ nelle h^die pro^ 
vàta dair efpreffione , il loro fan«« 
gue ricaderà fopra efli xja, 

$. VL Sopra la p^irola Pitone 173; 

V< VIL Della Lingua Ebraica tvj\ 

SETTIMO ESTRATTO .• De'CaN 
coli 174. 

$• I. Delle ricchezze lafciate da Da* 
vidde a Salomone , Incertezza dei 
computi del Critico. Che forza ^ 
ricooofcere qui uno sbaglio del Co» 
pifta. Stati di Davidde i75« 

$• IL I Cavalli di Salomone 178. Er* 
rore del Filofofe. Non era impoì^ 
fibile a Salomone d*aver un gran 
numero ài Cavalli. Che nel T^fto. 
V*è un fallo del Copida 178. 

'$• II]. Delle ricchezze che apportaci 

va a Salomone la flotta d'Ophir xts^ 

CoAclufioac «ta. 



I^k 



i 



he 




